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P R E F A Z I 0 NE 



^1 t iM 



iln uomo illustre scriveva un Libro di Logica, 
éd avtertiva poi i suoi Lettori sul luodo di usarne a 
dovere. Leggetelo, egli diceva, da capo a Ibndo, e 
poi tòraatevi sopra, è eongiuDgetelo con altre cose 
che io scrissi ( e qui le nominava ) cbe aveano la po- 
tenia di ivolgere le muanb di qael Ubto e chiarir» 
le cogli esempj . Lo stesso io dico a qtiélli che aUmh 
no avuto la pazienza di seguitare queste scritture . Le 
avete lette? Ora vi conviene studian^i. Leggendo im^ 
paraste credendo — adesso & d*aòpo che esàmiolate 
itadiando, e dal principi soendiale ai fiitti onde si 
composero. Vi conviene studiare dopo avere impa- 
rato. 

• dùpo (were imparalo. 

Perchè sBBleiigo lo, é con q[iiali hwmo ragioni as- 
serisco diè Msogna snudutre dopo «vére imparato, e die 
quésta sentenza, come alle altre scienze, cesi è da 
applicare alla scftensa dal diritto? 
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Che è imparare? Sarebb'cgli Io stesso che ascof^ 
tare, e ricevere eoa una fede noa cieca, ma ragionak 
ta le idee che ci sono trasmesse nell' insegnamento ^ 
sicché le cose che ci si insegnano ^ si vedano eoQ' a- 
nimo senza oscurità, e senza confusione, e si conosca 
la relazione delle une colle altre, e ci avvessiamo tan- 
to e il bene a qneHe idee, che al bisogno la memo- 
ria ce le riproduca agevolmente e fedelmente tali, qua-* 
li ci furono insegnate e mostrate 1 Mi pare: ed ognu- 
no riflettendo sopra se stesso troverà evidente qoest» 
concetto. 

Ma l'avere imparato è egli lo stesso che Mperr 
e oanoicere, sicché l'imparare produca il sapere e H 
eonosceie, ed lUa Dotiiin che dà siggionga fl esme ed 
3 perchè delle cose imparate? Non mi pare. 

E perche ciò ? — Perchè il libro che insegna non 
poh nè deve entrare in totte le particolarità delle co- 
se insegnate. Qnel che b scrisse, per prepararsi ad 
insegnare , dovò profondamente c perfettamente cono- 
scere quel che piglia a mostrare insegnando, e dalla 
idee dei particolari, e dalla piena ed intiera eognisio» 
ne dei rapporti che le «nisoono insieme dee ricavare 
e trascerre le idee prime e principali legate insieme 
per le mfiaissime loro relazioni che gli bisogna colle idee 
stesse trasmettere. Ma il suo lettore nè poIreUbe mai^ 
nè il dovrebbe presentare altra cosa che queste idee 
principali nnH'ordim della lor filiazione che è il mas- 
timo dei rapperii... Dee cesi dare in ^«eale ideMMt- 
èri qneHe che sieno veramente \k prime, le ^mer» 
Irki delle altre che la cosa contiene — le prime co^ 
gnUe^ per le quali, e nelle ipiali si trova e si seno- 
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^rè r ignoto pcrchò si lianno in esse i dati alla solU' 
zione delle questioni — i principj d' innumerevoli con- 
seguenze — in una parola, per dirla con Cicerone, i 
^mi, ì germi, i fondamenti di tutte le scienze. Ma 
questi germi come frutteranno se non si pongono in 
posizione opportuna , se non si favoriscono e si colti- 
vano per arte umana, e in tal modo che si sviluppi* 
no? Queste generazioni come avran luogo se non si 
promuovono; Queste idee-madri^ come, se non sono fo* 
condate e soccorse, daranno in luce le idee filiali? E 
questi fondamenti della scienza a che senono se lo 
spirito non li piglia a punto d' appoggio delle sue co- 
struzioni ? E queste prime cognite come ci condurranno 
a trovare nel loro seno stesso Y ignoto se non le os- 
serviamo e non le adopriamo a cercarvelo, sicché ci 
si faccia noto? E que' principj come ci mostreranno 
le conseguenze che chiudono se non si esaminano e 
non si guardano per ogni dove ? Così quello prime idee 
debbono essere pel giovane studioso punto di parten- 
za é luogo di arrivò, e dee partire, studiando^ da 
quelle, e dopo il lungo suo viaggio trovarsi ad esse 
ricondotto, andando dallo stesso allo stesso, che tale 
è , al dire di Barx)ne , la indole di ogni possibile teo- 
ria . 

Sapere^ conoscere^ trovare il come ed il perchè 
delle cose non è così allora V effetto d' una operazione 
{)osteriore al mero e semplice imparare, d'una opera- 
zione, nella quale noi facciamo consistere lo studio 
delle cose imparate, di tale operazione, nella quale, 
meglio assai che in quello imparare V intelletto è atti- 
ro, è la sua aziono è feconda? 
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£ allora, noa è egli vero che bisogna tornare ben 
bene soU* iiopiirata, a iwigwa e traltare .6 ttirare d* 
ogni lato le cose imparate , sicché ciò dM imparatilo 
sì vegga poi ttUlo ed in ogni sua dimensione, e ciò 
die e quel dm ha dentro e fuori, e si scorgano le 
ama ohe lo prodasBora, e ^ ^ffìM che esao prodn^ 
ce, e tùA tutte a* indaghino e si trovino nell'osseP' 
vario le sue relazioni e i mezzi suoi, c la intiera sua 
forza e la eUemiom dei suo poterei £ questo è per 
me nudiate. £ coày so à vero quello che io penso, 
i libri clementarj, e i Maestri ci darebbero le notizie, 
-insegnando, ma noi studiando dovremmo far sì che 
questo notizie salissero per noi al grado di coazioni 
die aggiungono alla notizia il come e il perchè della 
cosa , e ne fanno conoscere lo qualità ed i rapporti . 
£ sarebbe da tornare a dire che bisogni prima impof 
rare aotto «no cho c^ insegni, e ci dia in ogni cosa 
le idee madri, le prime cognite, i germi, i principj; 
e bisogni poi studiare quel che si è imparato per tro- 
we le idee-liliali, le prodnzionir le conseguanie,. Ti^ 
gnoto nel noto ^ perdiè tutte queste cose non s' inse- 
gnano , e bisogna studiarle e trovarle da noi . 

Per questo, io ho spesso detto e pensato che un 
buon Maestro o parli, o scriva per istruire, ha due 
se da fare pei suoi Discepoli. Ha da insegnnre loro le 
prime verità. — E ha poi da addestrargli a trovare le 
yeàÙL eaMegumuti alle prime, collo studiare quelle. pri- 
me impérate. B questo etudiare è ceieare; ed b que- 
stione del dove e del come e del quando si debba cer- 
care, e cosi è questione d*arte, e di metodo^ e di 
conoscere la materia e gli sthwieDts deUfarte,.e di 
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adoprargli a tempo c luogo opportuno. - È così 
quelle prime e coauesse notizie costituiscono la istUu* 
zkm dommafioa, o «fon'es, e quelle noftjrjtf ci mo»* 
strano ciò elie feramente munffrirmo 6 $eppero , e prò* 
ticai*ono utilmente i nostri maggiori . E questa secon- 
da poi, che c* insegna a studiare le notizie acquistate, 
è prima istitusione dommatìeo-Iogica^ e finalmente isti- 
tuzione logica tutta pura quando ci regola nell' appli- 
care e sperimentare. £ la istituzione dommatico-logi- 
ca, ci mostra la via per ascondere ddla notizia alla 
scienza^ sicché torniamo da questa istrusione dotti e 
forti abbastanza da procedere innanzi per via del ra- 
gionamento nella scoperta della verità, e sappiamo ot- 
tenere dai germi i frutti, e dal noto sapfijamo chia- 
rire , e trarre \ ignoto , e dai principj le conseguente* 
Né solamente le conseguenze razionali, ideali, specu- 
ktive, ma si andie, come la istitusione logica, mostra 
le conseguenze pratiche ed ntiK in tutta la vita . Ed 
allora, o si trovano nuove verità — o si scuoprono 
nuovi modi da dimostrare le verità conosciuto — o si 
ottengono nuove appiicasioni, sperimentando, dallo vo« 
irìtà note — o nuovi proceflsi nell* uso delle applicazio« 
ni conosciute j ma sempre siamo nella via dei progres- 
ao, e v*è sempre scoperta e perfesionamento • 

filando cori le cose, mi pare da dire che per dna 
somme cause spesso le volgari istituzioni abortirono : 

0 perchò i libri d'istruzione, e i Maestri non 
Tolgono a questa doppio insegnamento, e, oinsegnano le 
eose, comecché sia, o dopo averle insegnate, non di- 
rigono le menti dei loro Discepoli a studiare le cose 
imparate: 
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O perchò i discepoli non idteieA^, d ntàd inÀiéfè 
intendere che prima bisogna imparare, e poi, dopc» 
fivere imparato, bisogna studiare e non studiare altro 
dii quei che s' è imparato , o dtro?é , ma U«egmi 
Hudiare ffuMo che s^è impamto, e stodiario in quét- 
lo stesso che s' è imparalo . 

£ per questa mancanza d' intendimento accade che 
le cose imparate si mettalo tosto da parte e si abbati- 
donim) affiitto perchè mattaménté si crede che quelle 
cose si sanno ^ e si conoscono bene — ■ e bisogni cer- 
care altre belle cose da sapere, e cercarie altrove, fuor- 
ché là dove si trovarono le primo notiiie, se si vuoto 
essere erudito davvero, c andare avanti nella sapien- 
za. Quindi , si lasciano affatto i prìncipj che dovreb- 
bero studiarsi per eavame le iniiumerevctt conseguieif- 
ae che in quelli si duudorio, e qdando si sperava chef 
un giovino che battendo rettamente la via dei princi- 
pi era entrato nella strada del progresso procedesse 
nel cammino delle «soperte, si todé toAseM db quél 
viaggio prospero e fecondo, e per mania di cose nuo* 
Ve errare per tutta la gioventù quk e Ik senza consi- 
glio 0 senta guida, e senaa firutto di sorte akilna. E 
allora corre per qnalchè tempo e fiitica, ma finalmeii- 
te la sorte comune degli uomini disordinati Io aspet- 
ta. £ gli uomini di questa indole dopo alcuni anni di 
tali errori scientifici, stanchi da tina &tica ifisordina- 
ta, e per questo causa di confusione nelle ideto e éi 
spossamento al corpo e allo spirito, e disperati per la 
inutilità degli sforzi che fooero, perdonsi d* animo a£> 
fttto, e coir animo perdono 1* amore alle buone dottri- 
ne. £ gettano i libri in un canto j e lasciano dispet- 
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loMiieiite la sciedia, ed erano piire Ètti per rHiBcir* 

vi! Che se lasciando la scienza, pigliano a trattarne 
come arie , le sue pratiche ^ per fame mestiere e mer- 
cato a gran dispendio delia umanllk, o un cieco vao 
o una pib deca aatoritli gli h scbiavi e segnaci; e 
guai! allora, guail a coloro che loro capitano sotto le 
mani. 

Cosà h ragione e il fiitto mostrano clie dopo ave« 
re imparato bisogna studiare, e che o nulla /a, o mal 
fa colui che da questa regola vuole sottrarsi. 

Che se sempre iranno le cose in questo modo nel- 
le scienze, non andranno eHe coA ancke nella sciensa 
del diritto? 

^JJ^ÉI^k^J Yt^SftcK seteisu dd MrUio Usoffna UwKmi 
dopo avere imparato. 

Così ò veramente: e se consulto la ragione que- 
sta non può nella scienza deBe leggi darmi un risul* 

tato diverso da quello che in ogni modo di sapere mi 
presenta; e se il Datto s'interroghi, quo* lamenti e 
que'guai s* odono e si vedono qui come altrove, e ie^ 
gli odo e gli vedo da ben trentasei anni . E vorrei pu« 
re ingannarmi, ma mi pare evidente che anche nella 
legge bisogni imparare j principi e studiarli poi neUtt 
loro conseguenze, e cbe o nel trascurare quella seno* 
la prima, o nell' abbandonarne le tracce trascurando 
questo studio secondo , stia tutta la somma dei guig 
cbe nascono dalla necessità , in cui si trova allon la 
gioventù, quando scende ali* esercizio, di fidarsi andur 
qui ali' autorità del primo che gli capita con una cieca 
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credenza, o di seguitare Toso anche più cieco d'ùd 
costume imaionde che non manca di leggera in molti 
hcrimeToli eaempj. E la cosa non può esBere diversa'' 
mento . Senza gli elementi della scienza legittima ^ c 
senza che dopo questi ci sia trasmessa una serie piii 
amph e piti vasta d'idée principali nel diritto, come 
potrebbe aversi regola e api^cazione nei fotti? Ma siip* 
posto anche Tinsegnamento retto di questo cose , e la 
docile e fedele attenzione del Discepolo alle parole 
del Bfoestro, possiamo noi supporre dm ^fueBo sia sif* 
fattamente entrato nella mente di questo^ da intende- 
re tatto il valore delle cose imparate, sicché le possa 
poi riconoscere ne'fBitti e valersene al bisogno? Per 
quel che sopra osservammo, noi non possiam crederlo 
uè affermarlo. Il legislatore sommava i bisogni, e gli 
comprendeva provvedendo ad essi in una formula — il 
Maestro sommava molte disposizioni delle leggi, e kr 
chiudeva in un principio più generale . Ora è egli pos* 
sibilo che quello, a cui questo principio viene annunzia- 
to^ senza affatto pensarri, o tornarvi sopra, vegga nel 
principio imparato tutte lé leggi che vi si chtadono, e 
in queste leggi scorga tutti i casi, a quali il Loi^islatore 
4lirigeva colla sua previsione le sue provvidenze^ e tut- 
ti qudli poi identici a qiàelli, anche parziahnente, sic^ 
chè possano chiamarsi somiglianti , ai qàali i Legìslv» 
tori vollero che s'intendessero estese e sì applicassero 
però le loro di8posizioni2 Questo ò impossibile afiùàtto; 
Ed è pure necessario pereonosoeré le leggi e per odo* 
prarle. Così bisogna studiare nei priQcipj e cercare in 
essi le specie e i casi speciali che vi si contengono • 
Onesti casi speciali si trovano chiosi nel seno dd prin* 
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cipio insegnate^ ma essi sono esplìcitamente, almeno in 
gran parte, conteniiti nelle leggi speciali, da coi i prin* 
cipj sono estratti, e in queste bisogna guardare e ve- 
derli : £ perchè queste leggi speciali sono sempre for<» 
mula giBeriche, Insogoa iumiaginare, o, trarre dalla 
Legge pèr indmieifee qne'can ipeciali, di ed esae non 
parlano espressamente. E di questo ultimo modo d'o« 
perare è da trattare nella logica del diritto . Ma prif 
ma di aeendere a questa vitina operazione ( cbe toè« 
ca più da TÌckio h pratieti ) è da Cure quello cbe qid 
sopra accennammo. Bisogna attentamente tornare, cioè, 
alle specie già fissate dalle Leggi, perchè in queste si 
intende bene il piìnoipio e vi si vedono esposti e giu- 
dicati que'ca^t che vi sono compresi e quelli che no 
9<mo fiiori ; E così colui che studia attentamente quel« 
le qpecie fista bene e si deferins la tfira nella quale 
il principb domiBa e conosce fjà oggetti cbe vi son 
contenuti, e se ne stabilisce bene e rettamente i con- 
fini vedendo chiaro quelli che vi sono dichiarati estra« 
nei. I filiti, le wgemy daDe quali si costruì un prin- 
cipio generale sono sempre neeessaij a conoscersi da 
chi ha bisogno d'intendere bene il principio: E quo» 
sto è si vero che qualunque volta ci si annuniiano 
principi o si odono, o si leggono massime, assiomi 
medj , 0 contrazioni di idee d ogni categoria, sentia.^ 
mo tutti internamente il bisogno, e quasi la sete di 
qualcbò esenbpio che ci chiarisca, e porti a cosà dire,, 
que' concetti nel monde dei fenomeni e delle cose vi* 
sibili e palpabili; e quando questo è fatto, ci pare ak 
Idra di posare in terra i piedi, e di sentirci l'anima 
riposato . E dì qui i Cerretani d' ogni maniera , anxr> 
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chè fittare priiicì(j, raooonteno novelle, verfflcando 
quel d'Orasio « Sdutti dum vitant fritta m eontratia 

cnrrimt » e pure hanoo udienza) e folta e credente e 
devota! 

Ora di queste ipeeie fUiaie ohe possiamo anche 

chiamare casi decisi dalle leggi, noi ne abbiamo a do- 
vizia per somma ventura nel diritto privato Romano, 
perchè colle cpstitmioni generali degli Imperatori ne con- 
tiene pare molte delle speciali, e perchè nel corpo del 
diritto trovansi insieme la legislazione e la giurispru* 
dcnza nei loro prodotti. Così la Provvidenza traeva 
anche «piesta volta dai male il bene, ed in una catti- 
va collezione permetteva che restassero i materiali pre- 
ziosi a lìone intendere le leggi e i loro principj con- 
senrando qneUa sapientissima giurisprudenza che col 
tempo e colla dottrina aveva sparso immensa e perpe- 
tua luce sul diritto civile di proprietà. 

In questi preziosi materiali però bisogna al gio- 
vinetto pigliare le mosse e il modo detto iindiare bene 
i principj che gli si dettarono già dai Maestri, o dai 
Libri, e qui ò il mezzo da vedere bene ciò che i 
principj contengano, e da quali specie risultino e sie- 
no composti, e in questi materiali sono da cercare 
quelle conseguenze che cominciano a sciorre il proble- 
ma che crediamo essere T unico dell' Accademia e del 
Foro, del travare, cioè tutta intiera la comprensione dei 
prineipj givridid e delle Leggi, dalle quali interpretan- 
do si trassero . E però chi indicasse alla gioventù pop 
Ogni massa di principj le specie legali , i casi decisi del 
nostro testo e tuttociè che il corpo del diritto a quel 
proposito in se racchiude, crediamo che raderebbe 
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fgm sonigio agli stadj del diritto. Si feccia, e ne ve« 
dreroo il fratto. I giovani riscontrando allato ai prìn* 
cipj quei frammenti del diritto, o quelle leggi speciali 
che vi corrispondooo avranno materia da stadiare • E 
stadiennno realmente teomponendo qnegte speciali di- 
sposizioni in ciascun loro elemento e raffrontandole poi 
col principio imparato per vedere come e quanto vi 
oorrisponda , e come quel caio che trovano indicato, o 
quella formnla, nella quale a* imbattono d leghi poi col' 
le altre massime del diritto , e come il principio in aL 
tri cm 9imiU sia ripetuto. £ col vedere molti casi 
simili, e coDq scorgere bene in che consista h somi* 
gliania loro notando dò che è in ciascuno di eguaio 
e ciò che havvi di divèrso dagli altri, cominceranno a co^ 
no8C«re in che la vera giuridica somiglianaa consista ve^ 
ramente, e impareranno cosi a èentire sperimentalmente 
che sia nel nostro diritto quella identità parziale che è 
analogia vera, che il testo chiama somiglianza e che 
dice particolarmente ricorrere quando in due specie si- 
mili ricorre h tendensa ad una medesima utiUth. E 
vedendo le specie che sono escluse dalla disposizione, 
benché vi appajano comprese a' avvezzeranno a cono- 
floeie le febe analogie che nen'applicarione ftnno sba- 
gliare tanta gente e con tanto danno privato e pub- 
blico e si IGsiranno così a distìnguere la falsa analogici 
dalla vera per non ingannarsi nel credere poi analogo 
veramente alla Legge un tal fette che di questa ana* 
logia abbia solamente l'apparenza. E così Gnalmente 
prenderaimo quella pratica nel te^o e vi acquisteran- 
no quella femiliarità che altri desiderava, e che dee 
necessariamente essere il sommo desiderio di chi ao^* 
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VBaestra, e la ummsL riceica di chi Biudìa. Dquale oerk» 
Don può bene intendere queDe interpretazioni €x texlu 

per dirla con Lcibnitz, che costituiscono la materia della 
istituzione dommatica se non ritorna ai testi dai qua. 
li raccolti insieme qaelie interpretazioni ai trassero che 
costituirono i prìncipj della istituzione. 

Questo primo studio peraltro offrirà molte idee 
che lo spirito del Giovine studioso non potrk agOTol* 
mente accertare, cagionerà molti dubbi, e mohe con- 
getture so li presenteranno allo spirito senza che cgl* 
possa 0 sappia condurle al grado di piena prova , e 
coA ào^ a dubbio, rìposmi nella certezza. In que- 
ste congetture che lo dirigano alla induzione, nella 
soluzione di questi dubbj non può egli ragionevolmen- 
te impiegare il suo primo tempo ohe e destinato a ve- 
dere dò ohe è evidente perchè è aoslanato daUa irre- 
cusabile autorità delle Leggi. Dopo un brevissimo esa- 
me diretto a cercare se le Leggi che consulta chiari- 
scono il SUD dubbia^ dee porlo da parte perohò (!• 
Iiito quel primo studio sul pos^fteo ed mridmiie^ gli bi- 
sogna scendere a cercare il probabile nello questioni 
dubbie e controverse . Allora gii ò d'uopo situarsi nella 
hioe debole del crepoacolo ed avvezzarsi a vedere col 
solo ajuto di questa , e abituarsi ad operare in questo 
stato. La logica insegna a valutare le congetture ed a 
^noscere e calcolare le probabiiità, ma una istruzione 
amorosa dee rammentare aUo studioso del gius con- 
troverso che gli bisogna prepararsi i dati ai giudizj e 
i oiateriaii alle congetture ed alle induzioni; e questo 
per due ragiMÙ. E. prima perehè le questioni difficili 
a riflobersi si presentano qpesso nel difendere e nel 
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iMme, e noo si posmo hflciare dt^ parte* quasi 
ÉMnro oiioae, e se son quelle stesse che ora oostitm- 

8C0Q0 la somma del diritto controverso, bisogna prepa- 
rarsi per tempo a risolverle nel più •i'etto modo possi- 
bile priani che, Toaitto il caso.^a stringa il tempo bre- 
ve , e c'impedisca l'esame, o T interesse si mescoli a 
* I4^r.e i aostri giudizj come spesso succede . Ed in se- 
imàa. ìuogk peroU nette cose, nelle quali è fona ope- 
rare ancia per- poca luce che scabbia, bisogna adde- 
strarsi a cercare e guardare anche con un lume debo- 
lissimo che ci ajuti^ £ studiando nelle questioni dif- 
fieitt, o dubbio; e vedendo il modo, con cui i buoni 
e retti ìn^^^egni le trattavano , ed osservando gli stru- 
menti, coi quali si aiutavano, e i soocorù che ado- 
pravano, e nel tempo dell'osservare queste pratiche 
ricorrendo ai precetti dell'arte di pensare, si forma la- 
mente al retto esame ^ alla sapiente e sagace discus- 
sione, ed alla retta soluzione delle questioni intrigate 
0 dubbiose. Perb qnd grande ingegno di Leibnits av- 
vertiva la necessiti di studiare a parte il gius contro- 
versoi ma era da intendere che bisognava studi .irlo 
noHa soa dependensa dai princif^ e come seguito di 
quelli, e come la somma delle conseguente probabili 
che debbono succedere allo studio dello conseguenze 
evidenti . 

Questi prinoipj studiati cmà nella loro reianone 

colla ragione debbono però considerarsi per ultimo ne^ 
la loro relazione coll^ ìiso . E V uso supplisce alcuna 
volta la ragione, e alcuna volta fissa le cooseguenxe e 
le cava dai prìncipj a malgrado loro, e contro la ra- 
gione del disputare, secondo che la necessità delle 

iYu<fl Pref, X. V. ^ 



cose the delta le Leggi, comanda ed urge per comune 
uUlitìi. uso supplisce la ra^tume quando mancano 
dati suflioìentì per Gssare il retto senso d'una Legge , 
perchè la dislanz dei tempi, ia difiicollà del bene e 
intieramente conoscere la storia estema ed interna, la 
lingua , e tutta la somma ddle oifoostanie lasciano in* 
certo r interprete ^ e allora si ricorre per disposizione 
delle Leggi generali alla interpretazione usuale, cioè 
dia consuetudine dell* interpretare. L* uso poi fissa le 
eonseguenfe e le cava dalle Leggi oontro la ragione del 
disputare , e quasi a malgrado delle Leggi medesime 
quando il bisogno lo chiede per comune utilità. Per* 
diè, siccome altrove dicemmo, il bisogno creò le Log* 
gi che prima d' essere Leggi civili vere e proprie fu- 
rono usi spentane^ e comuni, e come crea secondo 
le pioprie esigense le Leggi, cosi crea a suo modo 
le inteqpretaaioni deBe Xeggi , e quelle , che i no- 
stri antichi chiamavano Reeeptm sententice^ e di cui il 
Giureconsulto dicea « MuUa in jure noitro cantra ro- 
tUmmJU^andi pmpUr uHUiaUm eomnimem reeepia 
esse innumeris exemplis^ probari potest » . E questa 
naturale forza del bisogno è conosciuta ed approvata 
daUe leggi stesse che conoscono un modo di consue- 
tudine, non che un modo d* interpretasione contrario 
aUe Leggi medesime. E così è perchè tutte le istitu- 
lioni umane nacquero per servire ai bisogni, e però 
quando il bisogno si modifica, esse pure , seguaci alla 
modificazione del bisogno, queste istituzioni si modifi- 
cano naturalmente ; e tutte, e con esse le Leggi decli- 
nando dallo stato loro primitivo, inchinano verso il biso» 
gno e si piegano spontaneamente verso quello-'- e secon- 
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iò che esso thterfe. Spontaneamente perchè non & 
in queslo modificazioni opera intesa o volontaria e su- 
blu dagli uomini, o di una pubblica o solenne forza 
che operi, ma v'è atione lenta e insensibile del tem* 
po c dei bìsof^ni, per la quale l'effetto si trova pro- 
dotto roalinento dopo un certo periodo senza elio pos- 
sa assegnami il momonio, o il mezzo, nel quale quel- 
la mutazióne, o anzi quella modificazione accadeva. 
La storia dei giudicati conserva autenticamente questo 
moditìcazioni, e la somma di queste sentenze ricevute 
e fmri^ o contro la radane dH diiputarey che gli uo- 
mini non mancano mai di porre in piena luce e di 
presentarla al potere giudiciario allorché si trovano nei 
caso delia modificazione ^ ed i loro interessi lo esigo- 
no . Ora queste sentenze ricevute che forman la som- 
ma delle consegìunze o delle dqwndenze usuali dai 
principj , c costituiscono veramente e propriameoto la 
Givr imprudenza ^ e che connettendosi col gius contro- 
verso ne fissano in gran parte lo stato ( e meglio lo * 
llsserebbero se fossero conosciute e raccolte ) debbono 
pure essere studiate, e formano T ultima parte di quel- 
lo studio che noi dicemmo essere necessario al giovi- 
ne legista perchè ei diventi giureconsulto. E negli 
Scrittori del xiii. e del xiy. secolo che confrontavano 
lo stato del gius colla posizione delle cosò pubbliche 
e private Italiane del loro tempo, e i bisogni conosciu- 
ti, e gli usi ricevuti per sodisfargli, non che nel gius 
Canonico , e Municipale , se ne trovano le origini pri- 
me , e nei giudicati poi se ne vede il progresso e se 
ne fissa la storia . E bisognerebbe forse ripigliare qne- 
' sta storia in ordine retrogrado per risalire dallo sialo 
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l^ttuale alla orìgine; e heila origine stessa, dico neila^ 
doppia origine di ragione e di folto, sarebbe da sto-! 
diare la indole e la comprensione loro. Sarebbe però 
lutile e necessario V indicare i principali fonti nei quali 
queste tenUnze Hceimt^ si trovano esposte, siccbè e 
potessero conoscersi, e coDoecrate distingnersi dalle nu- 
de private opinioni che pure ad ora ad ora si vendo- 
no per comuni e ricevute sentenze dagli astuti ai ere? 
^uli 0 mal veggenti. Ma il racoorle, e IMndicarle non 
può essere opera d'un' uomo sdo; ed fl fissarle e rac- 
ccrle è nonostante V aitare urgentissimo del nostro fo-. 
ro. E questo perchè ogni difensore si tà forte coU'au- 
toriik d'unif, p d*iin*altrQ scrittore; e grida, e so- 
stiene che la 8U$ è serUenza ricevuta^ e che non può 
ricusarsi , e anche in mezzo alla luce di questi tempi 
8i contano i testimoni \ e frattanto la vera e completa 
storia delle opinioni non si Ci da alcuno perchè manr 
ca il tempo di tesserla ad ogni causa , e manca il cuo- 
.re di farla intiera, e di esporre ccUe opiaioni favore* 
voli le contrarie} ed in questo n^eiio, in cui si trova 
il Magistrato è sonuno imbarazso, e grave pericolo; e 
così la difesa ò imperfetta, ed il giudicato non può forse 
essere sempre sicuro se i dati a giudicare sono imper- 
fettamen^ raccpUi e presentati in giiidiiio.. 

QuiaLi siem i mezzi ^ pei quali nella scienza del diritto. 
a» pouwo studiare utiInmiUe i prineif^ e trargU 
otTiiso dofw. awrgU imparati» 

Da ciò che dicemmo resulta che nella scienza del 
diritto, siccooie UjeUe altre bisogna studiare i prìncipi 
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flopo avergli imparati , é che in tre successivi periodi 
di stiulio sui principj imparati debbonsi dallo studio- 
Se del diritto cercare, scuoprire, e raccogliere tre di- 
stinte categorie di conseguenze, e con esse annotare 
i principj ricevuti. 

E la prima categorìa contiene le conseguenze giu- 
ridiche evidenti, e son quelle che dalle Leggi stesse 
si traggono , dalle quali i principj si trassero . La se- 
conda categoria raccoglie le conseguenze d' uso o di 
giurisprudenza che il bisogno introdusse, e che nell' u- 
so hanno V origine loro , e i loro contini . E la terza 
contiene le controversie che le Leggi e Y uso non de- 
fìnirono, ma che possono ricevere una probabile solu- 
zione. 

Questa è la somma di cognizioni che dopo la no- 
tizia dei principj delle leggi costituisce a senso mio la 
istruzione dommatica del Giureconsulto : oltre questa 
lìon vedo dottrina, o modo possibile di conoscere, o 
cosa da studiare utilmente entro i limili puri del di- 
ritto privato. 

Ho indicato il bisogno di procedere, o la via dà 
percorrere per lo studioso del diritto: dirò ora quel 
che io potei fare per dare ai miei Lettori in questa 
via colla loro cooperazione alcun' ajutò che agevoli ad 
essi l'utile cammino, apponendo a questi principj di 
diritto privato Romano che precedcrono, alcune Note 
che imprimano alla ragione il sigillo dell'autorità, e 
diano il modo dello studiare nelle Leggi la verità, o 
la estensione dei principj sicch' e' s'invoglino di passare 
dal razionale e positivo all' usuale ed al controverso, ed 
insegnare ai giovani i fonti, ove attingere per studia* 
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re ulìlmente in questi principi e coadurgli fino alie 
uUime loro conseguenze. 

Questi priocipj di gius privato che nei quattro prò* 
cedenti volumi pigliano a sdorre i tre grandi predile- 
mi del diritto privato ( quello io voglio dire della sua 
origine, quello del suo modo d'essere, quello del suo 
modo, d'agire, e di passare e comunicarsi dall'uno 
all'altro degli uomini ) io gli considero e gli ho scrit* 
ti in questo concetto, corno la soaima dello idee pri- 
mitive, e principali clie estratte dalle Leggi costitui- 
scono la dottrina intiera del diritto di proprietà che h 
a senso mio la sola creazione e il solo subielto delle 
Leggi civili private. Non illudo lino al segno da cre- 
dere che sieno completi, o sieno perfettamente ordi- 
nati: potranno un di o l'altro essere migliorali; ma 
cosi culue sono, formano del gius privato almeno un 
prospetto ed una dottrina connessa . 

Questi princifj sono estratti dal corpo dd nostro 
diritto privato Koinano , e segnano cosi la traccia per 
lo studio di questa parte di scienza . Le Leggi partico- 
lari vi sono ridotte al loro e^valenie comuns, e così i 
frammenti della coUeiione Giustinianea vi sono eleva* 
ti ai loro concetti più generali , assumendo questi fram- 
menti siccome nozioni speciali che potevaoo unificarsi 
e ridursi ad una dottrina uniforme , e connessa, e così 
unica e unita. Per abbracciare collo spirito la com- 
prensione di quei principi , bisogna tornare alle loro 
origini. E siccome sono ricaviti dalle spedo, bisogna 
tornare alle Leggi spedali che gli contengono per quel- 
li utili effetti che superiormente annunziammo. La sto- 
ria interna del gius nostro Dorma la intiera cspo&izÌ4>* 
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ne di queste Leggi speciali; e questa storia nel cor- 
po del dirillo dovrebbe consultarsi, e dovrebbero no- 
tarsene per iscritto i luoghi consultati per intendere 
bene e pienamente la comprensione e la estensione di 
un principio. \ facilitare questo studio indicando lo 
Leggi , da cui il principio si forma e si trae , e par- 
ticolarmente le principali, sicché poi lo studioso del 
diritto trovi le concordanti e i luoghi paralleli d'ogni 
maniera, sono specialmente dirette le Note della pri- 
ma serie. È da aver cura di ricorrere nel valersi di 
queste, alle Cronologie del diritto, onde ricomporre le 
Leggi delle Pandette, ove dal frammento solo non pos- 
sa trarsi chiaro il concetto, o al Toodosiano, ove il 
codice Giustinianeo presenti la Legge troppo divisa. A 
questa prima classe d'indicazioni gioverà unire una 
seconda classe che indichi ma sobriamente e qualchò 
volta , alcun che di storico propriamente detto che pos- 
sa illustrare i principj e le Leggi. E siccome spesse 
volte un principio non ha una legge equivalente, ma 
per via di ragionamenti, dalle Leggi si è tratto per uni- 
ficazione dei loro disposti , così gli scrittori , ma quel- 
li fedeli al testo, e veramente razionali debbono in 
terzo luogo, ed a conforto di quella prima classe es- 
sere invocati e mostrali allo studioso del diritto in que- 
ste Note medesime destinate a rammentare le Leggi, 
Pare alle volte che le nostre Leggi scambievol- 
mente si distruggano , e che un principio stabilito sul- 
la fede di alcuna tra esse , cada e manchi ove si con- 
sulti la disposizione o lo spirilo d'un altra. E l'uffi- 
cio del conciliatore ò allora necessario , e bisogna di- 
scutere le cause di quella apparente contradizione e 



Digitized by Google 



quindi, 0 confessare la contradizione, ove realmente 
sussista y 0 moslrare come vi ò alcuna volta succcssio^ 
ne, e progresso, amichè ooatradiuoiie ed anllnesmu 
A questo oggetto dee corrispondere una quarta classe 
indicazioni che contenga le Leggi che pajono dit^cor' 
dare dal principio, e coi fiMiii dell'apparente disoer* 
dia indichi, i messi e i titoli della condliasione : e ik 
resto , 0 il (/« là della questiono poi lo rimetta ai gius 
controverso. 

Della uUlith che è da trovare in questa prima 
serie di Note noi ne parlammo assai qui sopra: d pn^» 

re adesso da dire che il giovane studioso debba valer' 
$i di quelle che qui come saggio di qnel piii che pò** 
irebbe fhrsi , apporremo , e che debba e possa valere 
sene per più d' un fine . E prima per esaminare per 
intiero ciascuno dei testi, e degli scrittori che qui d» 
mano in n&no gli verranno indicaii » e per tràscrìver- 
si qne* testi a suo proprio nso nèlla più retta lesione^ 
E crediamo che in quello stesso trascrivergli , e più 
poi c nel trascrivergli e nel rivedergli possa analizzar- 
gli in quel modo che la logica del diritto insegna (V^ 
Cenni nostri Gap. 9. e segg. ) e che nei superiormente 
indicammo. E cosi potrà determinare esattamente i con- 
fini di ciascuna categorìa di prìncipj . £ così avvertirh 
i casi che sono dentro e fuori, e si aweiserh a rìoo* 
lìosccre agevolmente nell'uso quotidiano i fatti o vera- 
mente, 0 fallacemente analoghi alle Leggi e ch6 peno 
sono 0 fuori, o dentro del principio, sicché quande 
gli si presentano nella pratica possa rioenoscergli anco 
empiricamente, e per abito, non che razionalmente, 
nel che consiste il colpo d' occhio giuridico. — £ poi 
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ti pare chò il nostro studioso possa profittare di quo-» 
Bli testi indicati per trovarne dei nuovi in accordo co* 
gli indicali e formarsi così con questi un solido ap- 
poggio, ed una utile conferma a quei primi, e più an- 
cora una proficua moltiplicazione di specie^ o di casi 
da studiare, e ricondurre al principio comune. E per 
terzo poi ci pare rero che di queste specie certe e de- 
cise possa valersi utilmente per partire da ciascuna di 
esse, e formare attorno ad esse nuovi gruppi di casi 
analoghi che l'immaginazione componga, e suggerisca, 
e che il giudizio confermi per essere veramente tali ^ 
e che gli servano così ad accrescere in mente la sfera 
di azione del principio che studia, e la somma delle 
cognizioni e dei materiali per convertire in arte la 
scienza del diritto, e per misurare i fatti che poi nel 
difendere e nel giudicare si presentano. 

Le Note di questa prima categoria serviranno co- 
sì per* trovare la conferma, e per avere la cognizione 
intiera dei principj Dommatici , non che per avviarsi 
utilmente alla logica del diritto ed a convertire la 
scienza in arte; .e a questo fine le cominciai, ed altri 
poi lo proseguiva, e le condusse a lor termine . Peroc^ 
chè mi parca che il primo insegnamento dovesse tenersi 
alle idee madri, ad alcuna delle loro conseguenze, e 
specialmente poi alla origine di ragione di queste idee, 
ed alla connessione che tra esse necessariamente inter* 
cede, sicché la loro filiazione fosse chiara,, e cfuindi la 
loro riproduzione sicura nella memoria. E questo mio 
insegnamento eminentemente razionale nel suo stessa 
carattere positivo non poteva essère interrotto, o da 
citazioni, o da discussioni sul senso d'un tosto, o* 



di un'altro, o da altra materia d' interrompimento nita 
duara e connessa e rasionale esposiiione e dimostra* 
«ione di qooHe idee che formano sabietto de11*inse» 
pnamfìnlo fì transizione conliniia dal noto all' ignoto . 
£d io desiderai che nel di posteriore a questo lin* 
gnaggio delia ragione in una aggiustata repetirione 
fosse aggiunta la conferma dell' autoritò, mostrando 
come le ideo madri esposte nel dì innanzi abbiano nel 
testo il loro appoggio, e il loro sviluppamento , sicchò 
que*prìncipj trovassero specialmente neUe risposte di 
Papinìano e di Ulpiano, e de* lor pari, i buoni osempj 
di applicazione, e in essi la retta misura della loro e- 
ilensìone. E questa ripetisione arrebbe dovuto &rsi e 
ordmarsl cosà che mentre quella primitiva istrmione era 
tutta ragione, e giustificava le Leggi neiresporle, quella 
seconda fosse tutta di fatto, e di autorità, sicché giu- 
stificasse e confermasse le deduxioni rasionali col di- 
sposto irrecusabile e positivo delle Leggi: E così que- 
sta diversità di cose mi pareva esigere anche due 
dhreni Maestri, siochè pei^ «piesto secondo fosse la* 
tieramente subordinato a quel primo.— Ma poiché an- 
dò fallito il mio desiderio, e questa ripetizione man- 
cò nel comune insegnamento, io procurai che il gio- 
«fne studioso, tornando alle mie indicaxioni, potesse 
fiiHa egli a se stesso, e questo giovane studioso, non 
fh un* ideale e subiettivo modello che restasse co- 
me qnel tepetitore nei miei desideij . Potei rìuni- 
ve insieme molti giovaid degli stessi pensieri , e del- 
la stessa posizione negli studj del diritto, attorno ad 
alcuno dei loro compagni costituito in istato di stu- 
4j e di progresso e di grado superiore ad essi. Egli 
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già £amiliare air ordino e all'indole dei principj, indi- 
cava ad essi luogo per luogo i testi da consultare , 
e da trascrìvere tutti , e da annotare in quei luoghi 
che avessero presentato difficolta < poi schiarile ) alla 
chiara intelligenza della disposizione, solo questo 
aerviaìo, ma rendeva ai suoi minori compagni Taltro 
importantissimo dell'avvezzargli ad acquistare familia- 
ri là con quel libro, in cui volevano essere dichiara- 
ti Maestri, e cosi a farsi chiaro il senso del testo, a 
ricavare dalle Leggi trovate e trascritte quella utilità 
che qui sopra notammo. Nò qui si restavano i servigi di 
questa guida fedele, perchè finalmente in una, o più 
eoofereoM s'ittustravano quelle masse di princi^ per» 
chè fossero utili le comuni dtiche e la iUustrazIone 
reale, e tale da dare di quei prìncipi e della loro 
comprensione un' idea chiara e distinta» 

Ma di queste cose non è da parlare. La mia vo- 
ce è troppo debolo per essere «dita, io non sono al- 
trimenti là dove io potea concepire alcuna speranza: 
io non debbo concepirne ormai più nessuna, fuori di 
quelle che si verificano nel tempo che flnlsoe e nellit 
eternità che incomincia. 

È sempre vero però che l'uso prestato da que- 
ste Note può prestarsi tuttora in un'ordine diverso di 
cose, e che quel che io tentai neir Accademia può iitiU 
mtnte tentarsi con queste guide sui limitari del Foro. 

Né questo solo* Poiché non è mai da scordare 
ohe a piò del vero nasee il dubbio a guisa di rsmpol* 
lo, e che Tuso nelle istituzioni morali ne insegna^ 
ne determina, ne fìssa il concetto e la importanza; 
Quindi dopo avere esposto i meni che ui9Umo per 



istudiare in questo lavoro , bisdgiia che io aggiunga pùìf 
^elU che potrebbero uUtm^e M fowe adoprato ed ag^ 
Hiiiiitato a dovere « 

Dei mezzi che potrebbero esistere per compiere lo Uudiù 
nella scienza del diritto^ é tirùrgli Muto dopo aum^ 
la imparaiaé 

I principi debbono èfisere certi ed iddubitaii; mal 
dallo studio della loro comprensione nascono i dubbf 

e dai dubbj le controversie. Un fatto ò alle volte si 
lontano dal testo ^ il quale volea, o che dovea prov- 
Tedervi, che non si saprebbe dire eoa Oertezsa se ^el 
&tto sia fdorì, o dentro ai limiti ohe ségnano là sfe- 
ra d'azione di quel principio, e il campo dominato da 
esso • Altre volte la storia d' un principio è imperfet- 
tamente arrivata fino a noi, come di sopra osservane 
mo; io moUi casi anche furono imperfettamente sta- 
bilite 0 le Leggi, 0 le massime di giurisprudenza che 
vi si aggiunsero, sicché non abbiamo, o non ci pare* 
d'avere dati abiNistansa per giudicare. Queste dfoo^ 
stanze dettero origine al gius controverso; e le que- 
stioni celebri ne formano nella storia delle Leggi e 
della Interpretarione la parte pid nobile e ^ih sden-r 
ne. I primi intèrpreti volgendo colla logica del diritto^ 
ai bisogni del loro tempo proponevano quasi senza nu- 
mero le questioni, e spesso anche pih per lusso dia* 
lattico, che per utilità reale: ed ora rettamente e cfo 
savi, ora sottilmente e per gara di scuola, anziché per' 
intimo convincimento , cozzando l' un contro V altro ,« 
le risolvevano. Di molte il tempo fece giustizia, e 9Bs^ 
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rebbo stolto il risuscitarle: molto le scioglievano poi 
la ragione, e T avanzamento nella scienza, e l'accre-' 
scimcnto dei sussidj della nuova scuola-, d'altre si fis- 
sava la dubbia soluzione dall' usuale, e queste forma- 
no parte ormai della giurisprudenza; altre colla pre- 
tensione eccitata per molti d'averle sciolte, rimango- 
no pure tuttavia. 

Una seconda serio di studi dee quindi proporsì 
Io studioso del diritto, come superiormente avvertim-^ 
mo per annunziargli il gius controverso, sicché di que- 
ste diverse questioni sludi lo stato diverso . E poiché 
oggi non v'è nè inclinazione, nè tempo per quella 
Polemica ostinata e sofistica che agitava le antiche 
scuole del diritto, sappia almeno a che appigliarsi in 
ciascuna di queste ricorrenze al bisogno ; e dagli er- 
rori , e dalla riuscita di quelli che disputando lo pre- 
ccderono, impari a disputare con preparazione, con 
buona fede, con tranquillità con metodo retto e feli- 
ce. In questo modo, e specialmente con gli stessi sus- 
sidj d' una operosa società , la Polemica tranquilla del- 
r Accademia può condurre lo studioso del diritto a 
quella acerba e tumultuosa lotta del Foro — può 
ajutarlo a passare dalla evidenza alle probabilità , che 
pure debbono essere valutate, ed anche abbracciate 
per norme quando la necessità del giudicare e di ac- 
cogliere un parlilo si presenta nella esperienza giuri- 
dica, nella quale il Difensore ed il Giudice non pos- 
sono lasciare la lite o indifesa, o indecisa se si pre- 
senta nei termini d'alcuna tra le questioni che sona 
materia del gius controverso. 

Questa seconda serie di studj , come naturalmen* 
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te succede a quella prima , è forse piii che ad al- 
tro tempo propria agli ultimi anui della pratica fo« 

rense in quei tempi , noi quali comincia il bisogno 
d'uoa gionaslica giuridica propria a quello prove di 
destrenta e di fona, a coi n destina quella palestra. 
Con questo bisogno comincia a farsi urgente la neces* 
8itk di conoscere la storia delle opinioni, o la giuri- 
dica Bibliografia, e quella congerie di scritti, nella 
quale giacciono dispersi gli elementi di questa storia. 

E qui pure è da sperare moltissimo nella divi- 
sione del lavoro, e nella eificacia dello spirito di a<^ 
sociarìone come dicemmo , sicchò quel che cominciò 
a farsi utilmente netf Accademia, abbia la sua conti- 
nuazione colla storia delle opinioni, e l'essenziale suo 
compimento colla storia delle sentenze ricevuto nel 
Foro. E a questo compimento dovrebbe essere diret- 
ta la tersa serie degli studj sui principii del gius, che 
potrebbe poi costituire e presentare coi suoi precedenti 
il vero uso moderno del Diritto Romano, nel testo del- 
le Pandette. 

Questa terza serie di studj dovrebbe indicare i 
fonti di quelle cognisìoni che tutti ambiscono, molti 
studiando cercano , ma che considerate come dottrina 
intiera e compiuta, debbono néBessariamente posseder- 
si dagli uomini illustri e maturi nel difendere e nel 
giudicare. E meritamente ad essi debbono fidarsi i 
giovani di buon volere, e implorare da essi lume di 
scienza e consiglio . Che se per caso non fosse loro 
dato il trovare questi uomini sommi nella storia dol 
diritto, perchè veramente essi hanno ben altro da 
fiire che oocuparsi nello insegnare , e tutti occupati 
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wm sono ne' loro ullici civili non possono, aiooono 
gii Psoio al sao figlio dettare ai giovani le sentenze 
ricevute : bisognerebbe cbe allor ricorresse di nuovo la 
gioventli allo spirito di assoeiaiiono. £ ^osto spirito 
solamonie può loro insegnare la ginrispradenia Italia* 
na, destinata dagli usi Italiani a supplire le Leggi Ita* 
liane, che di Leggi aliene e bastarde trapiantate, non 
sappiamo che &roene. 

Parlo di quella giurisprudenza di usi composta, 
che già formava il Romano Diritto, e cbe lo compie^ 
Io perlèuona ogni éi per razione del bisogno, ma che 
non si conosce se non è raccolta e ridotta a formule^ 
A ciò dee intendere la nostra gioventù, invocando quei 
moitissimi che sono ornamento ed appoggio dei bei 
Paese che gli prodosse^ e di quella oomnne sicureaza, 
che difendendo e giudicando mantengono nella patria 
che gii onora. £ questa nostra gioventìi debbo invo* 
cargli, e sperare che non alla noetra debole voce, 
ma rispondano ai voti universali della sua mente studio- 
sa, ed air urgenza somma, in che comunemente ci tro- 
viamo. E questi voti chiedono ardentemente, e questa 
urgenza esige che noi abbiamo finalmente una giuri* 
sprudenza, o che se T abbiamo nascosta e dispersa , 
sia posta nell' ordine e nella luce, di che abbisogna 
per ridarsi a quelP uso quotidiano e comune che le 
nostre civili occorrenze richiedono. E per giugnere 
air intento desiderato sono da fare due importanti ope- 
razioni. L'intento a cui si mira è l'avere una storia- 
delie opinioni UCKVUTB vera e completa. Due opera* • 
zioni possono condurvi. — Una retta collezione di que- 
ste opinioni, dico particolarmente di quelle che si 
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pressitano ooiTesIrtMeea figm di mUenza rièeouUi^ 

e dopo questa collezione un retto giudizio^ che pri- 
mieramente distingua dalle singolari, solitario, neglet- 
te, le opinìoiii universali, aatore? oli, accettate realmei^ 
1» tra noi, e poi, ohe di ciascoiia di queste determi- 
ni la indolo vera e la sua vera e propria estensione, 
iieohè gli ornamenti e le frange, a cosk dire, e il lus- 
eo dei giudicati, non si ricevano come vera e proprii^ 
causa del giudicare e sostanza della sentenza . In quel 
primo lavoro bisognano sicuramente molti occhi e brao- 
eia molte ( e di gioventù faticosa e pensante ), ma noa 
si esige nè maturità di oonsiglio, né antichità d'espe- 
rienza . La scelta degli originali , il modo delle spo- 
gliare la opinione, il criterio per distinguere se io. 
scrittore la professa, a se la riporta solamente e FaD-. 
iMinzIa sensa flsursene autore o garante, ed' alcune al«. 
tre cose chiedono direzione e consiglio di alcuna che* 
regoli il lavoro} ma quel lavoro nen vuole poi doti- 
ricchissime, o sapere perfetto e consumato in quei 
che lo eseguiscono. E però la gioventù che entra nel 
loro sarebbe singolarmonte propria a questa fatica; 
ma bisognerebbe che vi fosse divisione di lavoro, e 
forza dì spirito di associaueoe che lo ajutasse, lo pro- 
muovesse, lo rettificasse, lo unificasse, ne rendesse 
comune trai molti F interesse e il profitto. £ in uno 
stato, in cui gli studj pratici si hnoo in uno stesso 
luogo, e in questo tempo, e in questa amorevolezza, 
ohe comincia scambievolmonte tra i giovani nella Uni- 
' versità, e si continua nel Foro , questa associasione, 
evo fosso eccitata , incoraggiate, e diretta mi pare co- 
sa agevole, perchò ha per se la natura e la utilità 
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che ravvicina, e quasi necessariamente rÌTTni^cc i cno* 
ri 6 le tomai* Quasi necessariamenle^ perchè ws f 
giovitti che lavorano foli e ciascuno per se, e irai lor 
proprio angolo siccome vediamo fare ai ragni solitarj , 
udissero nna voce autorevole e riverita che annunzias- 
se loro la impossibilità e la .vanità di quel lavoro 
che tentano soli , e lo tentano forse per crearsi vn 
monopolio di dottrina, vi rinunziorehbero volcnliori 
per lavorare ajutaii, secondati, accompagnati secondo 
la loro natura sociale, e per profittare ulilmente dei: 
lavori di tutti. E quelli, che tentarona senza profitto* 
i primi passi e tesserono senza frutto le prime (ila noi» 
la ginrisprudenia^ e lasciarono poi ogni cosa^ perden-* 
do il coraggio e I* amore a quelli studj solitarj ed in- 
fruttuosi, tornerebbero volentieri a lavorare in com- 
pagnia : E que' che non si risolverono ancora a comin- 
ciare per l'apprensione della fatica, e per la dispe* 
raiione del riusciìnentd, sfidati nelle lor Ibrse sole- 
prive di regola e di soccorso, verrebbero a lavorare 
cogli altri sperando di far bene quel che lor tocca, e* 
di profittare poi con quel molto che gli altri fiiranno^ 
e di potere uniti qui^ che soli non s'attentavano » 
fere . 

Tutto ciò però esìge che questa congregazione 
sia eccitata, formata, confermata, rassicurata da tali, 

che godendo stima e rispetto dalla gioventh e avendo' 
sii lei influenza, vogliano consigliare e strignere e re- 
golale eodeste miioni, ed essere il centro e T anima 
lare, ttMiieaiiiio eiò ^ i da firn e §ÌHdicandb il fattoi 

E questi tali sono necessariamente coloro, ai quali ia 
poco fa mi rivolgeva, cioè i Giureconsulti Toscani, e 

JVote Prtf, r. F. 3 
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q«6* nostri maggiori frtitelli cèe ìmn sede nella Capi* 

tale nostra . A questi è fidata dal pubblico la pratica 
educazioDe ed istruzione dei giovani nostri legisti, sic- 
ehè hanno colla stima, e il rispetto la somma influen- 
za sugli animi di que* giovani, e sui loro studj, ed 
hanno interesse vero nel ben dirigerli . E tutti i Pa- 
dri di famiglia Toscani contano sulla retta loro dire* 
«ione; ed essi medesimi, questi uomini rispettabili col 
ricevere i giovani presso di loro, per attestare quindi 
allo stato solennemente il buono andamento dei loro 
atudj , giudicano nella loro delicatezza che questa di- 
rezione sia un dovere civile che assunto con cognizio- 
ne di causa non possa per loro trascurarsi . Ed è pe- 
rò da credere che ciascuno dirige i suoi alla Giuri- 
q»rudenza in quel modo che stima migliore; e se 
s* ignorano i prodotti di queste speciali direzioni , que- 
sto accade per modestia del Maestro , o dei Discepo- 
li , e anche perchè ciascuno ama di tenersi per se quel 
che gli costa fatica; e come Tha ordinato al proprio 
uso, cosi giudica e pratica che a questo solamente 
possa e debba senire. £ veramente se questa retta 
intema direzione mancasse, non si vedrebbero conti- 
nuamente uscire in luce molti ingegni ottimi che nel- 
la stessa gioventù annunziano nella nostra scienza la 
maturità della vecchiaja, sicché la pubblica opinione, 
e lo stato medesimo, queUa odia frequenza dei Clien- 
ti, e questo coli* onore di gravissimi impieghi rendo- 
no loro giustìzia. Ma intanto i frutti della divisione 
del lavoro si perdono miseramente — i privati frutti 
che ciascun a>glie sono un segreto di privato usò in 
questo stesso secolo di comunicazione, e di luce ^ ed 
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è perduta poi quella somma d*immeiiii vantaggi clnl 
dalla riunione di quei Giureoonfoltì già perfetti po« 

Irebbe venirne al pubblico se congregandosi essi sles- 
si formassero delie loro scuole una sola famiglia dirot- 
ta con viste uniformi ad un medesimo fine coi mezzi 
«Imi, ai quali ciascuno distintamente di tutti quelK 
che studiano nella pratica per volonth di tutti quHli 
che sono autorizzati a regolarne lo studio, dovrebbe 
e potrebbe efficacemente cooperare. Ciascuno Studio 
d' un' Avvocato è a propriamente parlare una Scuola 
di Giurisprudenza: e quanto queste Scuole distinte 
centralizzate nella riunione dei loro capi, possano re- 
care di pubblico e privato vantaggio lo mostra la sto- 
ria delle Scuole Giuridiche a Roma . Nelle quali ( che 
niun' altra cosa poi furono che queste ) a malgrado 
della divergenza In alcune opinioni, noi vediamo una 
d prodigiosa conformità di principj e di conseguenze 
da rendere ammirati ì Filosofi delle età posteriori. 
E questo io credo, essere accaduto perchè le inter- 
pretazioni e le disputazioni del Foro avevano un cen- 
tro comune, onde la dottrina si diffondeva e si pro- 
pagava uniforme. 

Nel desiderio che questa collezione delle opinio- 
ni ricevute sia fotta , e sia poi giudicata^ a dovere ( e 
ciò in quella doppia congregazione di soci e di can- 
didati , voglio dire d' uomini fatti e di gioventii foren- 
se studiosa, non è nè difficile né lungo oltre moda ) 
in depongo la penna senza deporre una speranza che 
io nutro da quaranta anni. V lungo tempo che io spe- 
ro e prego , e che il fine delle mie speranze pare ogni 
piti slontanarai da me siccome io ogni di piti mi 
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slontano dal mondo . Ma pure .... chi sa ? .... ha 
io Dio taata bontà, e nella sua Provvidenza tanta cu- 
ra del genere umano, che quando il bisogno è al ma»» 
Simo, e gli uomini, quasi tutti disperano, allora la 
sodisfazione ne giunge superiormente improvvisa. 
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NOTE AL CAPITOLO L (*) 



OtieiHB DKLLS L£aGI. NATURA DISLLli LEGGI CIVILI. 
QàMàTtEU OBLLA LItMB CITILB mVATA. 



Fonti del Diritto. Sono particolarmente nel titolo del 
Digesti, e delle Istitute de jmtitia et jure^ (X. 1. )e in alenili 
DrMBiiieDU del titolo de UgibM (I. 3. ) 

Pif. a. |. 1. e segg. Il diritto fioinaiio, che alomo ha 
cèiiBiato con wità il diritto natmale penonUkato» conlbrta 
iBiiabiimente nella nuitaria abe ci oocupa i jirineipil dalla 
lagione. Fa ansi éhlaramante noatrato dall'Autore come nel* 
la noliira iafffiifjiNi* nella. o^Mm, nella nutomU dell* nomo 
cdtiono dna clawi di fi»oltà e di norme, l' nna cornane con 
qnalonqoe cmeie che ba vita, r altra lolamente propria del- 
l' essere umano, e che costitulsoe I ptrincipii razionali, 1 ca- 
ratteri essenzialmente distintivi della umanità. Di questi due 
modi di nonne e di facoltà ritroviamo espressamente sUbili« 
ta la cognizione nella L. 1. §. 3. D. de jiut. et jur. ( I. 1 ) . 
Il primo modo o la prima classe di questo norme ebbe nome 
di gius Naturale dai Romani quod natura omnia ammalia do- 
tuit; la teconda daase cottltnl il loro gius delle Genti quod 
ratio MUr omnet hminet ftraqm eonttituii. Di eisl son da te* 
éatf la L. I. §. 4. D. d$jmt, Uptn^ la L. on. Cod. Am'iMeor 
net. ( YI. tS. ) fl g. t e 11. finat ili nr. iMti ta L. Adepti- 



O A f f Ra g aai A. -» flemtnnqoe nella priiM itampa, l'Anlore delI'Ops- 
n afHia centrikaHo alls itote te alla miM 44. potalo di mMerldt 
M iooi Scolari, le Itola altadi ione inllaiMMda MBpiMto dil prima tra 
gii IdJlori ATV. L. lacMu. 

r. i). a. 



Digitized by Google 



( 



38 NOTH 

tu» 14. D. de rii. nuptiar. ( XXIII. 2. ) L. 32. D. de re§. 
jur h, 1. §. 27. D. de vi et vi armata ( XLIU. 16. ) L. 1. §. 
4. D. ii jmt, §t jur. Cicm. De Invent. ( II. 22. ) Top. — li. 
De Legib. (I. 5.) In fin. » De offlc. ( i. 4. ) — De- finii». 
( in. 19. ) G. NooDT Proliabil. ( I- 5 ). Onesto concetto del 
nostri antichi è stato male inteso, e peid si sono fatte Ingiu- 
ste censure dei Giureconsulti, quasiché intendessero che T uo- 
mo dolesse, come gli animali d'un ordine Inferiore essere 
mosso e regolato dagli appetiti, e il piacere lo spingesse ad 
.irrire, ed il dolore lo ritraesse. I nostri conobbero die Tuo- 
mo, come gli altri animali, era stimolato dal piacere, ave- 
va per lOTilrtvstimolo il dolore, e dissero ( e cosi i Filosofi 
come i Giureconsulti ) che questa era legge comune della Na- 
tura, cioè deir animalità . Ma conobbero una ben* altra dire- 
zione, comune solamente agli uomini, come dissero, nella uma- 
na ragione, e nelle leggi che la regolavano, e questa cbia- 
marano nei suoi dettati gius deUe genti, fueii fmùmmgm- 
le$ kmmm muiifwr. E aiccemo questa somma di nonne e di 
Iteoltà trovate uniwsalmenle nella ngione, tra comune n 
tutta la noinra umana, cosi talTolta la chiamarono anche giù* 
naturale, e si wpìie^ò chiaro sulla identità del diritto dello 
gimti con questo diritto naturale il testo nel paragrafo I i dello 
Istitute de rerum divisione, dicendo • lura naturali, quod^ 
> sicut diximus appellatur jiis gentium *. Ina naturale, quod 
« rum ipso genere humano rerum natwra prodidit*. 

Pag. 6. V. IO. I precetti della morale che detta all' uo- 
mo la Legge imposta alla sua volontà furono dalla Legge ci- 
vile accolti ed introdotti nel diritto come precetti fondamen- 
tali. La L. Justitia 10. D. de just, et jur. gli proclama nei tre 
canoni • OnetU eiwrs — ÀUenm non Mtre — Suum euique 
iWAuiff— . Avimno campo di ritornare assai di frequente snl^ 
la spiegarione di questi precetti . 

Y. fi4. làrgU buoni — Questo principio è annunriato dal 
Giureoonsulto nella L. i. D. d$ jnil. <f jur. ^ Cosi 11 diritta 
Remano, voce riva del diritto della Natura, ha ammnriato mn 
co qui la Indispensabile connewlone che dee eslstera necessa« 
riamente fra la moraU e 11 iltr^tlo. 
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Pif. 7. §. 7. — La necessità della uma|ia natura fonda 
il bisogno che la società naturale diventi aggregazione poli* 
lica, la ragione riconosce questo bisogno, e il fatto della crea* 
xione del potere sociale si cogtituiAce. I nostri conobbero qua* 
sU dottrina, vedendoti il Giureeomalto nella L. ì), de W 

eidaman I'immio animaU ftr mtwta foiiHeo^ e l'altio da 
coi è tratta la L. 5. lUg. d$ §i J, onendotl a dire die il 
diritto della naturale ragione ha oeparato tra loro le Nadonl, 
hà Ibnnato I regni, cbe le Leggi son nate dalla neceiaia. L. 
Brgo 40. d» JÀgib, E éhe inetto bisogno sia stato partlcolamien* 
te 11 bisogno di amo sleorena, e di dare d^resAmf « frm» è 
stato pure eonosciuto dai nostri, eome è da federe nelle va- 
rie definizioni che danno delle Leggi , cioè delle ordinazioni 
che costituiscono 1* azione della sociotà politila dirigente sul, 
la parte diretta per procurare la universale sicurezza. In quella 
che da Papiniano f' ricavata nella L. 1. D. de Leg.; nella descri- 
zione che Marciano pose alla testa delle sue I nstitute ricava- 
ta da Demostene e costituente la L. 2. D. de Legib.; nella defi- 
nizione di Crisippo riferite nello ateaso luogo e adottata da 
Marciano, eodesto concetto appare manifestissimo. Potrebbe 
a queste nairsi l'idea èbe si Ibcefa delle leggi rimpcva* 
ior Leone, cosi parlandone nel praemte deUo sae Coetito- 
lionl : • Sont Iteqae tamiiaani CusTonss vita nostr» et .me- 

• dici , dnm nuda, partlm ne otiantur et in conunnnem Ti- 

• tan pranaant impedimit, partlm wto qam mate oecnlte 

• sont eomm nosam eorrigont • . Nel quali Inogbi tutti 
r idea di direzione, di regola di condotte, di guida, di su- 
periorità illuminativa, non che quella di freno, di coercizio- 
ne, di stimolo, di repressione delle forze nocive dei privati 
domina evidentemente, ed il potere Sovrano si annunzia co« 
stituito per necessità della umana natura e per volere di Dio 
medesimo, e destinato ad assicurare agli uomini Tuso del iu- 
fO primitivi diritti , ed a far si che ninno sia oflèso, e eia.-» 
team goda ciò che ha pacificamente occupato. E a queste Idea 
oorrlspende te noalone ebe di della ginstiite a del Glmaeoa* 
sotto, Olplano nella L. 1. di questo litote. 

Pag. 8. |. 9. — La nostre Leggi baana oonsldeiato llPo* 
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tere come universalaienle ricoootciulo perchè fondato nella ne- 
cessiU della natura umana , per cui 1' uomo é animale natu- 
ralmente politico; e hanno considerato però l' ohbligaiione di 
obbedirgli come vn leaultato della ngicne, o vn pccceUo 
del diritto della natun wnana • ut paientibna et patria pa- 
• reannu > i Goal Pomponio nella Lof . S. /. /. anaote- 
ra rnbbidienia al Potere tra i prodotti di quel diritto. 

Pag. 8. §. iO. — La neoettltA che le Leggi tieno diret- 
te alla chiara intelligenia dei Sudditi è apertamente aigaii- 
està dalla L. 9. Cod. à$ tÀfiÒ, Che dovessero dirigersi alla vo- 
lontà ^ ed operare sù di essa è detto qualunque volta ei par- 
In di Lc^^^i. In questa stessa L. 9. si dice - qus constringunt 
honiiuuiii vitas - e si fa seutire , come per lutto altrove, la 
necessità che esse limitino la libertà umana. 

P<ig> 9- §• ti* — 'Che per dirigersi efficacemente alla vo- 
lonU umana dovessero mirare alla utilità comune, è talmente 
nel concetto del Tetto che chiama il diritto civile quod omnihup, 
oNipliirìftMMiMOfiiofiiteìMtarfO il.D.à. f.)(l. i.> 

e diatingttcndo le i«L. pubbliche dalte private le fneliflca pel 
diverto modo della loro ulUUà • PmNkmmfmtiéd tMwm (cioè 
air utile e tolida permanenza ) rtt' Anmomp; prteal ii w fit$i uà 
iùtgàlùrmm MUatm «pMfef . Ami Mmn ^MNlnn fMk$ mHUttp. 
pimiam priraiìm, • {h, i. cit ). 

Pag. 9, %. 19. 11 Testo annnnria eonranemente queste 
writà. Primieramente egli ha riconosciuto l'origine di norme e 
di facoltà preesistenti alla creazione della Legge civile; le ha 
riconosciute prima cieche e alTeltive nella animalità, come rl_ 
sulla dallo Leggi che citammo superiormente (Nota alla pag. 
3. ) poi illuminate nella ragione umana, ed ha riportato a que- 
lla origine le obbligazioni e ^e facoltà primitive» riunendo in 
una sola origine i precetti della Morale e le permissioni del 
diritto deUa Nainra. U Leggi i. 8. a.D. d«M. ttJwn io wu^ 
tirano chiaio • lut gentium ett* «|uo gentet bunuuuB utun» 

• tur.. • voluti erga Deum religio, ut parentibut et patri» 
■ paveamut « ecco le ebbligatiooi date in etcnipfo • ut vim 

• atque injuriam propultemut; nim Jure hoc evouit, ut quod 

• quisque ab tutolam mi ourporit lécerit, jure tedite csiatl* 
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• melur • ecco 1* esempio dei diritti naturali , secondo ciò 
che si ripete nella Legge. In secondo luogo il Testo ha det- 
to che la Legge civile non si allontana dalla Le^ige nnturnle, 
romunque non le serva in tutto , cioè non sanzioni colla for- 
za tutte le prescrizioni del diritto naturale ( L. 6, dt J, ti J.) 
In tene luogo ha rìcoDOiciuto che le origini d* una giin par- 
te dei diritti civili» come il domiBio» i contratti sono nelle 

^ Leggi natarali ( L. Ex hoc jure — 5. D. h,t, ( 1. 1. )• Pinalnen- 
te ha notato che la Mmma delle ordinazioni del Potere, o 11 
diritto eiTile liaiilta dalle Leggi aatnrall e dalle Leggi civi- 
li tempre e Inttcramente (L. 1. |. 8. da J. «f /. ). Goti hm 
ilaMlito che le Leggi nate dalla neceielté hanno dovute co* 
struirsi prima sulle Leggi naturali, e poi sugli usi ricevuti: 

• Onine jiis aut neccssitas coiislìluit, aut con^cnsus fecit, 3ut 
firmavit consuetudo • ( L. 40. ff. de f^gilus ). Quefita opplica- 
7Ìone dei precetti della Morale e delle facoltà del diritto na- 
turale ebbe luojfo nei diversi stabilinw^nti sociali, fili «j< co- 
ti precederono le Leggi civili , e queste Leggi si occuparono 
ipecialmentc nel descrivere e sanzionare quegli usi. Ed é sem- 
pre cosi; che i meni della sodisluloDe dei bisogni priaui s* 
IrovaBO» e il usaiio» e poi ai eppuovaDO dalle Leggi. Queste 
tapertenle dottriaa che stablllace Ttauportantt della ceuine- 
lodine è professata apertamente dal Testo nella L. I. S. 4« 
5. €. 9. dé JmHt, §t Jan » . Ex hoc jure gentiuB diacrelm geo- 

• les, regna eeodita« deminie dlatlocta, egrla termini positi* 

• «dlflcie collocata» ceramerclum, empUenes, venditiooes, lo. 

• cationes , conductiones , obligationes institut», exceplis qui- 

• busdam qiiic Jure civili introducta" sunt. Omnes populi qui le- 
■ gìbus et moribuf reguntur, partim suo proprio, partim com- 

• muni omnium hominum jure utuntur. — Omne jus aut ne. 

• cessitas constituit, aiilf consensus fecit, aut firmavit coDsue-« 

• tudo . . . Inveterala consuetudo prò lego noo inmierilo cu- 
sloditur (L. 33. Leg. iO. D. de Upb.) 

Pag. 0. |. 13. — Queste regole, e questi usi davano f 
■ateriali alle Leggi civiU — 11 Testo laretll ha riguardalo lo 
Leggi elvUI eoam i^eraiiool tulle Leggi naturali, sicché que^ 
ale lonuesaeio» a eoa! dire» 11 eoipo delle Leggi, guglie ( lo 
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Leggi civili ) stassero come una serie di modificazioni a que^ 
filo corpo. Cosi ìbl L. 6. de J. et J. • Cum aliquid addimus, aut 

• detrahimus juri communi jus proprivm vel cimU effìcimu* • . 

Pag. 10 g. 15. • Le Leggi civili si riunirono coti alle 
Leggi naturali. « Omnes popuìl . . . partim suo proprio, par- 

• tim communi jure utuntur • disse la citata Leg. 9.4» inai, 
af Jmr. - Prtaafwii jut tripmiUtm €tt, wllectum nempB mi ex 

• maharaUku pme^fHi, avt fmtiitm, tmt etmUku ( Leg. 1. D. 
é$ Mit. af J^)-. 

Pag. 10. |. 15. 9S. • Le Legf I dfill ebbero per to- 
samento alle loro taiudoal le laiiilonl delle Leggi naturali ec. • 
linealo doppio ordine di aauionl» naturali e dvUi fu aocen- 
Mto giA da Ulplano nella L. 1. Dig. de JtutH. m Jmn. • ITo- 
» noi non tohm metu pananm » . rerum edam pramiorum qtuh- 
» que exhortatione efficere cupienies • ; poiché se la sanzione de! 
dolore, e delle pene può spiegarsi daj^li effelti della forza in- 
trodotti dalla Legge civile, quella del piacere, o dei preraj 
pud solamente concepirsi dei beni delT ordine, e della s^i- 
zione deir opinione, del sentimeatu e delle altre apparteUen- 
ti alle Leggi naturali. 

Pag. 11. g. 16. • Goal nacquero le Leggi civili, e si po- 
terono partire In due eategorie, onde riaultft il gina pubbli- 
co Interno ed eilemo od 11 noatro gtui privato. La partlilo- 
ne è del Testo nella L. 1. Mg. 4» Jmi. «f Jmr$ e nel Ut 1. 
lib. 1. dello btitnto. Qneata partltlone è enénalale perebè» 
ae ai cootodonìb le disposiiionl e la afbra di attlfltà del giua 
pubblico eolle Leggi private e col loro campo d'azione, non 
è possibile avere una giusta nozione del gius privato, o dei 
privati diritti che crea. 

• Bisogna quindi ritenere, diceva già il nostro Autore Il- 
lustrando qbesto capitolo, che il ilne del f^iiis pubblico è la 
ìitilité, o la soUditA della società politica , di cui si tratta, 
e cosi sua opera è la creazione di diritti unlcanWDte proprj 
del oarpo sociale, e poeti nell'ammlnistraiiooe , e dispoaizio- 
m del polare Sovrano, da eul alcuna volta panano neiram- 
■dniitFailMie deirindlvldno, al quale il danno, ma non per 
fm> QMnodOt né nella aut libera dlapoaliloiie, ma tt&lcamen^ 
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te per aoyniBistrargli a pulibiico vantaggio. £ bisogM distili 
goen questo pulibllco vantaggio dai vantaggio di dafcoM Is* 
divMoo, pel qoale é acritto il gliie privato» ed a ftrvon del 
quale 8Ì deano dalle priiwte Leggi 1 diritti dei lingoli che 
•OBO Uno lihm e inviolabile pieprietA, inietta dittlarieae 
è eweMiale perdiè queste due categorie di Leggi li cobIm- 
doBO contiimaaieiite aaehe nelle mo de r n e Icgislationi; e «IkK 
ra non è più possibile il formare un criterio del diritto pri- 
vato clie è la vcm ed unica creazione delle Leggi private, 
come a suo luogo diremo. Le parole della Legge prima de J. 
et Iure ripetute nelle Istitute distinguono con tanta esattezza 
i due fini e le due maniere di utilità, che é impossibile ii 
coniwdere le une colle altre disposizioni, ed il gius pubbli- 
co col privato. Da questa retta distinzione dipendono i carat- 
teri della Legge civile privala importantiseimi da riteneie. E 
ue dipende parUcelarmente la qualità del vanteggi e dri di* 
ritti, e la poterne, o impotema dell' indhidoo a renunriar- 
gli. Queatl caratteri della. Legge civile privata meritano at- 
lemleoe; mà non pomono in quatte prime -linee drila teoria 
delle Leggi riceveie compieta dicUaiarione • . 

NOTE AL CAPITOLO IL 

FlHB CBB 81 P&Ol'OXGONO. MEZZI CHE SCELGONO FES OeKkAJia 

LK hiùiUkl CIVILI PAI VATE. 

FOHTi DEL Diritto. Tit. dei T)igg. de JustUia ti Jure — • 
Dig. ( I. 3. ) Cod. ( I. t4. ) De Ugiòuiy eie. 

Pag. 12. g. 18. — La dottrina delle Leggi pubblicbe 
esce ormai fnorì delle ricerclie dello- Scrittore — Ogni tratta- 
zione d' oia iananil procede nel concetto del diritto indivi- 
doale e della Legge privata. Fine di questa Legge è di mi- 
rale emenrialmenle ed unicamente alla tHUilà fola dei lingo- 
11. Cosi la L. 1. d$ Jmt, «f Ar. tante volte ciUta, deterarina 
11 flne del glua privato, come la L. 1t. « f. Ut, ttabilisca 
nell'utilitA di tutti, o della mngflor parte il fine del gius 
clrile» e cosi del pul)Ji>lico, come dui ^pri>alu. La uUliU ^ 
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nella sicurezza, e nella opinione della sicurezza; perché sen- 
za questa nù si può infatti valersi delle cose per i propij bi- 
so^ni, nò. possono quelle adattarsi a questi con una pferisio- 
ne retta , né t' é prodnziooe di valori e lavoro, dove non è 
certezza di conservare e acenmttlue e liantlare I prodotti. 
Non édiflicile a vedere oomequeita utilità non petit verlieani 
colla sldirem senit l'abitudine a non oOtendere — old è ad 
astenetil di porre oataeoU aireaereiilo dell* altrui diritto» ed 
a dare a ciaacuno ciò che gli apetta veraneuie, e non può ri- 
tenersi cooe nostro lema vera ofliraa al tuo diritto. Queita aU. 
tndine dee dunque esistere : e a questa débbono mirare t de. 
aiderli e r opera della Legge. E poiché essa non può verifl- 
carsi senza una generale disposizione costante ad esercitarla, 
i nostri la dissero sapientemente riposta nella costante e per- 
petua volontà di rispettare T altrui, di dare a ciascuno il suo, 
e a ragione la chiamarono (Giustizia. Nei loro concetto, come 
nella veritd della ragione delle cose, la giustizia non è che la 
resultante del dover$ compiuto. È strana idea quella di voler- 
la considerare come materiale conformazione delie azioni ai 
disposti di una Legge . Pud ella mai cosi esistete la giustiite 
nello spirilo e nelle opere della umanitA 7 Pud ella mai porti 
rome fbndamento e Une del gius questa larva di obbedlema ad 
una ingiumiime imposta da una Legge della citti? — Non 
è ella scritta forse nel cuore di tutti ed imposta alla vuleulè 
umana assolutamente la Legge a cui Tuomo deve obbedire 
con ogni potenza? E che sono elleno le Leggi umane se non una 
significazione di questa ? — Si può egli veramente agire 
esteriormente con giustizia — se nelT animo il sentimento 
vi contradice? — Però le nostre Leggi , non questa mise- 
rabile conformazione di 'atti solamente esteriori, ma quella 
disposizione o aflèzione, o mrlA se si vuole , costante ed uni- 
versale hanno pesta a segno levo primo, considerandola nella 
causa intema che esteriormente si produce coir esercialoy o 
nella volontà che produce r esteme aiioni, positive, o nega- 
tive, per le quali i diritti sono costantemente rispettati ( L. 
10. D. d$ Jmt. ti Jér. )i Ì9L quale giustiria conlemplandosi 
pel l'eguale suo modo di agire eoa tutti» e tu quella egu«« 
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|llma, di cui purUYa l'Imperatora, nel dare a tatti il loro 
diritto ( Hov. IdS. In pr. ) è stata poi talvolta cbiauiata equi* 
tàt o agaagliania* Goti la utilità e la giustiiia al riunisoo** 
Bo per modo tale che dalla giustliia civile la oomane utliitd 
dei singoli si trovi prodotta. 

Paf . 13. |. SO. Gimisero a questo Une le Leggi civili sce- 
frliendo a loro mezzo la creazione dei dljfifft rt'tn'/t, perfezionando 
i diritti naturali coir ai^giungervi cu\ che loro naturalmente 
mancava, ciò la sicurezza e la inviolabilità. Noi quindi siamo 
fermi nel credere coli* Autore che non solamente la dottrina 
del gius sia dottrina di diritti , ma che la Legge civile privata 
000 abbia fatto altro, né possa fare altro che creare dei di" 
ritti frivati ^' e che quindi, siccome non v* è diritto privato 
vero • proprio ( cioè libero ed inviolabile ) fuori del diritto 
a pro pr lnU t tutto 11 gius privato si riduca alla soonna del- 
le disposlalool legliiativo sul diritto di proprieU. Questo con- 
cetto nel qpiato 1* Autore si è senpra più confennato « che 
aolTaltio sta 11 diritto dell* Individuo se non che tt diritto 
di proprietà» «vento per suo eMMto, o se tuoIsÌ per «hM- 
h fottko o to cose o I tatti utili dei propri slndtl i è or- 
vai dimostrato per tatte quelle ragioni che emanano dal tat- 
to, in tutte le dottrine esposte dall'Autore nostro. È poi fi-> 
rilmente dimostrabile per chi ancora potesse credere che nel- 
la sfera del gius privato potesse trattarsi di altri diritti elio 
non quelli i quali veramente costituiscono la proprietà — VL 
piano, d* accordo colla ra^done, si ò chiaramente espresso: il 
diritto privato è quello che mira ( spectat ) alla VTti.iT a* degli 
individui. Utile non è altro se non ché ciò che sodisfa a 
dei bisogni « a delle condiziooi coi i' uomo dee compie- 
10. tad non pud altrove rftrovani giusto concetto di uHIiià 
prieato se non ta dò che pud veramente sodistare ai biso- 
gai, e elle eondisloni della rito individuale. E coom sodistaro 
a qnesti bisogni, cobm ottaaeie cosi ta «tftìid di cui si ta quo* 
ttiene, se i asead che ee ne son dati non sono «sseiirtaaMfiit* 
ftrpetutmmUf fil sr u man f» éitpomibili, proprH in una parola, 
riposti veramente nella nostra proprietà! E. che altro mai può 
Ciìsere di Ui natura se non che le cote e i servii^? — Non è 
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Ifnoto a chi studia , essere questi soli subietti considerati in* 
co dal Testo come i soli, i che costituiscono la proprietà, giac- 
chè il Giureconsulto (?li ha chiamati proprii , come proprie 
SODO le nostre membra e la nostra persona. Degli altri dirli* 
U cbe non sono concessi all' nomo come «noi, ma che soia- 
BMofe tono dati a (uà ( non già per lui ) e solaiiiAiitB perché gli 
«■nlaiitrl, mm paò mai egli dire, qmi mnm ut ttmplmt mmim 
fmi wtfMÉ • Bm m$a $im fmtlo mtù etf uH wm trmufmi imi p». 
tmtt perohè Boii looo elfllitUiiieiile mo» ehe la tedetà aoa 
pone reelmame 11 vanlagf lo e diipome leoendo 1 pvbUlcI 
Miogiil. Ma delle coie e del ienrlgj che Timibo si ha legiiti- 
BMOMOte appropriate imièeoalt e atccome questi oggetti si sono 
dovuti destinare alla sodisfazione del bisogni privati, e sono 
il resultato sempre della produzione e della privata industria, 
non si possono per pubblica autorità togliere ai privati sen- 
la che si tolga agli uomini il mezzo di sussistere, e alla so- 
cietà intera quella produzione clie resulta dalla industria dei 
produttori ( e tutti gli uomini più, o meno son produttori ) 
perché non è produsione senza fatica, né l'uomo fatica sen- 
ta cerleiia di mangiare quietamente il pane prodotto col sne 
sudore. A questi resultati della ragimie aderisce la Legge- 
Trofasl per tutto scritto die il gius privato d detaminato 
dalla utilitA dei sinfoll, e sea^re è detto che le Legge è scrit- 
ta perohè ciascuno aMda 11 suo, ohe quel che è nostro non 
può' esserci tolto, che a ninno neppure per autorità suprema 
pud torsi 11 suo diritiOt ehe sulle cose intiere e finite e siti 
diritti acquistati le Leggi non hanno azione, che i Magistra- 
ti hanno la missione di pronunziare sui diritti, che i diritti 
sono rinunziabili, non men che le Leggi, le quali gli dichia- 
rano a favore dei privati, e lilialmente che tutto il gius >i 
occupa e consiste nel fissare le maniere di acquistare, di con- 
aerfare, e di dimiouire i diritti, lo che non appartieni se non 
fhe al diritto di proprietà. a questa ultima dicUarazione 
clw flnisee la questione e decide che tutta la Legge prlvatA 
si aggira unleamente sul diritto di proprlet* pud opporsi, che 
il Testo neUa L. 40. D. dà Ugibm parti di dirilio snhletti- 
fo, e di facolU chrUI, ansichè di diritto cMettito o di Leg- 
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pi , perchè a tacere del resto la parola uò/xc; colta quali; s£ 
vede tradotta dai libri Baiiilici la voce jus del Testo latino 
finisce U questione, giacché quella voce non si trova usata 
mai altrimenti che nel senso di Legge . In prova di questa 
serzioM che il gius privato dod alibia scelto altro mezzo per 
fiugeie al loo fise, che la creaikiie del diritto di proprietà 
citile fi puè mdie oiwrme die, meno le diapoatiioni sA I 
delitti « ed alcime podie ani gius Hanicipale, o a meglio di- 
te folle MoaicipaU piOprietà, tatle le altre •*agfiraao md- 
cameale mi diritto di proprietà» e lolla ina tutela, liocliè 
le Pandette medeaiiiie ordinate al modo deirRditto perpetuo, 
liceome il fette dimostra e I firanmieBti d'esse lo dicono ( L. 
Cam igitur 2. Dig. de statu homin.) e cosi composte nel si* 
stema di un giudizio civile che è il metodo di chiarire e tu- 
telare il diritto di proprietà, nuli' altro che queste dottrina 
contengono. Ci siamo lungamente trattenuti sù ciò, perché 
interessa massimamente che i limili delle dottrine sieno de- 
terminati a dovere. 

Pag. 14. §. 22. segg. — Questa ripartizione delle opera» 
fieni delle Leggi private aTrertita arni^aoMnle nella condot« 
ta delle acqoe dal ehiariwimo ftoamgnoal ed ntile a eompie« 
re la dlMatfailone che il giù privato non d' altro ai mescola 
che del diritto di proprietà , tomerii apeaio in opera nelle di« 
ime trattaaieni delle spedali dottrine, die compongono il 
liiiema attnale . Basa è proprissima a partire ogni tiattariono 
dei diritti speciali , e thsa poi 1 ponti di risU sotto i quali 
le Leggi private dehbono essere contemplate ed esaminate 
quando si tratta della loro interpretazione. È idea nonnaie 
che merita molta attenzione perchè in ogni diritto vedremo 
Nimpre le Leggi spiegare questi tre modi d' azione pei qua- 
li, sempre operando sui diritti, si fanno iticAioriiltM» 0 attri' 
Mm — d»rtttiv9 — Mfori dei diritti. 
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NOTE AL CAPITOLO ìli. 

FUIZA OPlìRATlVA S CRKAllOMl DELLH LKGiil CIVILI PftlVATS. 

Fonti del Diritto . Dio. (1.3) De Legibw, Senatui Conimi^ 
Ut et longa conguetudine — De jurig et facti ignorantia. Dig . 
( X\U 6. ) God ( 1. 18. ) — COD. ( L 14. ) Dt Legibut et 
eoMtitutionibut Prineifum — tit f¥B tit Umga efmuetudo tit. 
de divertii BmripHi coi UtoU pceGedflnti. BàiUMi Ub. 2. Ut. 
1. Ut. 4. Ut 5. Ut 6. 

Pig. 16. f . 98. La volenti del Potere flomno InvesUto 
detla fiieoltA le^laUva detennina le Leggi, ft grave quesUo- 
ne di questa velontA quando si è spiegala dal potere Sovra- 
no con speciali disposidonl. Assai abusi s'Introdussero net 
gius imperiale a questo proposito per il rimescolaineBto 
che gì* Imperatori fecero dei Ire Polari , usando ed abusando 
talvolta di tutti insieme. Di qui venne la confusione tra h*. 
Leggi vere e proprie, e le altre disposizioni Sovrane che non 
erano vere Leggi, ma ne usurpavano la forza . V'era patente 
usurpazione in primo luogo nei Decreti, coi quali sulla do* 
manda anche d'un 8olo dei UtiganU, con un decreto impe* 
riaie si decideva la causa, ^colla pretensione che il soccon- 
beute dovesse cedere 9 ed «versi ^ il decreto cene Legge uni- 
versale. Ugnabnente si riteneva dovere essere dei rescritU, sta 
cbe si facessero per annotaiione alle supplicliet o per dlspo- 
siaione disUnta da esse . Gli ulUmi Imperatori e partf colar- 
menle Giustiniano limitarono la fiina di queste partlooiarl di- 
sposidoni, e dichiararono che non a v rebbero avuto Ibria se 
v'era simulazioue, o dissimulazione di circostanze importan- 
U nella supplica, se il rescritto offendeva l'utilità pubblica, 
se andava contro ai principj generali del gius, se ledeva il 
diritto acquistato di alcuno • ( L. 3. § 7. Cod. de precib. Imp. 

• offerend. L. 7. ivi L. 2. e L. 5. Con. ti cantra jus , t^el uti- 

• litatem publicam ( I. 22. ) L. 7. CoD. de divert. retcript. L- 

• 2. Con. de diUUiimibm Tot. tit. Ut UU ftndente v$l patt pro- 

• toeatkmm §tc. Con. ( L 21' ) MOnunmuai D. P. §. 35. ed. 



CAPITOLO lU. 49 

• 3. — Nov. ll:ì. E quando non s' intenda ledere il dirilto 

• acquistato è da vedere in Vuut al Ut. de atnttUulionilms 

• yrincìp. num. 6. e seg^. 

Neil' ultimo stato del nostro gius è ritenuta la massima 
che i rescritti e le altre costituzioni particolari abbiano for- 
za generale solamente quando ciò resulti dalle parole della co- 
siituiione» o dalla sua indole e sostanza diretta chiaramente 
a flnare wa maMiiaa» o ad interpretare ona Legge auleuti- 
camente ( y, L. 9. Co», é» Ltfiim L. 12. a ifoel titolo L. 1. 
CoD. d$ tomi. pHmiftm^ nelle «inali è efidente che in L. 
IS. vuole cÌM le eostitmioni particolari abbiano fona ge- 
neralo filando contengono una interpretazione autentica. Sul- 
le qjuestioni che potewero atvenire in proposito è da irò- 
denti CcJACio ohe. XII. 31. — Aht. Moesto Con. De const. 
Princip. ( in Othonis Thesaur. IV. p. 20*. ) — Sr.HULTi.xa 
Diss. Pro rrscriptis 3. 4. — e Mùul£>ìdrl:cu I). l*. §. Mi. 

Del resto, la volontà del Legislatore dee risullaro espres- 
samente dalla Legjje, Quindi , le semplici enunzialive non for* 
mano Leg{;e, quantunque possano servire a spiegare il con- 
cetto del Legislatore: le ragioni, o l motivi della Legge sa- 
ranno utili a farla intendere, ma non costituiranno diapotiaio? 
ne se non quando il Legislatore abbia precisamente su que* 
ite appoggiato il ano disposto « t. MQilbiumjch Doct. Pan- 
dectar. Ub. 1. p. generalis 1. ctl. 

Pag. 16. |. 28. — 11 potere legislativo manifesta la sua 
volontd colle parole espresse nella sua dlspotiilone ^ Le pa» 
rote non debbono OMere né pedantescamente ricevute, ed ese* 
f ulte nella loio esteriore corteccia, né ftorte e tratte a stra- 
nieri sensi dalla mania di ragionare. Contro il primo vizio 
dice 11 Testo nella L. 19. Dig. ad exhibendum • Non oportere 

• jut civile calumniari, neque verba captari, sed qua mente 

• quid diceretur aniinad vertere convenire • perchè come av- 
vertiva la L. 7. I). de tupellectile legata • potenlior est quam 

• vox raens dicentis - e come Celso osserva nella !.. 17. ff. de 
Le§iò. • scire Leges non est carum verba tenere^ sed vim et 

• potestatem iutelligere • . L* interpretazione storica renden- 
doci chiare le circostanze , e la mento del Legislatore ci prò- 

Aot§ T, K. 4 
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serva da questo pericolo, di prendere le parole nel solo sen. 
so loro letterale. Dell'altro vizio è correllorio il priucipio: 

• Cum in verbis nulla est ambiguità^ non est admitteuda vo- 

• luutatis quaestio • . 

£ perchè non di tutte le antiche ditiposizioni si poMono 
conoscere le ragioni • Non omnium qux a majoribus consti- 

• tati sunt ratio reddi poteat ( L. 20. ff. ^ Lt§iàiu ) però t»> 
gae a dire il Giurecoosiilto « et ideo ratiom» coniai qum cob- 
> itltonntw inquiri non o|ioriet» alioquin multe ex ile qum 

• certa annt sobVierinntiir ( 1. SI. a quel titolo ). È queelo 
vorrdibeti che lendene attenti i giovani e gli allontanaMe o dal 
pfendere troppo rigorosamente le parole delle Leggi, e ftmr 
della natura delle cote e della utilità, che dee sempre tro- 
varsi nelle loro disposizioni, o dal dilatarne troppo, o allon- 
tanarne dal senso loro ovvio , e comune il si<?nificato, pesan- 
done la rausa in supposte ed estranee ragioni della Legge, 
per le quali lol pretesto di servire alla ragione della Legge 
si distrugga l'ciretto della chiara volontà del Legislatore. E 
questo vollero scansare le due Leggi citate quando annunzian- 
do la diCticoitÀ che è nel conoscere le ragioni delle antiche 
Leggi, cercarono che a forza di ricerche sofistiche non si vio- 
laMO la chiara volontà e la letterale disposizione loro . E non 
Intesero già di dive che non doveaseio studiarsi le origini di 
ragione e di fatto delle Leggi medesime , e che geflìunente e 
senza penetrarne la ma ragione dovessero eseguirsi nella lor 
latterà, anziché nello spirito loto. Che se alcune ancora In 
questa età fosse si buono da crederlo e da ditederlo , noi lo 
rimanderemmo volentieri agli scrittori di legali Ermeneutiche, 
o a quo* libri dove si può cominciare a studiare utilmente la 
Logica, 0 pura, o applicata alle Leggi. Del resto a soccorso 
dilla retta intelligenza delle parole delle Leggi stanno i ca- 
noni della grammaticale interprezione , dei quali non è que- 
sto il luogo. L' Autore nostro ha riunito e spiegato codesti 
canoni ne' suoi cenni di Logica del diritto privato, ove gli 
studiosi possono comodamente vederli . 

Pag. 17. |. 29. — Si contiene la volontà del Legislatore 
nelle conseguense delia disposizione • verhum ex legibus , di- 
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» ceva il TestQy %ìc acciptonduni est: tam ex lefum tententia 
- quam ex Terbi» • L. 6. db ttrb, $ign. Queste con^gucnie so- 
i.u di Logica rigorosa o d'identità, e sono anche di analo- 
fria . Delle prime parlava il (ìiurecoiisullu Cìiuliano nella L. 
lo. t! Leijib. E di questo supplemento operalo p<?r mezzo della 
^ itiri^dizione è ampia testimonianza di Pomponio nella L. 11. 
|>ijf. df prficrtj't. rr.rb. nella quale annunzia 1' ori;7Ìne dell' a- 
•yiuui in factum, e specialmente di quelle ìmlotle in coose- 
{Tuenza della Legge Aquilia . Tutto questo però appartiene 
alla iaterpret -i/ione logica « della quaie é trattato nei Cenni 
di logica del diritto già rammentati. 

Pag. 17. §. 31. — Si mippliiee la irolontà del Legislatora 
eogli CSI RICEVUTI . — Sotto questa parala si abbraccia ciò eba 
comimeinente diccsi diVdfo wnuteiuéhario f le osservaue» la 
interpretazioni usuali confòmi. La comuetodine ireranMBto 
costituisce negli usi la forMa vUaU del diritto . 1 principli dei 
Romani la coottiderano veramente eo«M tale, e però quando 
essa si manifesta rome l'espressione della ragione universale, 
e dello spirito popolare modiflcato dai bisogni particolari ottie. 
ne forza di Legge, giacché è allora la più naturale c since- 
ra espressione di essa . Le dottrine Romane in proposito sono 
significate negli scritti di. Cicerone Df Juvent. II. 22. 53. ói. iu 
GiJO 111. §. 82. in I'LPIA.%0 T. 1. De Leg. §. 4. nella L. 32. 
9L M, U. de Legib. (I. 3. ) nella L. i. e 2. Cod. Qure $it /on- 
COMMI. ( vili. 5.).)— Savi6!(y nel tuo Sistema di diritto 
nomano attuale (Lib. 1. cap. 3. e 8. e apeciaimente al §. 24, 
di qoest* ultimo eap. 3. ) lia sf iluppato con molta sapiema 
questa dottrina . Si é disputato fra gli antichi , e fra 1 moderni • 
iuterpetri sA la concillaxione della L. 39. D. d^ Isg. (1. 3. ) 
colla dt. L. 8. Cod. gu» iit kmga toniti. Anco tema adotta- 
re la conciliazione di SATiomr ( nell'Appendloe il. al luogo cit. ) 
Si vede mantfestamenle ebe le due disposirioni ti riducono al- 
la stessa massima , giacché quella del Codice non vien poi a 
dire altro se non che la consuetudine pareggia la ragione e la 
L'gje . V. \\ EViA'ii Inferpr. Jur. Lib. II. Cap. 1. 

L* inlerpi-etazione uniforme ò parte di questo diritlo che 
chiamasi consuetudinario. • Non sunt mutande • dice Calli- 
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• STRATO nella L. 37. di U^. qam interpreUtionem cerUm 

> seraper habiierunt — SI de Interpreta tione Legis quspratur, 

• imprimis iiispiciendum osi, quo jure civitas retro in ejiismo- 

• (li casibus usa sii, oplinia est cnini leguin inlerpres congue- 

• tudo ■ . 

La Giiirispnidonza rhv risulta da un niotiKlo costante e 
perpetuo di giudicare ha egualmente forza di consuetudine 
secondo il rescritto di Severo citato nella L. 38. de Legi/nnt • Io 

• aiBblguitatlbus qa« ex LegiboB proflciscuntar, consuetudineiii, 

• aat rerum pKiPBTDosMaiTBBjiidicataraiiiauctorltateiii Tini 
» legU obtiiiere debere « . E la Giarispnidenta Romana non 
m che una sanzione della consnetadlne stessa , raccolta dal 
Pretore negli im\ e fissala In massima nell* editto. Cosi il di- 
ritto Romano secondò sempre mirabilmente ed accolse lo svi- 
luppo naturale del diritto. Di questo ci di una indubitata te- 
sUmonlanxa CicKaons riportato dal SATiO!ir ( 1. sop. dt. ) nel 
II. 22. de Invent. - CùHtueludini» autem jus ene putatnr id quod 
voluntate omnium ìege vein^tnn comproffnvìt . hi va auiem... 
sunt . . . forum rvulfo rnaa-lma parsy (juw Prrtorrs edirrre ron.^Mrrr- 
itint . — Riguardo alle osservanze delle (jirle e dei Corpi le- 
citi, che sono pure considerale come gius consi^eiudinario , v. L< 
'ÒH. I). De Leij. Savigny /. cit. 

Pag. 20. g. 32. — Il Diritto delia Natura è puro il co- 
mune supplemento delle Leggi civili, perchè esso è sempre ìi- 
vente tra gli uomini : è immutabile , e le Leggi hanno potu- 
to aggiungere ad esso le loro disposizioni, ma non banno po^ 
tuto distruggerlo • lura natoralla divina qucdam provldentia 

• constituta semper llxa et Inunutabllia pennanent • . E sic- 
come fù. dimostrato nel precedenti capitoli 9 essersi dovuto co- 
struire sul gius naturale 1* intiero gius, o tutta la ragione ci- 

. vile, cosi è da dire che nella mancanza di questo, debba ri- 
corrersi a quello siccome a I.egp^e più antica ed invariabile. 
Però r Imperatore diceva nella L. 5. C. de bon. qua lib. • Con- 

• sequens est , ambiguas , atque legum diversis interprelatio- 

• nibus titubantes caussas , benigne, alque oaturalis juris mo- 

• deraniine temperare • . 

Pag. 20. g. 33. — Lu Leggi si suppliscono coi precetti 
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della Morale. Papiniano nella L. Filius D. de eondition. in$tU 
naùm, dichiarava che le cose contro i buoni costumi ai devo- 
no consideraro come impostibili nella CtttA . I precetti del giua 
annunziati come fondamenti della nostra legislazione nella L. 
1. d$ Jutt, ti Jwn . Jwrii frmctfta «imi Kmt AoMf/0 eìeere a(to- 
fwm mm Imàete^ 9mm tmqiM tribuen, sono in sostanza l'estrat* 
fo della Morale. Cosi si può dire che la Uorale costituisce il 
limite del nostri diritti , e la somma delle «^euerali condicio* 
ni, sotto le quali i diritti possono essere esercitali. Fu di- 
mostrato che senza Morale le Lep^i non hanno garanzia . pe- 
rò dee considerarsi come illciito ciò che non onesto, e la 
buona fede però è nome e cosa che dee regnare in tutto il 
gius, siccome Scevula diceva a testimonianza di Cicerone. Pe« 
ró ove tace la Leg;;e della Città parla utilmente la voce del- 
la Morale . £ questa stessa Morale dee servire ad interpreta- 
re le Leggi perché prima d' altro dee scegliersi la intarpre* 
tazicHW fum wHo eani secondo la disposizione della Legge. 

Pag. 9i. }. 34. — principio della eguaglianza —» Le ma»- 
sime del Testo su questo proposito non sono oscura. • in 

• ommbut qmdm ( dice la L. 90. IMg. de reg. jur. ) nutseim$ 

• tamen in jure aquitat speekmda eif • . E come la aqmiiu del 
Testo sia propriamente la eguaglianza già fa avvertito . — Ma* 
nifestamente parlano in questo concetto e fondano la dottri- 
na , la L. 183. 1). (le reg. jur. L. 8. Con. de Judiciift ( IH. 1. ) 
L. 3-i. 1). de reh. crcd. L. Si servum 91. §. 3. D. de V. ohìig. 
( XLV. 1. ) L. Non tantum -20. fin. D. de re judirata ( XLII. 1. ) 
ClCER. de offic. I. 19. 42. — Top. C. 2. — Pro Cecina. C. 27. 28. 
de fnvent . I. 2. — Duareno Disput. II. 18. DoNELLO Commeni, 
Jwr, Civ. Lib. 1. Gap. XIII. §. li. a 14. Consado de juris 
mqmtaiii inur ie eonssnn» (Opusc. Voi. L pag. 317 ). Gomna- 
RO Commuti, jmrk einUU Lib. L Cap. It. 

Pag. 92, V. 3. — é egnale — Jm mUn $mp$r ( dice Ci- 
cnoRB olL 11. 12. ) fWMifwn «fi MiQVàMttBy mfn» emm alt* 
Ur tmi ju8. 11 che mostra veramente la necessità che ti prin- 
cipio della eguaglianza ricorra là dove la Legge è imperfetta 
u manchevole e oscura. E questa verità, ciò è che l'equi-* 
là debba sempre invocarsi quando i' eguaglianza è alterala 
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éd ha blsofDO di mtitatnl apparisce chiaro dal disposto 
dello Leggi, e specialmente dalla L. 10. D. à$ reg. jur, L. 3. 
God. i$ fwrt, L. 149. D. 4$ reg. jur. L. 55. prò soeto. L. 148. 

D. dé reg. jur. — Mostreremo in tutto il seguito di queste dot- 
trino giuridiche come le I.rKK' sifno stale pn-miirosc, che la 
eciinglianza si conservi , come ahbiano dalla roornle a questo 
line (ratto il principio • Suum cuìque tribuere • come un' in- 
tiera categoria di obbligazioni , o se vuoisi meglio dì gerrìgi m- 
teisarj sia determinala dal bisogno della eguaglianza, e dat 
principio d'equità che nessuno debba arricciiirsi dal danno 
aitnil . Sulla equitA t. 66. 85. 90. 183. I). de reg. jor. 

Pag. SS. ¥.9. — 0 supplisce ec. — Cosi il Ginneootul- 
to avverte decidendo la qnestione, se nn debitore ^e non 
ha pagoto In sno tempo, possa purgare la sua dilaiione, of^ 
frendo poateriomiente il sno pagamento, senta che possa ri- 
flntani; e Cblso rispondendo allermalivamente soggiunge • ff« 
§e AoNC foeff^oasm 4» fono et OKguo etc. — • L. Si servnm 91. D. 
i$ wrb. obligttt. ( XLV. I. ) 

Png. 22. V. 13. — dirige ec. — Il caso é nella L. Non 
tantum 20. I). de re judicata ( XIJI. 1. ). 

Pag. 22. V. li. — neir applicare le Leggi contrattuali — 
Bona fiflesf quw in contractihus e.rigitur ^ dice il Toi-to assai vol- 
te, jEQlitatem iutnmam desiderai, h. Bona fìdes 31. l). depo' 
( XVI. 3. ) ; dove pei^ avverte il Giureconsulto che la bo- 
na fede e 1* equità non aono solamente da invocarsi ai termi, 
ni del diritto dello genti, ma sèmpre in annonta colle Leg- 
gi civili ; lo ohe è parimente osservalo dagli stessi Pretori nei 
Hmo editti . 

Pag. 99. 14. — nsentre perd ec. — In questo proposi- 
to^^antnnque paja dura e contraria alla equità la Legge , il 
Potere giudlciarlo e l'interpretazione non possono agire. Sta 
solamente al Potere legtolallvo il concggorla • fntrr (pquita- 
■ tem jutque interpotitam interpretationem, nobit «o/'>, disse l' Im- 

• peratorc (nella L. 1. Cod. de Legib. etc.) tt oportety et lice$ 

• intpicere • . 

Pag. 22. §. 35. — La morale, l'equità, il diritto natu- 
rale, V uso, HDD Botarocnte servono a supplire le Leggi che masr 
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CAPITOLO III. 55 

r»no , mn sono anche strumenti , e meni di interpret<i7.inn« 
per le Leggi stesse che esistono, quando si dubita dei loro 
MIMO. La h. 5. C. ék àon, pm Ub. per il diritto naturale, o 
le altre Leggi che abbiamo citalo, — singolarmente la L. 87, 
t la L. 38. D. Ì9 hpò. per l'uso, stabiliscono evidentemento 
iioetto principio, che diviene poi un canone d* Ermeneutica, 
come TAuTOiB ba ampiamente manifestato ne* suoi Cenni di 
Logica del diritto. Kel ipiale uso però, o di ftee, o di giu- 
dicare, o di spiegare lo Leggìi come TAutobe stesso awer- 
(e , bisogna sempre notare che i due grandi caratteri dell* u- 
so di giudicare per divenire (ìhirispnidenza sono in quelle pa- 
role del Testi» -perpetuo sìmilifer judicatarum • che l'opinio- 
ne, o gli l'scmpj non l'anno Legge, perche^ si dee giudicare 
secondo le Lejijpi e non secondo gli esempj ( L. 15. C. de j»rn- 
Unt. $t ifUeriocut. ) e che anche negli usi già stabiliti si deo 
ricorrefO alle origini loro secondo la disposizione della L. 1. 
Cod. fiMS 8it longa eomuetudo . E questo per la ragione che è 
espressa nella L. 39. D. de Ugib, cioè perchè sebbene dallo 
consuetudini stabilite possa, ordfaiariamente parlando, argo- 
mentarsi ai casi analogbl secondo la disposlxione della L. De 
quibus 3. D. de legik. • id cuslodirl oportet quod moribus et 

• consuetudine Inductum est, et si qua In le boc defoerit 

• Urne quod raosunm et gonsbqubfis est • nonostante se si 
vede la consuetudine nata da un errore, non si può andare 
nò ai casi analoghi , nò a quelli che sono cosequenzialmento 
identici ■ QiìoA non ratione ( le par(»Iri sono di Celso in quel- 

• la L. 32. ritata ). (Juod non ratione introductum , sed er- 

• rore primum , deinde consuetudine obtentuni est, in aliis 

• similibus non obtinet. Qimi contra rationeni juris rkceptum 

• est, non est produce ndum ad consequeuiia ( L. 14. IL d$ 
Ugib. ) . - Che debba intendersi veramente pel eontra rafiV 
nm jmie del Testo, o per quali caratteri si può distinguere 
la consuetudine come vera • propria manlIbstaiioBe del prin* 
cipio popolare, cbo cobm fo avvertito, è la eoseiema della 
umanità , modificata nei diversi popoli per la quale si svUup* 
pa una fona organica cbe svela e mmiilèsta al dlAiorl 11 di* 
ritto. Vedetelo In Saviony I. sopra citato T.^!. pag. 17. g. Si. 



Digitized by Google 



oCì NOTK 

Pn*r. '22. 0 §. 36. so??. — Il fomlnmcnfo di questa 
dom ina •'• nella L. 7. D. Iffihus » Lcpis r/rf«* A/rc tm- 
« j II' ni re ^ vitiire^ peniìltfere ^ punire' . Quel rirtwt ò rcalmenlc 
fona ^ V Uì si'iLso di forza la Irnducono i Basilici che riporUi- 
no (|iu>>ta disposl/ioiuMiel l.ib. II. lit. 1. e negli Scolj la vanno 
poi roiiimciitniido. Il (ìiiiroronsiilto in questo frammento vuole 
iirccMuiarc le <IiviT.se maniere di (iiinsta forza, e pare non preten- 
da , come alcuni hanno credulo e credono hittavia , a di- 
mostrare per ordiiM' lopUo queste diverse creazioni che la Leg- 
pc civile opiM'a colla sua for/a . (iriaccJu^ se si connette il di- 
sposto di questo frammento con quello che costituisce la L. 
40. eud. evidente che la prima , anzi V unica principale chm- 
xione delle Leggi civili privale <• (juclla di permettere^ alla 
quale le altre susseguono rcmie conscjruenza , esistendo in es- 
sa la creazione dei diritti civili, se à vero che diritto non al- 
tro sia veramente che una permissione elTlcace , o una attivi- 
tà autorizzata , come modernamente fu detto per alcuno dei 
più sani filosofi del diritto . Che i diritti non possano conce- 
pirsi altrimenti che come autorizzazioni , o permissioni delle 
Keggi lo ha mostrato più chiaramente che lutti Broi'kner nella 
sua Essai sur V origine et nature des droits . 

Pag. 23. §. 39. — La Legge permittente crea i diritti 
civili se difende almeno per qualche modo le sue permissio- 
ni. Il modo del difenderle è la creazione di comandi^ e dt 
j)roiòizioni efficaci . Nella sanzione è la efficacia delle Leggi . 
Però le Leggi prive di sanzione furono sempre riguardate co- 
me imperfette . Cosi parlava Ulpiano della Le^rgc Cincia, che 
proibiva certe donazioni ma ove fossero fatte non le annulla- 
va . V. Ulpiaao Framm. 1. §. 1. 2. Macrobio in Somn. Scipion. 
IL 17. 

Pag. 2i. §. 41. — come delitto ec. — Le conseguenze giu- 
ridiche di questo delitto civile sono generalmente nella nulli- 
tà deir atto che si commette contro la Legge . \ì sono nel Te- 
sto dei frammenti che parlano in generale fissando la massi- 
ma che qualunque atto contro il disposto delle Leggi vada 
soggetto alla pena della nullità ( L. 5. Cod. de legih. L. 6. 
Cod. de pact. L. 4. 6. Cod. de gecund. nupf. V. 9 ) . Ma non è 




Diqitized bv Goo<^Ie 



C4PIT0LO III. 57 

dn dire angofulnmente con MtìHLKNBRUcB , con Toullikr, Do- 
xtLLO e altri , che questa rt'golà vof^lia dire doversi incorre- 
re la nullità anco trasgredendo alla Legge precettiva, o per- 
missiva ^ il che osta alla ragione naturale; di che diremo in 
appresso . 

Pag. 24. §. 41. V. i2. — Che vi sia delitto anco nella 
ignoranza della Legge ^ asserito solennemente dal Testo per 
tutto il titolo de juris et facti ignoraniia . Che si possa dall' in- 
dividuo renunziare a tutte le Leggi permissive dirette ai sin- 
goli V e scritte per la loro utilità , cioè alle permissioni del- 
le Leggi assolutamente private è detto nella L. 41. D. de Mi- 
nor. L. 156. de reg. jur. L. 69. Vouello Comvìent. jur. ctv. Lib. 
1. L. pen. Cod. de pacf. Non cosi delle Leggi pubbliche ( L. 38. 
I). de pact. L. Neratius 20. D. de religiosi* L. 15. D. ad Leg. fal- 
eid. ) o dirette al vantaggio dei terzi, e non di quel solo, a 
cui il diritto apparisce esteriormente conferito L. 7. §. 14. D. 
de pact. Cosi, se si dà una eccezione al debitore che non sia 
scritta in suo favore unicamente, ma in odio del creditore, 
come nel S. C. Macedoniano , il debitore non può né omet- 
terla , nò rinunziarla , e cosi è pure se la eccezione contro 
un'atto sì dà per la debolezza della mente, o della volontà 
dell'agente. V. Voet de legib. §. 16. come nel S. Cons. Vel- 
Icjano. Sii questa qualificazione di delitto son da vedere le 
Leggi citate da MfìBLENBRLCu ( D. Paud. §. 89. ed. 3. ) per 
stabilire che ogni mancanza volontaria alle Leggi, o ai co- 
stumi ha questo nome. 

Che poi possa esservi delitto e pena nel senso civile an- 
che pel trasgredire, e per l'omettere l'osservanza delle Leg- 
gi per semplice colpa, e senza espressa e diretta volontà 
è espressamente scritto nelle definizioni della Legge ( L. 1. 2. 
I). de legib. ) delictorum quw spente ^ rei ignorantla cofìtrahwitur — 
coercitio^ eorum qu(P sponte, rei inroluntarie delinqttuntur . 

Pag. 25. segg. §. 44. v. sopra nota alla pag. 23. §. 39. 

Pa^. 26. V. 9. — nullità contro la Legge proibitiva — 
Ciò resulta anco dai termini stessi della Legge che dà la 
pcua di nullità agli atti fatti contro le Leggi parlando di co- 
se fatte — lege prohibente. È osservabile qui la L. Non dubium 
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5. Cod. de legtb. (I. 14 ). La quale consuona a ciò elio Im* 
peratori Lso.fK ed Antemio nella L. 14. g. 1. G. St. £c. 
c/m. ripetevano • Nam ea qpm eontra Uge§ fiunt prò infecti* 

• babenda sunt • . 

Pag. 36. ao. — Se ne viola lo spirito ec — V. L. Cm- 
tra Legem 99. e L. 86. D. d$ hgib. ( 1. 3 ) . Ne è un mm- 
pio fai colui che per evitare il S. Gong. Maoedonlaao vende 
meici al llf Ilo di famiglia perché le rifenda e ne fticcia de* 
naro. Vedete quindi la citete L. 5. Cod. d» U§H, v. «te poact 
ùumiOM ec. 

Fag. 36. 91. ^ nratailonl ec. ~ Non è fnl neeetiaria 

a tornare sulle parole del Testo per mostrare come possa fiir- 
si frode alla Le^ge per via di mutazioni, o circostanze mali- 
ziose. Ciò avviene mutando cose ( L. 3. e 7. D. ad S. Con$. Ma- 
cedon. ) mutando persone ( L Sponsus 5. D. de donation. in- 
ter vir et uxor. ) mutando contratto, come da donazione a ven- 
dita ( d. L. 5. ) mutando modo di contrarre L. 8. U. ad Sen. 
rsoru. VelUjan. ) mutando tempo ( GOTBomm. Zow a <iuesta 
L. Non dubinm 5. C. de legib. 

Pag. 96. 96. — Alcuno ha creduto — V. Vobt ad tf t. 
Dlg. il U^, n. 96. DoNiLLO Cbaun. jur. th. Uh. I. Cap. 17. 
Ved. lù tatto dò Hmuaimci culle nullità nelle Donationi nei 
Teclanwnti ec. pag. 965. 

Pag. 97. §. 45. — Ignefama della Legge — Sulla diflb. 
resta della Ignorana di Ditto da quella di glua . V. la L. f , 
D. d$ jwrit et faeti ignorantia : e i chiari esempi recatine ne- 
gli Scolj dei Basilici. Come la Legge non possa innocente- 
mente ignorarsi nel comune andamento delle cose , e che pe- 
rò ogni ignoranza vincibile divenga sempre colpevole è scrit- 
to nella L. 12. Cod. a questo Ut. • ( Ignorantia enim excusatur 

• non juris sed factl ) L. ii. %. A. De hU qui notantur infa- 
mia • ) IKegula est ignorantiam qnidem juris nocere, facU au- 

• lem non nocere • L. 9. a qnecto tit. ) Quindi ogni manie- 
in d'ignorama Tincihlto è pure punihito. V. MOaLiHMUcn 
D. P. Pan. General. |. 96. e Doruxo Ommu. jar. t^. Lib. 1. 
Gap. 17. leg. 

Pig. 97. |. 45. f.96.—i minori, le donne ce. — Pei mi* 
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■ori valgono, la L. 7. L. 8. L. 9. 0. di minor. ( lY. 4. ) L. 
S. Cod. Si aét. mIvI. ( II. 39. ) TIt Cod. A odtMrt. rm pd. 
{ II. S7. ) L. 88. §. 4. D. «i lif. A oMr. ( \h\nu, 
5 ). Per le doDM L. 3. Cod. Tbeod. i$ integri rmlii, ( II. 13. ) 
L. 8. 9. 11. D. ibivr. «I /ìmI. ignor, (XXII. 6.) L. alt Cod. 
•oil. ( I. 18. ) L. 6. Cod. f«t* aMIf. ai B. fioM. ( VI. 9. ) L. 
9. §. 7. D. (fe iure /Tm-i ( XLIX. H. ) L. 8. §. 3. fin. D. 
ttìtud. cog. ( II. 8. ) L. 2. §, 1. I). de intpiciendo ventre ( XXV. 

4. ) L. 15. §. 5. D. de len. Corn. de falsi» ( XLVIII. 10. ) l. 
38. §. 2. D. ad Leg. Jult'am de adult. ( XLVIII. 5). Per i mi- 
litari L. 9. §. 1. D. de jur. et fact. ignor. L. 1. Cod. eod. L. 

5. Cod. de hit qui fih. adscri. in teetam. ( IX. 23. ) — L. 4. fin. 
D. de re militari ( XUX. 16 ) . Per i meno periti L. 8. Cod, 
qui admit. ad btm. fou. L. 3. §. I. D. si qmt in pit voe. nm 
jtrit ( II. 5. ) L. 9. |. 7. D. di jwv f$H L. I. |. & D. df •dm- 
dò ( II. 13. ) LiTSBft crede ebe deUia In ogni eaio dtetiiH 
fileni la igncyrana wieiM$ daUa imrineiHU (M$d. ad Ptmd. 
lii. dB jmri$ €t fmet, ipnor, ) 

Paf . 97. 93. — per non perdere m lucro — L. 7. L. 
8. D. de jurii et faet, igmr, — Quindi si perde T eredità an« 
rhe deferita non facendo eld che le Lrgj?i prescrÌTono per acqui- 
starla, o reinin/iaiidovi per errore di gius. L. 2. Cod. h. t. 
( I. 18. ) ; non si può chiedere il possesso dei beni dopo i 
termini sUthilit! , scusandosi col dire che s'ignorava la Leg> 
f[v vììc Io attribuiva , o che fissava il tempo ed il modo del 
dimandarlo ( L. 6. C. qui admitt. ad bon. poetet», L, 3. Cod. 
I. ) Cosi 11 mallevadore che paga per Ignoranza di gius il cre- 
ditore garantito, non acquista ailone contro il debitore prin- 
cipale ( i. Si fidijoMOr. 99. pr. D. mmdati ( XVII. 1 ). Co- 
si l'erede omettendo dd che è necessario, non ha la ftilcidia 
è non pnd refeeare i denari pagati al legataij ( L. 9. C. de 
fdti-commiuii VI. 49 ) . Si fm» jm ^fmnum ligi FtdrUim utaa 
mm tii moun sì dieit epittoU FU, dmeerda L. 9. Cod. Si 
adren, so/nf. ( U. 33. ) L. 7. Cod.d^ mmL HM. (IY. ft. ) ft 
pienissima qui la Legge 5. al nostro titolo dejw it fatti igncr.^ 
Cosi accade nelle usucapioni per la L. 4. D. k. t. e per la L. 
31. I). de murpation, sicché il possessore non può mai giovar' 
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si d* un errore di diritto per usucapire. • Si per errorem int'^ 

• tio p gw rf i fi owtf tutor pupillo auctor factut sit, vel poit lon^m 
» temput mHdUiomt peraetum usucapì non pou$ » quia jurtg errar 

• «fi* . Concordano L. 2. §. 15. D. Pro «mptore ( XLI. 4. ) L- 
1. g. 10. D. i» aqua fNol. it tntiva ( XLUI. 20 ) . Camcméà 
pure L. 3. pr. D. Ad S, C. Maeedon. ( XIV. 6. ) L. 8. g. 8. D. 
Qui ttiitd. eog, ( II. 8. ) — V. pienamente Gibll. D. de ipio* 
rwHa imerdim innocua etc: Vitemb: 1741. 

Pag. SS. 1. — diritto quesito ec. Parlano in gene* 
vale l<r Leggi in questo proposito, quantunque sia grave que- 
stione se debba distinguersi fr<i i danni rei amìsssc e i danni 
rei araittendae . Lei dispo.^i/ioni generali sono le seguenti • Ju- 
ris ignorantia suum petentibns non nocet. ■ L. 7. /*. ^ e la L.H. 
sulla quale pende la disputa, in molti casi speciali pare che 
il principio dolla L. 7. riceva applicaziouc in errori di diritto, 
e segnatamente nella L. 16. §. l. D. de viinor. ( IV. 4. ) nella 
Legge 20 Dig. fami!, trcisc. ( X- *2 ) L. 38. D. de eondition. inde' 
ha ( XII. 6. ) L. 15. D. tod, h- 10. God; €od. Donello ha difesa 
la distimioiie tra 1 danni rst «hmms, e 1 danni re» amùHtndm, 
ed liA aostenato clie 1* errore' di gius seusa e gio? a nei secondi , 
non gli nei primL Pernoi è indobltato che l'erroie di diritto non 
aenaa negli acquisti — aensa nei danni rei amUlendm : ma te- 
tta dnbbto se si possa Inmare nei danni gii fealinaU , o m' 
imitimi e di dd é da rimettere la trattaztone al diritto eontro- 
▼eho. V. su ciò MnHLEXBRucn D. P. §. 9(ì. 

I*ag. 28. V. 7. — i minori, i rustici etc. — Parlano di ciò 
le disposizioni del Testo nella L. Regola 9. D. de jur. et facti 
ignor. ( XXII. 6. ) L. Ait. 7. §. 6. Dig. de minor. ( IV. 4. ) L. 
1. C. h t.(l. 18.) L. ult. C. de jure delib. L. Error D de jur. 
et facti ignor. L. Quamvis. L ult. Cod. //. /. Leg. 5. Cod. de pa- 
cti* L. a. d» jure fisci L. 1. Dig. d» edendo, V. sopra nota ai v« 
20. delU pag. 27. §. 45. 

Pig. 28. V. 13. — perdita dei diritti qnerendl — Seconde 
DONiLLO anche l' amlsaione dei diritti quesiti « o 1 danni rei 
a mittm ^ sol che però gli scrittori non sono d* accordo ed è ma- 
teria di Note Polemiche, stimando moltissimi, e gravi Autori 
che quando è per qualche modo scusa per l' ignorann della 
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Lpprge , possa difendersi T errante dalla perdila del diritto, co- 
me sempre può difendersene in caso d' ì^oranza di fatto, e di 
perdita di lucro, o di diritto che avvenisse per questo caso. E 
questa difesa compete sempre neir errore di fatto, come pud 
specialmente vedersi nella L. Regula 9. L. Error 8 ed altre di 
questo titolo stesso. 

Pag. 28. v. 13. — gius novo ec. — Questo ò da vedersi nel- 
le dìspute di Harpkecht • ( Ved. su tutta la materia Donkli.. 

• Lib. 1 cap. 17. e segg. del Commentar. MOhlj-nbk. Dovt. Pav. 

• dectarum §. 95. 96. Levser ^^€d. alle Pandette^ > i>>. (Ju(rnt. 

• Jur. Lib. 1. cap. 47. e gli altri al tit. del Dig. e del Cod. dr 

• jur. fi farti ifjiìorantia ) . 

Pag. 29. §. 49. La forza delle Leggi si stende sulle perso- 
ne che esistono nel territorio dominato dalle Leggi . Questa for- 
za sulle persone fa si che dalle Leggi della loro origine o <k*I 
loro domicilio si determini la loro capacità agli atti della vita 
civile . Dalle Leggi di questo genere si determina cosi se alcu- 
no abbia , o nò la lestamenlifazione ( Mkjer citalo da Mììhi.kk- 
RKicii Dovir. Pandrctarum §. 72 ) finché il domicilio non sia ulu- 
lato , e da queste pure si regola la subiezione al Potere Giudi- 
ciiirio, 0 il foro dì domicilio, e più specialmente ancora la com- 
petenza negli affari che sono inerenti per qualche modo alla 
persona. Cosi dice il Testo ( L. 65. \). de Judirii*.) • Exigere de- 

• bet dotem mulier illic ubi maritum domicilium babuit, non 

• ubi instrumentum dolale confectum est , non enim id geinis 

• contractus est , ut ad eum locum spectari oporteat , in quo 

• instnimentum dotis factum est quam eum in cujus dumici- 
> lium et ipsa mulier per conditioiiem matrimonii reditura 
erat • . Dal doni Icilio pure si determina la sorte della succes- 
sione universale del proprietario ( MnHLE>BR., Mejer, Huber . 
IIaìimus ) . Mutato il domicilio si mutano le Leggi della perso- 
nalit«i e della successione, purché alcuno non abbia acquistato 
diritti quesiti da quelle anteriori . Cosi, diceva già l'Autore 
negli schiarimenti a questi principii , che se V indivìduo si tra. 
sporta momentaneamente in luogo diverso da quello del sim> 
domicilio per acquistare una capacità che non aveva, le Leggi 
di questo luogo non possono influire uè ad abilitare T inabile. 



t'ì NOTB 

ad inabilitan? r.ibilo perche se quello, di cui si li"ilt;) rum 
ha rapporto né di cittadinauza , uè di dumi( ilio colla Città uel- 
la quale si è trasportato , non è possibile toderc per qual mo- 
do e iia forxa di quale potenza di l.^'g:g^i di quella Città possa- 
no operare sopra di lui . È quindi strana la preteoftione di Vokt 
nella sua Appendice de Staiuiii che segue il Coimnentario al ti- 
tolo é$ UgiòiUf colla quale aosliene che le Leggi non potendo 
stendere la loro fona fuori del territorio non operano lulle per- 
ione ad eaae soggette quando fuori di quel territorio si trova- 
no» e dò perchè non si pretende che le Leggi comandino in 
•tranlero Paese, ma si vuole che gli uomini abbiano una per- 
sonalità per tutto f e non potendola ricevere dalla Leggi dei 
luoghi, pei quali pissano, conservino qaella che riceverono 
dalle Leggi del luogo, a cui sono soggetti, e in tirlù della 
eguaglianza e degli uflici tra le nazioni sia questa rispettai» 
come uno dei loro diritti dal territorio straniero , che dee »i- 
turezza a tutti quelli che anche momentaneamente ri passano; 
e questa ò parte di sicurezza , la conservazione e il rispetto dei 
diritti. Cosi le Leggi personali accompagnano la persona in ogni 
luogo. £ questo principio che distingue la perpetuità degli sta- 
tuti personali dagli altri statuti è esomato da Stbykio nella 
Dissertazione d§ Jwe, frìncipà Mdm fsrrtforMim cap. S. e parte 
dalla Teoria del Baetolo alla L. 1. Cod. de Summa Trimt. «f 
fU$ CttAoUc. 9 sicché non ci pare che la soluzione della questio- 
ne ala da riflettere al gius controverso . 

Pag. S9.g.50.— «Lecose soggiacciono ec. — Le cose mobili 
hanno destinazione presuntiva nel domicilio del proprietario « e 
se egli non ha domicilio , nel luogo della sua origine — hanno 
destinazione reale quando il proprietario ha dichiarato il luo- 
go al quale le ha destinate con destinazione fìssa, li quan- 
do consta di questa destinazione, ancorché viaggiando si (rovi- 
no di fatto in diverso Paese, si considerano come già atlenonti 
e proprie del luogo, al quale la volontà del padre di famiglia 
le destina . Cosi la potenza speciale a disporre di queste cose 
nel proprietario non al misura dalle Leggi del luogo ove egli 
risiede, ma dal luogo ove le cose s' intendono collocate, salva 
la qooétione dell* abilità , o inabililà in genere a disporre ( Mft- 
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RI.ENBRUCH P. genera Hs cap. 4. §. 72. pag. 80. Strvkius dt Jtr 
re Principi txtra territorium cap. 3. 'N'oet de Statutit). 

Pag. 30. §. 51. Locufi regit (ictum. La Legge governa, di- 
lige , e difende gli atti fatti nei suo territorio . Contratti * te- 
ftamenti , giudiq si ordinam quindi e ai compongono secondo 
le solainilà e le fimne del paeie , nel quale si fànno. fi quin- 
di volgere princi]»lo che un Magltliete epere in tuttocid che è 
d'er tf nie f irie, e di Ibnnelità nel pfoceiio seeondo le Leggi del 
lenpot e del luogo , nel quale rialede » mentre per tullociò cbe 
é iwfMrài» e cbe inlluliee md diritti, e ani modo di giudicare e 
decidere , e coam si dice , «e/ «Mrita, deve attendere alle Leggi 
del tempo e del luogo, a cui appartiene la causa della lite, e 
il diritto che le dà moto. V. in ciò L. 8. pr. in fin. D. mandati 
( XVil. 1. ) L. 1 pr. D. de usur. ( XXIL 1. ) L. Semper 34. D. 
de Reg. jur. L. 6. D. de evict ( XVI. 2. ) L. 21. D. de oNigat. et 
act. ( XLIV. 7 ) . Cosi il luogu dirige Tatto, ma solamenle nel- 
le sue foNne , e queste forme sì rispettano anche nei terrilorj 
ftranieri finché non si parla d* altro che di forme e della giuri- 
dica auaaiatenza dell'atto quanto al modo, nel quale è ordina* 
le e cempoeto. Questa forza delie iiCggi Uteali suU* atto si rido* 
ce però alle lolemiitÉ unicamente } e le cepeeftd dtlU ftnotie 
agenti dee sempre dirigerai dalle Leggi del domicilio, o della 
erigine loro, e la Mrls itile eoa e la loro «(•MasAwa, o 
ipofttioNe si dirige dalle Leggi raalt del luogo della loro giuri» 
dica posliione . ( V. StaTues nel luogo citato i Vobt i$ Sesta- 
fit — MOBLBiiaaocB P. gener. al cap. dt llOHAeMOSi «eli» dmm- 
wicmif tettametUi ee. ove esamina la Influenit: delle Leggi loca- 
li sulle forme e sulla sostanza di questi atti medesimi ) . 

Pag. 30. §. 52. — La Legge stende la sua forza sul tempo, 
e cosi sul futuro — • Leget et constitutione» ( ecco la Legge nel- 

• la Costit. 7. Cod. de Legibu* ) fttturis cerhim egt dare formam 

• negotiiif nec ad facta prcelerita revocavi nisi nominatitn et de 

• frmttrito tempore , et adhuc pendetUiàus negotii» cautum $it. Cum 

• etHweniat ( soggiunge la L. 65. in fin. Cod. de Decuriombm ) 

• legù (vUmit regulat mptmenf non frmteritii «rfeemt m u^- 

• dtere • . Qui è insieme la ragola , e 11 suo conflne . La rego- 
la porta che la Legge infinml solamente e diriga gli attt legil- 
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timido gli affari di diritto futuri per la ragione che altre rolta 
rimp. espresse nella L. 29. in Une Cod. de testament. • Quid 

• enim peccavit antiquitas quae priesentis legis ioscia, priffinani 

• secata ent observationem ? — e che la Legge medesima noD- 
po8M retroagire sugli atti già compiuti « allordiò questi atti 
SODO giunti a tal segno da afere prodotto un vero e proprio di- 
ritto quesito . Si tratta dunifue di statuti reali , i quali soli pro- 
ducono diritti quesiti» non degli statuti personali che» come 
si dice a! §. 49. costituendo lo stato degli uomini e le lo> 
ro relasioni colla società, non appartengono al diritto pri- 
vato, e non oonferlseono al priTati yeti e proprj diritti. Quan- 
to agli statuti misti , la Legge pud agire sulla loro parte 
personale, non sulla parte loro reale . Può quindi cambiare 
i diritti del padre di famiglia , e la sua qualità , ma rite- 
nendo le sue qualità civili, non può torgli l'usofrutto acqui- 
sito sui beni del tìfrlio . Può mutare le forme de^li atti , ordi- 
nare nuove solennità, ma non può ^ià toglierL* la proprielA, che 
per seguito del contratto colla tradizione è stata conferita. Non 
pud vietare una prova d* un diritto già consumato e acquisito» 
perdiè il togliere il meuo di provare il diritto» equivale a to- 
gliere il diritto medesimo . E questa dottrina si vede approva- 
ta ed esemplilkata nella L. Testlum 18. Cod. é$ Tèttiku ( IV. 
20. ) nel preciso caso di prova di pagamento . ( Sù di che ab- 
biamo copia di decisioni e di Autori in Rojiagnosi Condoii, is/- 
U acque ) . Se la Legge però stabilisce qualche cosa sulle forme 
degli atti, non investe gli atti già fatti , quantunque mm ab- 
biano peranche avuto la loro esecuzione , perchè nella forma di 
attiy son perfetti e finiti: cosi è dei contratti, rosi dei testa- 
menti, e quantunque la successione ali* epoca della nuova Leg- 
ge non sia deferita, il testatore non obbligato a cambiari* il 
suo testamento. V. L. ult. Cod. Si cerlum petat (iV. 2. ) • (Jmtd 

• et in fnturis creditis, vel debUorum ioluUonifms lorum hoffert 

• oportel • . E ciò coerentemente alia regola della L. 8. l>. 
mandali ( XVII. t. ) • I^Mtuovjiiffvs emUraetmt imtium spedai' 
» émttewuam ) • . Concorda L. 58. §. 9. D. Pro Socio (XVII. 
S. ) Cosi nella L. unte. Cod. do rei uxor, oelion. nella L. 29. Cod. 
do Uttment» — L. 23. Cod. «ondali. L. 1. DIg. ad Ug. Ftdcid. 
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!.. iinic. §. i5. Cod de caduc. iollend. • l motivi e le disposizio- 
ni della Novella 6G. Cap. 1. fanno al proposito «... ^Erit nan*- 
ftM abturdum , ut quod factum est recte ex eo quod nondum erat 
poitea mutetur ■ Cosi liiltociò che può dirsi finito, o perché U 
&ua forma d' atto sia compiuta, o perclu^ V affare sia deciso con 
sentenza, o per transazione, non si resuscita nè si contt^inp^i 
colla Legge nuova . Cosi fissava il Senato, a feslimonian/.a del 
Giureconsulto nella L. 1. §. fin. \).ad S. C. TertyU. ( XXXVIII. 
17 ). Cosi determinava V Imperatore nella Costituzione che 
/igura come L. 2. §. 23. Cod. de reteri jure enucleando . Cosi si 
trova ripetuto dalla L. 17. Cod. de fide instrumentorum ( IV. 21.) 
c dalla Nov. 19. — E che si intende dalle Leggi quando parla- 
no di atti giuridici perfetti ( tranmcta fmitave ) 6 da vedersi 
nella L. 229. e 230. D. de v. signif. — La dottrina che ci occu- 
pa concurda con tuttociò che ne dissero in schiarimento Mù- 
UL£.>BRL'Cii ( I). P. §. 51. ) CUABOT DE L* ALLiER ( Que^diouf tran- 
tituiret sur le Code Napoléon ) Sirev Recueil^ 1809. 11. 277. « 
molti altri; e specialmente Blondeau {De V effct rétroadif dtx 
Lois) — nella Thémis Tomo V'^ll. png. 289. 11 principio quindi 
non è controverso, e solamente si disputa, e si i\ moltissimo 
disputato per stabilire quando gli affari debbano intendersi fi- 
niti veramente e compiuti , particolarmente quando V esecuzio- 
ne non ha peranche avuto luogo, come accaderebbe nelle suc- 
cessioni legittime non peranche deferite , le quali si mutano 
fuor di dubbio fino alla legittima delazione del dirilto. \i si 
muta con esse tutloció che dd huigo ad uiìa i^sprllativa sempli- 
ce, 0 a un diritto in speranza quantunque sia impolitico T al- 
terare le espetlative secondo la osser^azione di Bentham . Pe- 
rù potrà alterarsi la vocazione ad una sticcessionc fideconimis- 
saria , ma non quella ad una emfiteusi per la distinzione che é 
da fare Ira lo stato del testamento e del contralto. 

Colla regola poi la nostra Legge 7 Cod. de Lrfj. contiene 
il limite della regola stessa - nisi et de praelerilo tempore, et 
« adhuc pendentibus negotiis cautum fu(>rit ■ On^iido sarà dun- 
que che la Legge abbia potuto e voluto investire il passato? 
l.a nias.»inia parte dei nostri, stima che ciò abbia luogo quan- 
do il legislatore operava interpretando le Leggi preced •nli , 
yiotc r. V. 5 
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anziché disponendo . — <^osl Mìuìì.£nbruch Doctr. Pandcclar. P. 
gener. Lib^ 1. §. 51. dietro la Nov. 19. e 43. Voet ff. tit. de 
Leg. Brlneman. Lkysìkr. È chiaro vedere come in questo caso 
la volontà dichiarativa debba riportarsi ed aggiungersi alTauto- 
riU deUA volontà dichiarata, sicché la posteriore iDterpelraiUMie 
Miba letiotfarsi all'epoca in cui fu rigniflcaU la voloaU aHO> 
lata itt^poii'ftMi . à però da cradm ehe quando la Legga ha det- 
to • mti 0t i$ prmttrUo tompor» et Mme pendémHàm ntgoUi» emh 
m utm fmrU • abbia inteio che la Legge potia applieani alle 
cose panate quando però ene non lono intf e, um, conranqne 
abbiano nel panato 11 principio, siano tnttora pendenti, co- 
me sarebbe un giudizio già cominciato al sopravvenire d* dna 
Legj^e Giudiciaria che regoli il modo del processo, una pre- 
scrizione incominciata e non compiuta allorché la Leg^p sulla 
prescrizione si promulga. In questi casi comunemente par- 
lando, e quando il Legislatore non abbia spiegato nessuna vo- 
lontà in contrario, valgono gli anni della prescrizione già pas- 
sati » valgono gii atti del processo già fatti. Ma se il legisla- 
tore io mole 9 pud anche ordinare cfae la prescriilone oonlnel 
nuovamente e che si ripigli il processo, perchè non v'é né 
offe fm$9, né diritto quesito da rispettare. 

Pag. 81. |. 54. — fi essansiale la pronmlgailone. — Dal- 
la L. Cod. lagil. si rteara coniunemente la massima che 
la Legge non pfonmlgata non obbliga. • Leges saerattssims 

• que costriogunt homlnum vitas, é colà scritto, intelligi ab 

• omnibus debent, ut universi praìscripto eoruin lu.njìfeslius 

• cognito vel iuhibita declinent, vel permissa sectentur. • 
Non ripeteremo noi le vane questioni cht» si son fatte da chi 
pur volle dire qualche cosa in diritto, sul modo, sul luogo, 
sul tempo, sulla forza della pubblicazione. Di ciò é assai 
lunga chiosa nel libro del Suabi. (De Ugibue Lib. 111. cap. 16. 
Nr. S.) e negli altri che lo hanno seguito. 

Fag. 32. V. 14. — E il fine della promulgasUme , e 1 
molHpllci esempi ehe abbiamo di termini datfaM alla esecuzio- 
ne nel corpo del diritto, e particolannente 11 disposto della 
Ho?, ee. che di anche In ftatuio 11 termine di due mesi ad 
eseguire le Leggi testamentarie ftitiire, hanno fktto credere ra- 
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gieM¥olneiite ai* nostri che mcodAd la Indole delle Legfl et 
deva aocoidare un tenpo a conoteerte, e wiiiafe per questo 
tenpo ad arbitrio del ^hidlee la IgaoraiKa del ^w, altroode 
loemaablle (Coal Vobt Ut d» (i^A. nnoi. 9. e MOelbhbiuoi 
D. P. §. 50. ) VI è chi ha dubitalo aisal che questa regola 
si potesse Invocare nel Foro nostro. La ragione però, malgra- 
do le buone teste ed i rodici su cui riposano, prevale: e nel 
nostro Foro la scusd per un certo tempo ad arbitrio del Giu- 
dice non è negata. 

Pag. 32. §. 55. — r abolizione di una I-egge — Le 
Leggi si aboliscono colla volontà del Potere legislativo numi- 
Testata c*ollc parole, o coi fatti: È espresso nella L. 32. Dif« 
de legib. Jda le Leggi al possibile devono essere perpetue ( VoBT 
d$ Itgih. nam, 7. ). La volontA di abollrie nel legislatore non st 
presone; Data una nuova Legge» quintunque sia eerto che 

• CtmHhUiaum tmfon fOiUriom ptUam mmt Ats fum ^tm 

• f rmtmm m t • ( L. Conftltutkmei Un. D. é$ OmttH, ttmei' 
fm) non toalo è da dire che col Un questa Legge nuova, 11 
legislatore abbia voluto dfotruggers r antica. Quando è possi- 
bile, la nuova gi compone coli* anteriore, anziché quella sia 
distrutta d<i questa, e non vi è virtuale abolizione delia an- 
tica Legge se non consta della contradizione inconciliabile fra 
questa e la nuovamente promulgata. Però dove possibile 
coHciliazione , e vi sia caso di congrua applicazione dell'una 
e dell* altra Legge, non si può razionalmente mai tenere per 
la deroga. Cosi le Leggi speciali posteriori si giudiclieré do- 
ver derogare alle anteriori generali solamente nella spècie se- 
condo la dottrina nella Legge • In foco jmt gmtH ptr spseirai 

• dfrsgnfw • . B cosi le generali posteriori non derogano alle 
anteriori speciali « nui si queste henriié anteriori limitano ed 
escludono nella specie la Legge posteriore generale secondo 
11 chiaro esemplo della L. Sanctio 41. D. ée Fmnis, Doello 
nel Conunentario di gius civile spiega ottimamente la - L. 2G. 
e la L. 28. I). de l^gifmx casi concepite • Non rst nnrum 
Hi priore^ le<jex ad posteriore* trahantur . Sed et posteriore» Irges 
mi priores perlinent nisi costrariàe sist ( e co#i incompatihi- 
li € co9UradUtorie ) id^ multù Wf/uiMiUii frobatur, • Per 
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questo medesimo principio tutti i casi omessi nelle Le^^l 
nuove s' intendono rilasciati alle disposizioni del diritto «Bti- 
GO9 alle quali la Legge nuova col suo silenzio para che rl^ 
metta la direzione dei casi taciuti. Cosi il tetto nella L« 
- PnBcipimua 32. Cod. d$ afp$lkii, ( YU. 62. ) ehe oentlene eoa 
una diflpoeifione tpeclale ona regola generale • Qnidqyid bae 
' » lege ■peciallter non Tidetitr escpietsom, id veterani legume 
' 0 constitotionvnuitte regnila omhss mLATOM intelUgnnt • . 

Pag. 33. |. 57. — Esiste 11 fatto della deroga della Legge 
nel caso* nel quale le parti renumlno alla Legge, se questa 
pafd-Ai unieanente scrìtta per loro favore, come dietro la 
dbposixione della L. Si quis 29. Cod. de pactis stabili la L. 
31. de pactùi ■ contra Edictum ^dilium pacisci omnimodo li- 
cei . la L. QusDritur 14. D. de jEdil. Editi, remittentibus 
actiones f^uns non est rogressus dandus. — la L. Factum 
46. D. de pactis L, 41. D. de minorib, che dichiarano mol- 
li casi atti a spiegare il principto che si pud far cessare 
razione della Legge per renunzia, e che queste cessailone è 
nella primitiva tecita volontà del legislatora. 

Pag. 33. §. 58. — 8*ahollsce te Legge coU'uso contiu- 
Ho. La ragione ^te L. SS. ib Ugib. che io issa, non è 
buona per uno Steto Monarchioo* ma U disposizione rimano 
perchè ta Legge posteriore vince r anteriore, e la consuetu- 
dine per il testo ha fona di Legge. Y, AmAm Merpet. Jur. Lib. 
Ili Gap. 1. DoNELLO Còmm. «Air. Cit. L. I. Gap. 12. §. u. pag. 
84. T. I. ScuiLTERius Ejrprc. ad Pand. Ex. 1. T. 4. 9. 11. Ci j a- 
CIO ad Cod. Lib. Vili. Tit. 42. Non si abolisce colla semplice de- 
suetudine secondo Hcb.nkr. Do.nmìll. L. 1. Cap. 10. Tiiibaut, 
Wauikosnig Comm, lib. 1. Cap. 1. benché MOrlenbruch lo cre- 
da. In ogni caso però pare che questa consuetudine contro te 
Legge non possa aver forza se non si prova te scienia precisa 
del Legislatore (Yoet de legi §. 37. ) o almeno te sua seien* 
ka presunte, ricavandola dalla puhblieitt ed univeisalite del** 
l'uso. MOULBiraaircH g. 38. P. G. aecema le questioni tra i 
moderni In questo proposito. 

Pag. 34. §. 5». — cessa la causa oc. — La dottrina di 
(|Uesto iDogo è di Avcuaiii Imeip. jur. lib. 5. Cap. io. ed é 
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ripetuta da molli. V. Voet. de leg. §. 43. Sì a>"\orta però ch« 
la rausa sia vera o propriamente finale: E che le parole di 
va Ffoonitt* o altee espressioni non bastano per fissare clie 
la vera e propria causa della Legge fosse quella che si suppo* 
ne, e fànd è oemU. Inperoechè U di blaogno cbe la faglo- 
me della Legge ceMi In tutto e per tutto» né altra ragione ci 
ila per evi la Legge po0M daere toiteinita. V. AfWMàm L, 
tftt. SoAUti. dt Ug». Ub. VI. Gap. — Himnu Frmkct, ai 
P miét e L lib. I. tll. t. Nr, 8, 

NOTE AL CAPITOLO IV. 

OPEBAZIOKI SPECIALI DELLE LEGGI CIVILI PRIVATE. 
^rLICAZIOlfS Al DIVEftftl S04i4l£TT| DKI.L* AXIONS LOaO, 



t. Mi^ p0nom wmiitMU wm tMM di oMkm d$U$ Leggi 
pMU ftiMU Mi eoHihrité U Urino H frofritté, • eo«M cotH^ 

1 FoxTi DEL DIRITTO SÌ trovano a questo proposito nel 
Tit dei DiG. (i. 5.) De statu hominum. 

Pag. 34. §. 60. — Le operazioni — Il testo ha dichia- 
rato i subietti delle operazioni delle Leggi civili dopo Gaio 
dicendo • Omne jw quo ufimur vel ad pertotuu pertinet, vel ad 

• Tt» vel ad aetionet • L. 1. D. de etatu hominum, e lo ripetono le 
IsUtnte . L'Como é qui considerato come subietto atthro del 
diritti, coDsiderandosI per quello* a favoio del quale I dirii* 
U SODO stabiliti • €^ ignir, (dico U L. 2. 4b ttafu kmin.) 
» konkiftKn tnnutù oomì /hi wmllfiiliim $Uf jipìrmhii dè partono i 

• rM «falli a foti d$ etH^rif w id etm w • . 

Pag. SS. 14. Ut questo luogo ripetuto dalle Istilute è 
erideute che la voce » persona — si ha per capacità ai di- 
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rilli . Cosi giustamentt^ diceva MtìiiLfc.MtRrcii Docfrim Pandt" 
ctar. pars, special is lìb. 1. c. 1. §. 176. considerando la per- 
$onalità non gi<i come un diritto che ruomo abbia, ma ccMne 
attitudine e capacità a godere dei diritti civili. 

Pag. 35. §. 62. — Perniiiwiooi — La permimone di ac- 
cettare o renuDziare ! diritti scritta nella L. ^ d3. 126. 
D. dt r§g. ptr, • Ommet lie$i^iam kaberty kis fmt prò h imdmim 
» «IMI riMiNiMrt • Ite Si quis 39. Cod. jmkI. hmkQ k&uf' 
ehm ftOR dofur. L. 69. dt reg. jir. SI appUea eoil al diritti 
deferiti come ai già acqoit»taU ( L. 156. de ng» pur» L. Factum 
46. D. d0 paeU), La facolti o permiMloiie di negmUwn, f/o^ 
dir$i difenderti ctmttrvam, rteutart, tratftrirt ì diritti e le cote 
è nella L. • SI cui aijua 1. D. tffua tt aq. plnv, art, L. Ila- 
qw«* i. I). ad leg. Aquil L. 155. dt reg. jmr. L. 12. 1). quod tnet. 
causs. L. In summa 2. f). dt aqua L. 1. Cod. de ihetaur m 
fin. L. 55. de reg. jur. ■ 

Pag. 36. §. 6i. — I rimandi generali delle Leggi sona 
espressi in molli luoghi del testo. Possono vedersi nella L. 
10. D. dt Juttìt, tt Jme, nella L. Ut mm D. allo stesso liL 
L. S06. D. dt rt§. jur. L. ^, D, de jvrt dotiumi L- ItaqjBfr 
28. D. d$ dolo mah L. 57. D. commodeUi — L. 144. dfng^ 
per. L. 107. allo steMO fft. 

Pag. 87. §. 65. — Colle me pioibiiloiii — Le proibliio- 
ni generali della Legge eipreste in «inetto luogo sodo tcrltle 
■elle Leggi seguenti. L. 1. cit. do tìitmmr, L. eit 806. D. 
dt reg, jur, L. Sicut 14. g. 5. D. ti Sirtliwi 9Hidlttim — L. FI. 
lius D. de condition, iwtitutifm, L. Nequc pignus 45. L. Nec 
ex pretorio 23. L. Nemo 75. L. Alterius 49. L. Fraudis 79. 
L. 36. L. 39. L. 74. L. Non Traudautur 134. D de reg. jur, 
L. ilaque 12. 1>. dt fwt, L. Venim 63. D. j)r« tocio. (XV U.2.>. 

Nr. 1. Mod if /can iom martMUi di ttttpo^ 

Forti ah. muito. Dm. tit. d$ Skdm homimu m ( 1. IL ) 
— nu dtUUtHt IRST. (L IS.) ma. (UVL l.)e I feguen- 
U dt CtKndorib. /MeMHMi eie. Iiwt. (1 88. ) Dm. ( XXVU. 
10. ) Con. ( V. 70. ) 
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Pag. 37. §. 67. — Concepito — Qui in utero sunt in tof» 
pene pire cioili intelliguntur in rerum natura eiae ; cosi dice il 
Giur. GiL'LiATio nella L. Qui in utero 2G. D. de Statu homìm, 
£ Paolo nella L. Qui in utero 7. D. a q. Ut. Qui in uter^ 
est per inde oc ti in rtàut humani$ etset cvsrwtvK, £ nella 
L. lemporis D. ù fmn htrtditoL ptlat. ( V. 4. ) spiega il modo 
col quale ai provvede all'iateffiae del eoneepilo: Jmtiqm /i- 
kro mUri Ha jwnyyi jc i n m l » «1 •» ttmpm m ueenii mmin it pm 
òoegra sinarmu, e moitra ceti eone 11 diritto noD al dà al 
coocepito, ma gli è conaefvato. GU eaemiri che moalniio la 
eateoalone di questo principio sono in questa ottima Legge 
per dd ehe ha rapporto alla eredità. Esempi e coosegnema 
di questo principio • che 11 concepitosi ha per esistente nel» 
la natura delle cose • ripetuto nella L. 7. D. d« «enfre m 
pusussiuti. mittendo (XWV II. 19. ) si trovano spessi nelle Leg- 
gi e possono citarsi al proposito, oltre la stessa L. 7., la L. 
Negat. 22. D. de ventre in pos. in specie la citata L. 26. D. de 
statu homin. 11 Curatore è ordinato dalla L. Uononim ventris 
8. D. de Curator furio». L. Ventri Tutor 20. D, di Tutor, vel 
Curator, dot, L. Sicuti § 17. D. de ventre in pouet, mittendo^ 
che fà la importante distiniione fra il Curatore dato al ven* 
tre pragnante, ed il Gufatore dato al heol , al quali II cun- 
ceplto ha diritto se nasce vivo e vitale* per la !.. 1. |. 9. 3. 
4. sodL SI veggano pure a questo psoposlto la JL Cui 19. D. 
quando disi Ugaior. ludat, ( \XXV1. 3. ) sulla Importanst cfaa 
si dà al concepito e solla necessità che nasca vivo perchè 
rifnportanz<à abbia il suo elTctto.Si vegga pure la i.. 3. Cod. 
de pont. hercd. il lib. 46. de tìaeilici ec. 

Pag. 38. 68. Nato si dice Tuomo quando è uscito vi- 
vo tutto intiero dal seno materno »i vivus ad orbem totus pro- 
eegsitf secondo il disposto della L. 3. Cod. de posth. hered. in- 
ttU. (Vi. 29. ) il tempo compiuto delia gestazione è il setti- 
mo mese. Cosi issa la L. Septimo mense D. d» Mot. homm. 
• Septimo mense nasci perfectum partum leceplom est propter 
anctorllatem doctissimi viri Ulppocratis • I mostri, che nlun» 
oggi ammette, seno stati sempre distinti nelle Leggi da quel- 
li che presentano ampllaiioni » o costriskml di parti, e cho 
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Bì fhiam?ìvano — (ulmla — Si vof^j^a la L. Non snnt Liberi 
14. D. (k stafu hominunif la L. Oslentiim 37. de rerb. $i(inìf. e la . 
const*2[uenle derisione che ^li oxtenti non debbono coiisiiterar- 
«i meno degli (iltri iioniini per capaci ai diritti. £gli è adun- 
que implicitameDte .detto anco per il disposto di questi fram- 
nenti» noo potervi esaere efficace acquisto, e giuridica capa- 
eità a diritti se non dove esiste nella sua j^enena e con tut- 
te le tue possibili condizioiii la etto dell' indMdno. U pre- 
tendere cke questa capacitA possa permearsi in quel miserane 
do essere che porta seee dal seno della aiadre i germi di una 
inevitabile diatruiione, che apparisce privo di uno degli or- 
gani «eòessari alla vita, che sente appena il primo raggio 
della sua esistenza, si muove, e spira: é un concetto che con- 
trinlire essenzialmente ai princlpil della ragione, e airindole 
fondamentale del diritto. Imperoi cliò, se si dee ritenere l'idea 
di diritto come di mezzo necessario per compiere le condizìo- 
ni della vita, come pare che nessuna altra idea differente si 
possa naturalmente e razionalmente abbracciare, converrà pure 
concludere che n^ diritto, né potenza al suo godimento si po- 
tri mai o a ttualmentco virtualmente verificarsi , là dove uè at- 
tuale né virtuale è la vita con tutte le sue condizioni . ÌUA tìm* 
mo perd fimi, coli* Autore nostro, a non credere capace al di* 
ritti civili» chi nàsce non edafo. Un momento solo di erta, sep- 
pure vita pud dilamarii questo muoversi di porbi istanti, non 
basta ad avere poteua di acquisto e di esereiiio di diritjp^%* 
Fu combattuta questa oplnimie, ed èbbe . recentemente ft^ 1 
suoi sostenitori il eh. D» Soffign^ — Eglf tralasciò di esamina- 
re la ricerca di faccia a' principii d^l la «ragione : limitò le sue 
deduzioni e le sue induzioni al dispostó delle Leggi Komane . 
Vorrebbesi per esso ridurre il principio favorevole alla vitalità ad 
un caso speciale, rigettandolo come regola generale. Ma il conu 
plesso di tutti i frammenti da lui recati, malgrado le dotte in- 
dagini di questo Autore, ci sembra confermare im|(i|^j(tnim iute il 
principio assoluto, che li dove non sono né poiiiijto'^^ré bi'^ 
sogni dà. sodicflire , lini da compiere, ivi non peBsqtt^||i^ di« 
fitti . V,-9AVlftRY aktma H Uriti» itommo «mw^%1l. |. iO. ^ 
01. segg. e Appendice 3. GtoaaALB Toscano puMIttate dai Pro- 
Itessori della Unlvcrsiti di Pisa, Anno 1. Fasc.'f. pag. 141. seggiér' 
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Pag. 39. §. 69. — Infante — Judicium infanti$ suppìeiur 
awloritale tutoris L. 32. D. de acqutr. posieM. ( XLI. 2. ) Ivi so- 
no gli «sompj opportuni . Si vegga il titolo dei Digesti e delle 
Isti tu te de auctoritate tutor, de administratione et periculo tuto- 
rum tei curatorum , e i seguenti . Sullo stato delT infante , tale 
quale è stato già sopra descritto si veggano la L. 209. D. 
de *'frb: signif. che pariGca il furioso e quello che dorme al- 
l'infante, quantunque il §. 10. delle istituzioni al tit. de imu- 
til. $tif)ufatlon. vi ponga qualche minima differen/a , e questa 
dipende dalla <(piegacione che si dà «Ila L. 32. da noi citala. 
Per la L. 3. Cod. df acquir. po^nen. pare che anche 1* infante 
solo possa acquistare il possesso dell&xcose che gli son donate, 
e consegnate, almeno^ «ol corpo, sal^^ad approvarsi dal tuto- 
re ; ma nelle altre rircostan/.e si riliene il principio della L. 
Possessio 1. I). de aeqnir. poffest. ( \M. 2. ) quìa affertionem le- 
netidi non habetit. e quello drlln ].. 189. I). de reg. jur. Pupillui 
uec notte , nec teìle in ea a'iatc, nin ^dptuiìtn iutorif auctoritate ci'e- 
ditur , e questa Legge i«uKorda alla L. 3. e alla L. 5. a que- 
*.to tit. e alla L. uU. I). de jur. et (art. ignor. e ciò, come no- 
ta GoTTOFRtDO, non solo per ^)bbliga7Ìoni, nla anche per gli 
acquisti. Sulla spiegazione della delja 1. 32. §. 2. D. de 
po9$. ( XLI. 2. ) e in generale sulla capacità dei bambini a 
possedere, vedete saggiamente Savicny Del pomsso Sezione II. 
§. 21. pag. 229. L'infante è però capace d'obbligazione per 
alterata eguaglianza. La L. 3. §. 4. de reg. jur. cosi parla, 
Ubi obligatio ex re na<citur , pupillut et furiosM obligantur . Si 
noti l'esempio della comunione e delle spese fatte nel fondo 
comune col Pupillo recato da quella Legge. Le obbligazioni 
per necessità della convivenza sono le reali, quelle che si 
sodisfanno coi beni. 

Pag. 39. §. 70. — Maggiore dell' infanzia — Di questo 
tempo parlano! Testi che ammettono, potere il Pupillo acqui- 
stare. Sono in gran numero; ma la distinzione è nella L. 141. 
D. de. V. obi. ( XLV. 1.) Pupillus, ex quo fari caperit , recte 
stipul ai potest. E il principio è tratto a tutti gli acquisti del 
Pupillo. Meliorem conditionem suam facere ei etiam sine tuforii 
auctoritate conceuum est L. Conlra juris 28. D. de patt. Quaiì" 
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funi M aegiitriMiMi» im» indiget hOnrU metatUm L. Pnpflluf If • 
éf mq. mt, éomSm. ( XLI. 1. ) V. L. Quamquam i. L. Obliga- 

ri 9. D. dt awt. tutor. ( XXVI. 8. ) Inst. §. 9. de itìttlU. stipul. 

Obbliga i terzi a suo favore, o a fatore altrui. Però può 
essere fatto legalmente amministratore alcuno, e obbliga il 
suo mandante a favore dei terzi e a suo favore , come é espres- 
samente stabilito nella L 7. e 8. 1>. <^ Inttit. action. 

Non jpaò però obbligarsi, non può alienare cosa alcuna 
del suo in questa eU L« 9. eit. inst. quib. alieo. lic. §. 2. L. 
PnpiUus 11. B,d§ acq, nr. dom. L. PnpiUits 5. Bi^dé MCfor. 
tutor. L. 189. D. dé ng, jur, Noo pud neppure comprare, e cosi 
contrarre obbligaaione per compra te non in qnanto hn cre- 
idttto il suo patrimonio . ( L. Pupilins 5. eit. ) perchè allo- 
ra naaoe la obbligaiione per alterata eguagliann. Non pad 
renumiarB, o sospendere Teserciiio del suoi diritti . ( L. Cen- 
tra 98. D. d$ fMctit ) non rimanere pregiudicato dalla scienza 
e pazienza, o dal silen/iu secondo quel delia L. 210. de reg^ 
jur, ' Pupillus pati po>se non intelli^itur • . 

Pag. 39. §. 71. — Prossimo alla pnbert.i — È chiara In 
proposito la L. 111. D. de rt(j. jur. ruji/llum qui proximMx pw 
bertatisit capacem ette et furandi et injuria faeienda. QuesM sen» 
tetta ò ripetuta colle frasi impubes prope pubertatem , non mul^ 
tum distare a pubertate dalla L. IS. §. 1. D. d$ dolo moto L. 
4. g. S6. D. d§ dol, $m€9pt, L. Ezdplnntnr 14. D.d^ 5. C, SOm- 
nAm. L. 5. g. S. D. ad bg, Jqmt. L. 1. g. 15. D. Aputi». L. 8. 
g. 1. D. dli mpMro molato L. 8. g. 1. D. do tr^jer. L. In^mbe- 
rem 88. D. tfs fmi. L. 8. g. Vi bonomm 19. D. Sviteli. nyt. I.. 
89. D. do {ah. L. 4. D. do amt. tutor, g. 18. Inst do oUigat. 
queo ex deHeto naoe. Che poi non vi sia l^'gge cbe fissi il tem- 
po , in cui questa prossimità alla pubertà esiste , ò certo . Ba- 
sta a questo proposito leg<^ere le varie opinioni degli interpre- 
ti a questa L. 4. D.deauctor. tui., raccolte da Gottofredo nel 
suo iVor. Commentar, ad tìt. de reguUs juris. Perlochè , è da te- 
nere col nostro Decio e col citato Gottofredo la sentenza che 
noi abbiamo espressa accettata da Viglio, Gio. Fabbe, MOhlkii» 
■BU€H D. P. §. 178. segg. ATsaAifi li. 14. Nr. 1. 3. 

9if . 40. g. 78 — Pttbeie — I Ibnti dei diritto In propoelto sen» 
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np\ Dio. Tit. de n^inariìm* 25. Ann. ( IV. 4. ) — de rettitulionib. ( IV. 
1.) Basilici Lib. 10. T. 4. segg. Inst. de Curalor. Della vali- 
dità degli atli a quest'epoca, colla L. Pubere» 101. D. de 
oòlig. parlano tutte le Leggi . Che i puberi sieno restituiti io 
intiero quando Imudo seniilo danno dagli atti posti in essere in 
qaMU età » e come e gundo , è scritto in tutto il titolo dei 
Mgeeti ée mktoribm SS. mm, ih in intifnm ruHt, mim, 35. ami* 
e ciò perohè, cooie Ace la I.. f . D. dii mmer. ttmttua, fira§il$ 
Mw a infrmum hnjm mo ii atalU eamOhim fi mmUk etf UwHm 
twfpmUmm^ irnUumm iim^$ $tcpotiiim, per •mancanta di e* 
•perlenfa, purché 11 minore non abbia agito dolosamente, L. S. 
L. 3. e segg. D. h. 1. — La inesperienza deve però essere la 
vera causa del danno. Sia l'atto impro>ido a principio, avven- 
ga il danno posteriormente dal caso, non sarà luogo a restitu- 
zione . Di questa dottrina rìpiglieremo più ampie dicliiarazioni 
trattando, nei giudizi, delle restituzioni in intiero. 

Pag. 40. §. 73. Pubere pienamente — Fonti del diritto— 
TIt. del CoD, De hit fMi. atkit. impetr. ( 11. 45. ) Basili* 
COMJM Lib. 1#. tit. It. La Tenia della età impedisce la 
mtitaiifloe in Ì«tieio-^Ii. 1. God. A. I. Le prove «he ti ri* 
ledono per ettenere la dispensa Mia età som» espimae sei* 
la L. S. C. A. L Gli eHéttl delia dlspcnu sono anMveriti nel- 
la L. S. eMf. 

Pag. 41. |. 75. Teodiio — Svi diritti del vecchi olire il 

tu. ée immufiitaiibut è da vedere MftHLENBBiiCH J>eetrinM Pem^ 
dectarum par. spec. §. 178. e i citati da esso, alla nota 1S. 

Pag. 41. §. 76. Sulla pretesa duplicazione del sesvso e sulla 
sentenza ricevuta dai nostri che abbia sempre a riconoscersi un 
i^olo sesso negli organi prevalenti è chiara la L. 10. I). de 
^alu hominum ( I. 5. ) alla quale possono unirsi la L. 6. D. 
di lib. et potth. ( XXVIII. 2. ) L. 15. D. De testih. ( XXU. 5. ) 
La Soieata Hedioo-Legale eeaqpiova il di a pee to di queste 
Leggi. Posaene vedersi aegll fleritlori le sane dettrìae In pro- 
posito, e nceoltaMnte in PucGmorri ( Mtdieim Is§ti$ «e. ) 
•A quoto si dice deOa endhofnrfe, della féNoadrìo, iUFBrme^n^ 
iUimo nmlro §e. 

iti ^ Dtttorenia di setio il Giureconsulto nella L. 
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9, D. d$ M. komU mm anerisee che m wmhi$ jmrii mrikmHt 4r« 
t$rkr ut wnHitSù fammtrum , ptam ■mwilorww. La L. S. II. 

ét reg. jur. annunzia la remozione delle donne dagli uffici ci- 
vili, dalla iK)stulazioue, dalla garanzia ( che però è un bene* 
fizio ) la L. Nulla 13. D. de »uis et legit hered. ( XXXVUl. 
16. ) aggiunge a queste pri\ azioni . Elleno sono esenti quaU 
chò volta dagli effetti dannosi dell'ignoranza. Questi effetti, 
dai quali le donne son preservate, furono osservati superior- 
mente, r«ìote alla pag. 27. e 2^. g. 45. Ved« L. 8, 9. é$ piH$ 
^ facH ifmr, L. 6. God. pU 0dmmi ad àmur^ pomi. 

Nr. S. Modifitazùmi notarolt' l»iioriiNi|t, 

Forti ml Dibitto. Dm. ( XXVII* 10. ) God. { b. 70. ) d$ 
CiÈratatihu fitrioio U dita exira mm$m drniù. Basilici lil». 38* 
Ut 10. 

Pag. 42. §. 77. — calore dell*ira portato aireceeuo — Pare 

che la Legge Quidquid 48. D. de reg. jur. autorizzi a considerare 
come imperfetti gli atti emessi in questo stalo • Quidquid calo- 
re iracundicB rei fit, rei dicitur non pritu ratum est quam si jter' 
teterantia apjmruit judicium animi fuisse • . Lo stesso principio 
pare applicato nella L. 19. Cod. de inoff. re«tam. (ili. 28. ) nel* 
la quale si dichiara la facoltà di diseredare , purché non aia 
aiata determinata la diseredazione dal calore dell* ira • Si «oh 
mmommII» €tihr$t ted w mtri$i$ ad id odumimUaiiii «ft, po^ 
tmmi jiidim Ubmm mHirkm habtH»». SidU ebrietà t. Ca». 
V. §. 1 C. XV. qnatt 1. Delle altre pertnriMaioiil di spirito 
parla Ciciaoim De JtovMil* li. ft. ■ 

Pag. 49. cit. §. — Le alienaiioiii 11 toioao ai tiene per 
mancante di volontà dal testo — FurhH nulla voImnUu L. 40. 
I). de reg. jur. e per la L. 5. de reg. jur. è incapace a qualun- 
que atto. Quindi la sua soggezione al Curatore, come dai Tit. 
Bopracilati del Digesto e del Codice specialmente nella L. 7. D. 
h. t. perché vegli alla incolumità individuale, ed economia del 
furioso V. su ciò M09LENBIUCB D. P. P. Spec. §. 182. nota 1. 
e i citati da lui . — 11 furioso consenra 1 diritti che aveva : il 
Cnratofe acfoiata per lui Genienra tutti i simI diritti. lA 
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li 2. la L. 8. e la L. SO. Dlg. i» Hai» Aoaitii. contiene eaanpl 
al di la del biaogno in qaeato proposito* e non nel aolo dirli* 
lo di proprietà nui partieolanneote per la poteiU patema che 
non é eerto nn* attinenia di questo diritto . Il Curatore ae* 

quista — Quanto alla erediti , la conserva chiedendo il posses- 
so dei beni j ma se il furioso muore nel furore e non è erede 
necessario, V eredità passa agli eredi legittimi o ai sostituiti 
nel testamento . Cosi chiaramente la L. ultima Cod. de Curator, 
furicìg. Non <^ cosi dei legati ; e il Curatore gli acquista perché 
non hanno bisogno di agnizione , come Av£rani ha dimostralo. 

Pag. 43. — r alienazione non si presume — V. Thomas 
di f r mt um ftiom fitroHM e$ dementia Srai uva é9 M^UauMia^ 
CaiLL , MQHLBHnvGB P. speo. §. Isa. Le prore sono espressa 
nentn ordinate nella L. 6. D. 4§ enr. far. L. 13. D. d$ vf. Prtn 
stf ( I. 18. ) L. DiTua 14. D. <o^ Come non si presume la so- 
pcamolensa del ftirore nel sano, cosi nel fìiriooo non al prò- 
san» il ritorno alla sanità. Cosi MOaLianavcH « Taiuaio» 
Gauj. . Dati 1 due estremi , a non grandi Intenralli» il tempo 
medio si presume tale , quali si presentano gli estremi . È ri- 
cevuta in tal proposito la Teoria del Baldo nella Legge Furio- 
•us 11. D. />« tutelU ( XXM. 2. ) 

Pag» cit. 43. la debolezza di mente si distingue dal furore 
e dalla demenza, e non merita interdizione. V. MfiiiLENBRUCH 
nel luogo citato . Sui vari gradi di questa imbeciliità y. Hov- 
vaATJBR riferito da Puccinotti HedkÒM Ltg, w. 

Pag. cit. 43. l' alienazione temporaria-— Per diritto noma- 
no, mentre durano i luddi intervalli , la cura si sospende per 
la L. 8. D. B9 Curator, fmioi, 

Pag. 44. |. 78. la nwnomània — Che 11 prodigo d interdica 
come mdnomaniaco resulta dalle Leggi Bomane . Si veggano 
1* e>priiisloni , delle quali Iknno uso la L. 9. D. Hs CtHrat. furùu» 
L. 13. D. é$ Mot» et Cmrai, dot, ( XXVI. 5. ) ^ Capace d'ac- 
qui/^tare — per la L. 6. de V. oblig. ( XLV. 1. ) — Inabile agli 
atti di alienazione — Per la L. 10. D. de Curat. furios. Bisogna 
p4*rò sempre che la monomanta della prodigalità sia dichiara- 
ta e interdetta dal Giudice . Non si potrebbe però dire come 
alcuni, fra quali DonaLLO hanno detto, essere invalici anco 
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gli atti anteriori alia iotardizione , quando vi ai yrovi die 1* A. 
fante mqm fbmm» iw^w t$mifm wf &nmKn m nmaU^ ieoondo la L. 
1. D. A. «. Ma le Legfi acatengono la nullità dopo la interdiflò- 
■e, e BOB potrebbero approvare veranenle e utilaiente Topi- 
nioaa in contrario. Nel promuovere T interdiiiOBe e n^raiae» 
gna del Curatore pare ebe ai debba riipetlare il giudizio pa^ 
temo ieoondo la L. 16. D. K I. 

Pag. 44. §. 79. — La sordo-mutolezza — Lo stato mentale del 
S()rdo>muto dalla nascita è rimasto per un tonipo dubbioso. Ma i 
progressi della Filosofia, e il numero delle esperienze, a mal- 
grado della contradizione di qualcuno , non pcnnelle di dubi- 
tare altrimenti se in esso sia sviluppo di ragione , finché non 
diagli restituito un linguaggio ordinato nella lingua acri tta che 
auppliaca il difetto d*ttdito, e la mancanaa di lingua parlata. LA 
ragione flloeoiea è aoeennata dall' AuToai nel testo : l'esperien* 
wt fktle da Sicaid^ da MoRTAraiiB , da Viihvts e altri , tn- 
terragndo I Sordo-nmti d* ambi i leaii dopo la loro Istruilone» 
aooo note ai più . Tobia Guvot ba trattato uHlmamente questo 
argomento per tlmare mito stato mentale lo stato giuridico e 
la personalità dei flordo-muti. 11 diritto BooMno ba molte di- 
sposizioni, nelle quali è rammentato il Sordo-muto come capa- 
ce agli atti civili, ma secondo la osservazione di Corasio e 
liUYOT, non è certo se parlino di \izi congiunti, e se non ap- 
peilino anche spesso ai vizi acquisiti, anzichr ingeniti. Tali 
pajono da giudicare la L. (jui id 33. {ij. 2. 1). dv Don, ( WMX. 5. ) 
i. Mutus 43. D. de Proc. ( tU. 3. )L. Surdi 10. D. de manum. vind, 
{ XL. 2. ) L. Mutus 73. I). de Jur. dot. ( Wlll. 3. ) L. Item 
quU 4. D. de Paetii ( il. 14. ) L. 1. ib V. oU. ( XLV. 1 ) . Altri 
di questi passi considerano il Muto come privo d' intelletto . 
Cmì la L. Prator 18. g. 9. D. de Judk. ( V. 1. ) assimilando 
il Furioso e il Muto • judieio earent • . Cosi la L. Servo 65. 
|. 3. D. ad 5. C. 2V«MI. (XXXYL I. ) • MuHu fuimMl •Msf- 
li§m palmi psr e«ralor«m oi^neolir • dove si potrebbe dire , 
suppomi che qualche volta possa intendere . E altri danno la 
intelligen/a del Muto acquistata ( quasi supponendola poi»iM- 
le ) come condizione alla validità degli atti. Cosi nolln L. ul- 
tima i). de bi)n, posteu, ( XXXVil. i. ) » si ^tUd agatur tntcUi. 
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^at > 1.. Pater 93. D. de aeqmr. «el omilf. ktrtd, ( XXIX. 3. ) 
• *< infi'lleclu ìum cartai • L. 124. D. de reg.jur. • $i intell. ha' 
bei ' . E (jui'sle pare in sostanza che facciano dipendere V eser- 
cizio della personalità giuridica del Sordo-muto dallo stato di 
fallo della sua intelligenza , dicendo spesso ti quod agunt intel- 
ligunt , o altro di analogo . Pare che da lutto questo si possa 
concludere « die solamente nei casi di vizio congiunto ed inge- 
nito » quando nessuno sviluppo di facoltà intellettive potevasi 
verillcare , 11 diritto RoflMno rlmovesse i 8otdo-muti dagli al* 
U civili . Cbe nei oasi diversi ve li ammettesse 11 che non po- 
teva accadere se non che, o per essere In eircostama di vlil 
separati , o di vid acquisiti selibene congiimti, osslwero nel 
suppone dke la sclema conoscesse anco allora il modo di con- 
durre ad intelligenza la mente del viziati di sordo-mutolezza 
ingenita e congiunta . Corasio e Gijyot stanno per la prima di 
queste opinioni . MUmlLìNBulcu per le prime due. 11 diritto Im- 
periale ha ordinato che sia ad essi dato un curatore, siccome 
agli altri incapaci, e che non possano fare testamento. Si veg- 
gano a questo proposito, il §. 4. Insl de Curat, ( I. 23. ) L. 3. 
/Eh. D. de PogtvL ( 111. 1 ) . Donde deriva che , dovendo per 
queste diqiosizioni essere il Sordo-mulo sottoposto al curatore 
anco nel paesi ove é possibile istniiiODedei Sordo-uniti, 11 Sor- 
do-muto Istruito non potrA essere anunesso agli atti civili, ove 
non sia o per una dltposltiòne legislativa o per 11 decreto del 
Giudice tolto a questo interdetto, previo sempre un' acettratis- 
■Imo esame sullo stato della sua mentale capaciti . #el re- 
sto per ciò che riguarda questa dottrina sono da vedersi Mfì- 
ULENBRCCH D. P. §. 91 uota 2. — §. 180. nota 4. — §. 640. 
noia 3. — Glvot de Jure Surdo-mutorum. — La monografia del 
Mi:.M-KE>' in questo proposito, non pareggia i lavori del Cora- 
sio e del citalo Gu\ot. Ititoriieremo su queste disquisizioni al- 
lorquando sarà luogo a trattare della capacità dei Surdo-mu- 
lo a Cure testamento, ed esaminando il §. 3. Inst. Quiò, non 
est psrmMf. faeare tutam. e la L. 10. Cod. Qui Uit, faeen pof^ 
anni osserveremo come V Imperatore abbia sulle Leggi antiche 
UMistrato di ritenere II concetto della separazione dei due vi<» 
zi , e talora anco quella della loro ÌMPprawenlensa a intellet- 
letlo formato. 
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Nr. 3. Modifcaxiom 9oMi m^^Ii . 

Forni DBL DlBlTTO. DiG. (I. 6. ) IviT. ( I. 9. ) D$ IUi 
flit rat mI «ItMii jiirtf MNf. CoD. ( VI. 60, ) JKf M$ pm li^ 
è§rii nUttqi §U. ( VUI. 47. ) Jte Pafrta jM»«wlflff — DiG» ( I. 
.7. ) Con. ( Vm. 48. ) UMT. ( 1. 1 i.) Jk irfqrtMMOiif Die. ( XXUI. 

' Pflf. 45. g. 82. Potm Milla fimifflia — L« dottrina 

degli Stati che sono ooncessioiii del [wtere pubblico, non ap. 
partiene al diritto privato . La potestà familiare , resultante 
in parte dall' elemento naturale che costituisce la preminen- 
za del padre di famiglia sopra i suoi sottoposti ( Savigny Si- 
slema dì Diritto Romano T. 1. §. 54. ) ed in parte costituita 
come concessione del Sovrano potere, pone il padre di fami- 
glia in uno stato nella città , il quale non pud essere regola, 
to che dal potere pubblico, né può appartenere obe alla Teo- 
ria del diritto Melale . La antiea fàmiglla Bomana moelra al- 
iai eifidentemente nella Mia coetituzione 1* impero di quello 
elemento naturale fòndato nell* amore» seeeodo Kaht» e di 
questo elemento civile consistente nel distacco del potere So- 
vrano. Il considerare però TantlGO potere auolulo del padre 
di famiglia come una proprietà , e il considerarlo anco peggio 
rome una tirannia denaturata ^ un errore di molti confermato 
nei nostri tempi dalla autorità c dalla sapienza di Heguel 
( Diritto naturale §. 175. ) — Questo concetti» ropugna alle te- 
stimonianze di quelli scrittori che rappresentano lo stato del- 
la famiglia Romana come esempio unico fra tutti i popoli an- 
tichi dei ri&petto dovuto alla madre di famiglia, di che ab- 
biamo argomenti in Columblla {De re rutt, Lib. 12. pief. 
7. 8. ) — D* altronde tanta severità e tanta obbediensa ser- 
vile non avrebbe potato essere compatibile con una costitu- 
zione che permetteva ai figli di fiimiglia estesi diritti pub- 
blici, senza die la potestà patema ne risentisse attacco, co- 
me abbiamo nella L. 9. D. de rat ( I. 6. ) e nel- 
la L. 13. §. 5; L. 14. pr. D. ad S. C. IVtò. ( XXXVI. i. ), 
d'accordo colU L. 3. 1>. de Àdopi, ( I. 7. )i L. 77. 78. D. d» 
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jììdir. ( V.'l. ) e con Livio ( XXIV. 41.); AULO GKÌtlo(ll. 
2.); VALERIO MA!>sin(> ( II. 2. 4. ) La barbarie c la servilità 
vennero in seguilo; ma per afciiRo. E vi poU^ essere alcuno 
che credeltc questi abusi essere diritti < come parUcolarinenle 
nel preleso gius di vita e di morie . Tulio ciò che si dice nel- 
la L. Divus 5. D. de Ug. Pomp. dt- ParricUiis ( XLVIIl. 9. ) 
iccondo il ret^ritto dellWnsp. Antoni?» Pio riferito nella L. 
1. e a. D. de Atà qui $m ^ I. 6. ) olire a coifernuire il piiil- '. 
dpio cto il pot^ fioiinafe non eri ébe dna coneenione M * 
potere 8omn((» lulklltefibite e dlfig&>ile sdlamente per euof. 
mostra con evidenia rawardlU del coel aaterito diritto diSU-^ 
ta e di MMirto. E il Ditto di qool Vedio PolUone lanclif d{' 
Attonito che iveva condannato il proprio Servo a morire, con« 
forte te ragione di queali firannnenti . ( Tacito Annali lib. 1. 
post. 29. del Davanzali ) . La opinione che riguarda , secondo 
alcuni, il potere di famiglia come una proprietà, ^ parso\ave- 
re un'appoggio nella L. Pronuncialio 193. §. "2, I). de V. S. 
( L. 16. ) ove il potere paterno è appellato dominium . ^fa la 
Legge adopra questo vocabolo nel suo vero siguìficato, ciò è 
di somma di diritti patrimoniali^ {2fiacchè nel padre era in 
questo senso solamente e assolutamente il dominium^ la firo^ 
fHUà, lì concetto della prelesa condizione servile, e di que- 
sta assoluta .proprietà aneo sul figli si vuole inoltcp derivati^' 
dalte L. 11. D. d^ lib$r. el poslftnm. ( XXVIII. 2.^ ove é 
spresaanwttto nominato oome cosa /«ette il cosi detto diritto di 
vita e di nmrte. Ha m ti conftonte queste colle altre 

citete snperlonnente e colla L. uit. Cod. 'djj^alfMi poietiaie 
( Vili. 47. ), e con quanto Im noteto GÓTaqpisno a questo 
medesimo ftammento 11^ D. d» Ité. «l poff. 'Sull'appoggio d| 
CiCBioifS Pro IKmto : sarA chiaro non essere >stato qiieV preteso 
diritto alliu che un'abuso contro la ragione e contro tutti i 
principi! della natura ; un* abuso delle prime concessioni fal- 
le dal Potere Sovrano al padre dcHa famiglia. La brevità di 
una nota non ci permette più lun(;lìe dichiara/ioni , che si po- 
trebbero fare su questa materia . Basti l'avere annunziato il 
concetto , essere essenzialmente diritti di Csmiglia fuori del- 
la sfera del diritto privato di- pvoprieU, come qualunque al* 
Aule r. V. ' ' g 



ti'u diritto che costituisca lo sfafo di una persona nella socie* 
lA; aversi a rigettare T opinione di una assoluta proprietà nel 
Jiadre di ramigli.1 Komano; nè potersi considerare i resultati 
della poteste paterna di farcia al diritto privato se non in 
quanto danno luogo a dei rapporti giuridici puramente pa> 
trimooiali , specialmente in ciò che spetta alle restrizioni del^ 
la capacità naturale, daccht*' qnesto ^nere di restrizioni ( abo- 
lite qiieile che derivavano dalla dominieA poUtUu j dalla marni ^ 
«lai làancipiwm) è il eolo che al aia conaenrato ael diritto Ro- 
tnano attuate « e il aolo di cai la leglalationi nutéavm oflka** 
lio ^Iche tràccia. Sù tutto ciò vedete sdiiarimentt In Sati- 
«iitt ( Skiema A' diritto Rommt %, 67». ec). Per ciò ti* 
flùàtéà U parte Slorica V. NisainiR P. I. Hvoo T. I. pag. 131. 
ZiXHBKif , GaATtHA, Fbìto 0 Baissolf alla voce FtmUia, Statut. 

Pag. 43. V. 21. — il Sovrano potere sUllA inoflie — La 
donna maritala , per l' effetto giuridico della convenzione in 
fnanum (specialmente di quella che si faceva tiuitrìtnoni caui' 
m ) era considerata in diritto come figlia del suo marito, e 
la sua posizione per gli effetti giuridici si equiparava a quel<> 
la di Una figliafanniian . Idem jUris e»t in uxori* pérmma ( di** 
te Gaio II. 159. ) qtuB mi maiNi mI, quia filiae loco est.'-^ 
Concordia Gaio stesso nel auo Gonmient. I. g. ili. 118.; IL 
i39.; III. §. 14. SAVI61IT T. I. §. 5». T. II. g. «7. 
Paf . 45. V. S3. — X« pat^miM del padre ec. — fiAmii v 
Ila diiMirato con notti eridenae l' Influenia che 11 luitriaio- 
nio tomonicava «il diverti rapporti di diriHo nella fiiniigliai 
epectatmeiité rifuardo alle modlfloarioni uumeroae del diritto 
mi beni , che iole poMono formare parte di un atstema di di- 
ritto privato. Sono da eaàmiliarri III questo proposito L. Nam. 
Civium 4. L. 5. D. dé hit pn mi (ì. 6. ) L. Familiaì 196. D. 
de verh, signif. L. Item 3. D. de qui xui. Inst. de ISuptiii 
( 1. 10. ) Gaio I. §. 55. seg^r Ui piaxo V. - Do>ello Comment. 
( II. 20. ). 11 matrimonio drl tìglio di famiglia ^ in diritto 
Romano un vero matrimonio Civile { jmtum nmtrimonium ); ma 
rontratto colla in manum nmtcntioy conferiva ali* avo la poteelà 
aulia moglie. Cosi i figli che nascevano erano i^gilim» tomeepHi 
Ma eniravnno dal momenlo della loro naadta fotlo la potestà 
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dell* avo . Di ciò è éà vederti il {. 4. Inst. D. Pairia pote$ià' 
te ( I. 9. ) L. Sic eveniet 91. D. ad Lt§, Mliam dt Admfl. 

( XLVIII. 5. ). Per quanto spetta agli altri modi di acqui- 
stare la patria potesttì parlano cliiaramenle le Leggi nei l'un- 
ti eitali a questa materia. Per le adozioni V. !.. 1. 4. li. 
l'nJe cognati ( XXWIII. 8. ) I>st. de ai{i>ll>nn/nis (1. 11. ) 
Cou. ( Vili. 48. ) (ÌAio I 97. 107. Ilpianu Vili. Donkl; o 
Ltb. il. Cap. 22. 23. C. Tumasiu Dist. de mo pratico eie. ttt, 
IHST. d$ adopt. ( in CoHet. Diss. T. 3. Nr. 104. ) . 

Pig. 46. S6 — Trasmissione dei potere imbblico sui 
^ifionieri — Il §. 3. Inai, de j/wn pmomanm ( L 3. ) spie- 
ga manifestaniente l'origine di questa parte del potere di fa- 
adglla • Siivi €x ta appellati MNf» quod knpefaiorfs eopftaof 
tetiden, ae per hoc SavAtit» me oeeidere eolents eliam «mmi- 
dpia dieii 9i§mt , quod ak hoeiibm mamt cajnuatur, . Segoe « con re- 
lazlooe a questo |. Il |. 4. e 5. a parlare della coodizioiie di 
questi sotlopo)>ti nella antica famiglia di Koma . V. L. Si 
quod 64. D. de cond. indeb. ( XII. 6. ) Gaio I. 9. e seg^'. — 
Converrebbe uno schiarimento sulla dutninica potestà* e sai man- 
cip ium . iMa non ess'.Mulo del nostro proposito la parte Slori- 
ca, se non in quanto serva a dare ragione del iliritto atlua- 
ie, rimaudi<imo agli Scrittori Storici del diritto Romano, e 
in particotar modo al Sistema dei eh. Savigny, ( T. 1. 53. 
T. II. 67. ) che ha formulala esattamente questa dottrina . 
Sulla condizione dei Servi sciolti dal vincalo di sublezione V. 
List. I. 5. Gaio I. f. 19. IS. 

Pag. 46. V. 4. — • Sottoposti al padre di famiglia — Esi- 
ste pel padre di fecda al figlio di famiglia nna rappreseu- 
laiione possibile , e necessaria nel diritto Romano ; esiste 
una undd fra l'uno e 1* altro derivante dalla neoessitA che U 
figlio assuma la personalità dei padre, per C4)ntinuarla al di 
la della vita di questo , \ìcr trasmetterla egli stesso ai suoi 
figli e cosi farla perpetua. Di qui l'assoluta incapacità pri- 
mitiva nel figlio ad acquistare per so, a divenire egli stosso 
proprietario, incapacità fondata suiressere a lui inutile la 
proprietà, partecipando ai l>eni del padre. Di qui T impossi- 
biliti a contrarre delle obbligazioni secondo la L. D. de 



0. «f i. ( XLIV. 7. ) e la rapacità ad acquistarne , pd priri- 
ci pio che il figlio di famiglia potesse sempre arricchire il pa> 
«Ire, di che nella L. 57. I). de jud. ( V. 1. ) L. 44. D de p«. 
rulio ( XV. 1. ) L. i41. §. 2. I). de V. obò. ( XLV. I. ) L. 
8. §. 4. I). ,le Acceptilat ( XLVI. 4. ) e nella L. 13^. D. 4r 
rfi/. jwr. dove il principio é stabilito fonnalmeute per gli ac- 
quisti e per gli alti del servo, ma che per regaagllama del- 
la patria potestii e dei suoi effetti pad eetendetti anco agli 
atti del figlio. Quindi rinpoiiiblUU di qiialuiM|tie akiime già* 
diciaria tra padre e figlio t. 4. t. 11. D. A j<Mf. ( V, l. ) l. 
16. 40 fmi He. ( XLVU. 9; ) — Del ietto aoDo da ^ersi in 
pftipoBilo S- 1. e §. 2. Inst. IL L. ADomauiiTim IO. pr. §. 

1. dà dKUffÈir. r. iom, ( XM, I. ) L. Melior. 133. D. de ìtèg 
Jfir, ( L. 17. ) L. 1. pr. D. 4b tHpiU. Sert. ( XLV. 3. ) Sono 
conooidantl. Gaio lDSt.( il. 87. ) ( III. 163. ) Ulpiano Fragm. 
XfX. §. 18. 19. — Pr. Inst. Per quas personas nob, adqmr. Si 
* creduto però che quelle obbligazioni le quali dicevansi ave- 
re una i)resla7.ione naturale ( qws prwsiationem natUrakm M^» 
re intellìguntur. L, 8. D. de Cap. miimt. ( IV. 5. ) fossero eier 
cibili dai Ogli come a loro inerenti e proprie. Ved. GUuciO 
Obsorv. XXII. 14 MOhlenbbuch D. Pand. ed. 3. §. 670. pr. Sa* 
vio'v sist. di diritto Romano T. I. §. 54. T. II. |, 67. 

V. is. — è attualmenle cambiata aShtlo — Il diritto 
(ìlusttnianeo quaai intieramente cangiò 11 principio che 1 sot- 
toposti dovessero acqntotare per 11 padie di famiglia* Vedi 
§. 2» in meno, Ist Psr ^hoì ptmmat ( fi. 0. 

Vi 13» A- le donne ec. — t. Hac Lege 8. Cod. ì)e pùr 
Hiicomvtni, ( y. 14. ). Riguardo alla personalità della fiUa- 
famliaé pariflcàbile a qdeUa del maschi » v. Savigky 1. cit. 
T. II. Appendice Vi 

V. 15. — le relazioni eci — Ved. il cit. tit. V. 14. e 
il lit. del D. de paclis Dotalib. ( XXllI. 4. ) non che V Aulo- 
ire nel testo al T. II. P. 2. Sez. I. Tit 5. ove aii^i;.«wnt« si 
trattano le modificazioni della dote . 

Pag. 46. §. 84. — I tigli di famiglia — L. Gttm opcHet 
pr. L. Cum multa 7. Cod. de bon. pm iib» ( VI. 60. ) JL. 
4» Cod. d« àon. mot. ( Vi. «)* ) L. Si convenerit 18. |. 4. Ù 
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tS. ocf. (XUI. 7.) L. mi» familiM 7. pr. §. l.eS, 

P. lAmot. ( XXXIX. 5. ) — Queita giuridica penonaliU 
AiUnU da quella del padre si stallili nii primordi della do- 
minazione imperiale per la Introdoiioiie dei peealii : Per 1* iiit 

tt'lligenza di questo nuovo diritto conviene necessariamente 
conoscere il diritto anteriore, d' onde questo nuovo è derivai 
tu, e tenere distinte le varie epoche secondo che sono spie- 
frnte in particolar modo da Savigny loc, ciU e 4a Magimìloiìv 
nelle sue Insti tute. 

Pag. 46. V. 98« -*> invocare l'autorità dei giudici 
Filhu famUioi wo nomtiM nutlam aetiomm habet, nisi injurtarum^ 
it qtiod fi Mi c/am» 9$ dtpoiUi, 9t eommoiaU, L. 9. D. de O, 
«I i. ( XLiy. 7. ) . La Diaaehiia generale nasata in questa 
Legge ha sempre InefQ» aseno èhe nel easl seguenti» I. Nei 
diritti aventi per oggetto la conservazione della vita tisica — ^ 
legato di aUmentl — lendite annue ^ donazione d' alimenti 
tra conglunU — diritti della donna sulla sua dote. II. NeUe 
azioni spiranti Vendetta cioè reparative della dignità azÌo<» 
ne injuriarum — de effusit — de pauperie. — querela del- 
l' inolTìcioso — interdetto qmd vi ani cìatn — azione del pa-. 
trono contro il liberto che chiama in giudizio senza autoriz- 
zazione — azioni popolari. IH. Società — mandato e negotioruin 
gettio — deposito — commodato — possesso naturale — re* 
ililuzione fonata di un Odecommesso testamentario • IV, £man- 
cipazioDC necessaria deir arrogato — ^ coazione al consenso del . 
nmtrinionio. Su di die Ved. Savighy (loc. eit. T, ih 1* 73. e 73, 
segg. ) ove pone queste specie di azioni eseieibill per se sles« 
so dal figlio di Csmigila come derivanti da un diritto anomalo, 
A noi pare però che tali diritti vengano, come conseguenza 
dalT avere in essi 11 figlio un iatmm distinto allìitto da quel* 
lo de} padre. — Si esaminino questi casi di Umitailone in 
tutta la loro dottrina nella esposizione di Savigk y loc. cit. Il 
figlio poi può a;;:ire a nome del padre o quando sia assente o 
quando divenga furioso, con permissione ^ o ea pratunto maa^ 
dato — Ved. Savigny loc. cIt. §. 72. 

Pag. 46. V. 31. — interdetto tutelare — 11 principio del- 
la unilà di persona si manifebta anco in quesUil. che i lieai 
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del figlio follo la potesti patema , non afe^ano bisogno 41 
nessuna protetloue speciale , fuori clie quella del padre » du- 
rante la minorità del figlio medesimo — V. SAvimiT loc. cit* 
T. I. g. 54. e 55. n. 5, 

V. 33. — Non contrae validamente — L. Lis nulla 4. e 
1(. D. de Judiciis ( V. 1. ) L. liilei palrem 2. pr. D. de con- 
Irah. empi. ( XVUI. 1. ) §. 6. 7. hisl. de inuttlib. slip. ( III. 
i>0. ) Concordano L. 7. I). de 0. rt À. ( XLIV. 7. ) L. 56. §• 
i, D. de fkleum. ( XLVI. 1. ) L. 1(>. lin. D. de furtit ( XLVII. 
'i. ) L. 7. §. 3. in fin. de miar. ( XLVII. 10. ) L. 38. pr. 
D. de condii, indeh. ( XII. 6. ) — §. 12. Inst. de oblig. qute 
ex del. nasc. — Alcuni hanno negato 1* efficacia e Fuso di 
qujBsta dottrina nel foro. V. HfiaLBaiaucH Doci. Pand. ( ed. 

3. §. 533. Bot 11. ) Confermano 11 nostro principio anco 1 
Frammenti Vaticani |. 394. 995. 396 g. S77. 381. ove si spie- 
gano le massime riguardanti le donasloul tra padre e figlio. 
Quindi le donaxioni al .figlio si convalidano , o ceUa emanci- 
puione se non sono tolte, o colla morte del padre. 

Pag. 47. V. 3. — Identità di persona — L. Si quis tt. 
r.(»d. de impub. et alux subit. ( ex ) ( VI. 26. ). riiustiniai.o 
lol«H» il principio, e lasciò delle ro'.iscffuenze . Concorda il §. 

4. imi. de inuiilih stijmlnt. V. sopra noia al v. 4. pag. 46. 

V. 4. — Acquista però utilmente per lui. §. 5. fin. lni»t. 
( 111. 20. ) V. nota cil. paff. 46. v. 4. 

V. 5. — Il figlio di famiglia — L. Cum oportet. 6. Cod. 
desòoH. qwB Hb, (VI. 61. ) L. 2. :\. 4. eod. L. 1. §. 3. L. 2. 
B. ad8.a maetd. ( XIV. 6. ) L. 17. D. de mammii». ( XL. 
I. ) e tutto U tu. d$ Caarmui FemUio D. ( XLIX. 17. ) Cod. 
( Xll. 37. ) Sulla noKlone del peculil parla la L. 5. g. 4. D. 
é$ feeul. ( XV. I. ). Quali peculil conoscessero gli antichi lo 
accenna la L. 11. D. ée eattntm peeiU* ( XLIX. 17, ed e- 
spooe r opinione sua MtUaKaaaucB D. P. ediz. 3. g. 564. n. 
3. Ved. in questo g. e nel segg. e nel §. 573. la dottrina del 
peculii , e gli autori ivi citati . 

V. 9. segg. — Queste capacità — Ved. Voi. II. p. 403. 
e segg. 406. scgg. 
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Nr, 4. MoéUfcaziùtd iOcMi fMiche 

Ponti — Di6. ad Munieip. ti 4$ ìmoL ( L. t. ) Cod, 
MkmMp. 9t Ofig. ( X. 38. ) GoD. é$ imeotii «le. ( X. 39. ). 

Pag. 47. §. 83. — La SoeleU politica ec, — L. In orbe 
n, D. de itatu hom, ( I. 5, ) Riguardo ai cittadini sono da 
notarsi i seguenti frammenti L. 6. e 7. pr. Cod. de Incoi. ( \. 
39. ) L. 30. D. ad Municip. ( L, 1. ) L. 33. D. eod. L. 1, I), 
(M)d. — ■ Riportasi a questo punto la divisione degli uomini 
liberi in cittadini e forestieri ( cives et peregrini ) Su che Ned. 
Ueineccio àntf^- Aom. Lib. 1. in Append. , e la i>igiierUiione 
di Savigny — Sulla origine e formasUm dei Latini com itato 
iiaem§dio fra i eiitadini e fmrestteri. 

V. 98. — 1 figli dei eittadini ec, — L. Adsuntio 6. 
i. D. ad mmMp, L. FiUoa 8. Cod. d$ Mameip. «f orig. L. 19, 
84. D. de Hall» kam. ( 1. 5. ) L. 80. D. ad Mankip, 

V. 80. — L'adoiioiie L. Cives 7. pr. Cod. d§ hmL 
L. 1. pr. L. 15. §. 3. D. od Maak^, 

V. 31. — I Servi manomessi — L. Adsuntio 6, §. 3. L, 
Si quis 7. L. Libertus 17. pr. §. 2. L. Municeps 23. pr. L, 
27. pr. L. 37. §. 1. D. ad Munic. Ist. (15.) §. — - 
DiON. Alicab. Lib. IV» pag. 126. Gicer. Pro Curn, Balbo Cap, 
S3. Ved. pure i diversi storici di Diritto in proposito della 
Legge Elia Stntia, Putia Caninia, Giunia Isorbma, 

Pag. 48. §. 86. — Il CiTT.\DiNO godeva di tutti i diritti 
dYiii publilicl — L. Et 4iui 3, D. d» Mumrib, et honor, ( L. 4, i 
L. Honor. 14. g. 8. D. sod — Erano allontanaU dagli onori 
pnUiiici e dalle dignitt gU infami, 1 tarpi, gli ia/M dOla 
fìdasUa L. De vi 1. D. od £«9. M. d»9ipri9. ( XLVIIL 7. ) 
L. S. 8, 18. Cod. d§ Difnit. ( m 1. ) L. 40. D. db inmr, L, 
4. |. 1. Dig. dé ItgatiotL ( L. 7. ) L. 9. g. 8. D. db db «r. L, 
7. 14. §. 3. e 4. D. db JAm. ét km, ( L. 4. ) MQHLEiiftatJcn 
Doct. Pandect. Lib. I. Gap. 2. §. 191. Net. 1. §. 194. pr. SuN 
la dottrina dell' infamia V. Savigny Sistema di diritto Homa* 
uo. T. II. Appendice VII. 

ivi — godeva di tutti i dirilli civili privati — liraaa 



88 



NOTE 



conressi ai rittndini il connìil/lum il commerciam, la tettameli', 
ti faclio, Pr. Inst. de Nupt. ( I. 10. ) llp. Frag. XIX. §. f5. 
XX. 14. — Gajo iDst. I. g. 56. 57. — IV. 37. 105. — Sa- 
viGNV loe. cit T. II. §. 64. 

V. 4. — fi Mgfelto alle obbUgailoiil — L. Origlile 4. e 
legg. God. d$ Mimicip, L. I. Cod. ék imeoL » TIt ib Mmmi^ 
bm et AoNorìft. DIg. ( L. 4. ) MQn.BirBBUCH loc. elt §. 193. 

V. 9. — La relailone di cittadino é perpetna — » L, Adnm- 
tio 6. pr. D. ad Mmieip, L. 15. §. 3. L. 17. L. 99. 0, eod. 
L. 1. 3. 4. 5. Cod. de Municip. L. 7. Cod. de Incoi. 

V. ti. — 1/ emigrazione — L. Origine 4. Cod. de Municip. 

Pag. 48. §. 87. - Il Domicili ATO - L. Pupillus 239. 
§. 2. 1). ile Verb. Sign. ( L. 16. ) L. Cives. 7. y. Et eod. 
Cod. de Incoi. 

V. 21 — di un'abitazione stabile — Sulla essenziale de- 
terminazione di una abitasioiie stabile parlano L. Cives cìl. 
Cod. de JncoL L. In Lege censoria 903. D. de V. 8. — M0« 
■Litiiiapca loc. cIt. |. 195. n. 16. Ved. Yobt d$ jttdk&i fier 
1 lesti e le questioni In proposito. 

Y. 94. « volontario e necessario — * L. Klhll 3. D. «4 

V. 96. ^ La volenti ec. ec. — L. Dontiicllium 90. L. Ejus 
97. g. 2. D. ad Municip. 

V. 31. — L* origine — L. 7. cit. Cod. de fncol. — La vo- 
lontà tacità si desume dal complesso delle circostanze e dal 
principio di contradiz ione, L. Rjus 27. ^. 1. I). mi Munte. L. Si in 
patria 5. Cod. de Incoi. Ved. più sotto al Cap. I\. p. 75. v. 28. 

Pag. 49. V. 2. — è tempornrfa ec. — L. Nec Ipsi 9. Cpd. Da 
Incoi. L. 7. $od, L. 97. §. 9. D. ad MamMp. eie. 

y. 7. — Il fatto dell* abitaalone ee. — L. hi Lege 303. 
V. M M rv D. Di r. & ( L. 16. ). U Toloiiti ed 11 tkU 
to debbono essere uniti — L. Libertus 17. g. 5. 18. L. 97. 
%. 1. L. 90. D. adUwkip. • Donlcllium re et faela tfasferinr 
non flNMla eonleitafloNt . • L. 4. Cod. dt hieoL 

Y. 17. — Se questo fìitto è ripetutamente ▼erifleato. — « 
L. Adsunlio 6. §. 2. D. ad MutUcif. L. Labeo 5. D. eod. L. ^ua 
U. ad Municipi, 
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V. 24. — Può talora non aversi alcun domiciHo — L. 
tabeo 5. L. Ejus. 27. g 2. ( ex ). Oig. ad Municip. Chr. Tho« 
Uàm Uu. IH Va§a bum do «te. — Jk jitn v a s a b tmi o nm LIptia 
1679. 

V. 97. — n condannato alla lelegaslone — L. Filli SS* 
|. 3. L. S7. |. 3. D. ad MmnUip. 

y. 30. La moglie ee. — > L« olt Cod. de Uiool. L. Im- 
peratores 38. g. 3. D. ad Manieip. ^ trattosi però sempre dt 
mafrimoiiio legìttimo L. De jure 37. g. 2. D. eod. ^ cont L, 
unica Cod. de Mulieribmt in quo ioeo ( X. 62. ) L. 5. D. 
de ritu nuptiar. ( ex ) . ( WIll. 2. ) L. £xigere 65. de Ju- 
dUiis (V. 1. ). 

V. 31. — Il figlio minore — Solo i maggiori , e col con- 
senso del padre , poì^sono avere un domicilio separato dal pa- 
terno. In questo senso si debbono intendere le LL. 3. 4. D* 
ad Municip. Né è contraria al principio esposto nel contesto 
to L. 3. |. 1. eod. che parla evideotemento del fonm minimi 
éò* Bomani.- — FiUus eivitotom, es qua pator cjns statore* 
Im arigiam dadt, non domlelUnm ssfultor. — > 

hrì — » il pupillo nel luogo soeltogll dal tatofe — Arg. 
L. I.pr. L. 3. D. m fopUhu $iaemi marmri «te. (XXV11.2.- 

Pag. 30. 9. i pubbliel flindonari L. Senatores ti. 
D. d§ ammor. ( I. 9. ) L. 0. Cod. d$ lueoL lì rallitara ha 
domicilio necessario — L. Municeps 23. g. ì. D. ad Municip. 

V. 5. — 11 domiciliato è soggetto ec. — L. Incoia 29. 0. 
ad Municip, 

V. 6. — Né snbisce le obbligazioni — L. Privilegio 6. 
Cod. de Incoi. !.. Possessio 6. Cod. de tnunerib. patrim. ( X. 41. ) 
( ex ) . 11 tribunale competooto di chi nega il domicilio é 
quello del luogo In cui il negante è chiamato ad munera non 
fià di «nello d'onde si diee ortoMis L. 37. pr. D. ad Mmie^. 

y. 14. — quello a eul U pena ec — I». 9. e alt God. da 
HMdsp. L. 17. |. 9. D. eiT Uwnieip. 

V: 16. — qnello èhe per dignttt ee. — L. Mnleepa 93. D. 
ad UaMp, L. ti. D. de Smefort». 

T. 90. -*Ken hanno carattere di perpetnilà — t. tiberina 
17. g. tt. D. ili ireai«tp. 
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V. 22. — La renunzia — L. Incoia 31. D. ad Munì ip. h. 4. 
5. Cod. h. t. ( X. 38. ) ; cessa pure il domicilio per morte 
naturale o civile. L. Sed si 16. 17. §. 6, D. A. f. — Per i'ab- 
ImumÌoiio d0l domieilio ( che ò abbandono e foiunala di.dirit. 
ti ) et TogUono più gnvi ai^gomenli di prova dio per l' acqui* 
fio. 

V. S5. — i La ]Nrj«asA>N« fMiiale ee. — MQHLBinaocB Doet Fan« 
dect. Lib. 1. Cap. S. §. 195. 

Pag, 50. §. 88.^nFocealim*-*L. PnplllnsSS9. (. A4- 
vena 4. D. de V. S. ( L. 16. ) *]ÌllnLimec« D« F. edii. 9. 

V. 31. Non partecipa ec. — L. 4. Cod. de Incoi. 

Pap. 51 V. 3. — non gode quindi — L. Qui deporlantar 
C. de hered. inttiL ( VI. 24. ) L. Sed ai 6. §. 3. D. 0<K<. ( XXYIU. 
5.) (ex). . 

NOTE AL CAPITOLO V. 

raiaoNB aiuainuju . 

Pag. 5i. |. «9. — Pailando degU atabiUnentt ebe poiio^ 
no nella elttà eueco eonaldefati eoaio rlfostiti déUa eapacltt 
ginrillea eoUetUvanieale , per non cadere nell' emm di mol- 
ti» che banno eonalderalo eoaie penone glaridiehe aleone ed* 
iettai di indlvldoi doatlaati ad eaereitaro degli nfllei pab- 
bllci, conviene Ussaro delle idee esatte. Prima di tallo « trat- 
tandosi di gius privato, non sono che i rapporti del diritto 
individuale ai quali si applica la capacità artificiale della per- 
sona giuridica . Secondariamente poi ove non esiste capacità 
agli atti che costituiscono essenzialmente il diritto di proprie- 
tà, manca ogni possibile carattere di persona giuridica. Quin- 
di e ì collegi dei giudiol, e la sucoesaioDe non interrotta della 
Sovranità in un governo ereditario^ secondoché alcuno vombbe» 
non seni» da eonslderard come enti giuridici nel nostro con* 
cello . I Eomani conoscevano qoeati poteri eolletllvi del di- 
ritto pubblico, ma parlando di collegi di eoasoli, di tribu«> 
ni 9 di decemviri » non gU applicavano mal il earaltere di per* 
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ione giuridiche nei rapporti del gius priiato ( V. Litio X. 22. 
Ì4. Cicero in VEmiSH H. 100. Domo — 47. » L. D, 
ad IfwHeijMrf. ( L. 1. )(L. 76. n. ML V. 1. )--Paiech0 
anco le claMt , le centurie , le tribù IbMero consldeiftle cone 
uniti pelltlclie di questo medesimo genere. Incapaci di figa* 
rare come penone giuridiche , cioè abili a poMedefe una prò* 
prietà comune, tebbene sù ciò sia ragione grave di dubbio per 
1* esemplo del legato di Augusto al popolo , riportato In Svl« 
TOWO ( Aug. 101. ); su di che Ved. Averani Interpret. II. 19. 
Savigny Sist. di diritlo Romano 1. II. §. 85. pag. 236. La per- 
rana giuridica , riconosciuta in questo modo pei soli rappor- 
ti del diritto privato, non ha altro obietto al suo diritto che 
i beni. 1 diritti di famiglia, la manus , la roancipii caussa, 
la tutela» Talliva potenza al testamento, ne sono esclusi. Cosi 
la persona giuridica può essere defluita , come dal eh. Savi- 
omr , un toggttto di diritto sui beni ersofo ùHi fM w mt t, V espns* 
skme generale di f$mm §ìwridkh$ applicata a questi corpi , 
eqirime come essi non esistono come persone che per un fi- 
ne ^jmrìàko . I Bemani non usarono alcun nome generico per 
questa indlcailone; si contentaTano di dire che queste aggre g» 
rioni rappreaentanno una persona . L. 9St D. d^ fideju$s, 
( XLVI. 1. ) L. 9. D. i9 B, P. ( nXVn. 1. ) L. 117. D. ét 
rtg. jur. — Ulpi.\no XXVIII. 12. 

Pag. 52. V. 3. — Qualche volta sono congregazioni d*uomÌ- 
ni ec. — L. Mortuo reo 22. D. De Fidepusor. (XLVI. 1.) L. 
-Magistraliis 25. D. ad Atuinctp. (L. 1. ) Questa distinzione riveste 
un carattere di generalità che sodisfa meglio ali* ordine, che 
non l'altra distinzione seguita dai moderni e significata coi voca. 
boli leentcì di univtnitd ordinata , e imrdinata . ' Più razionale 
e più ¥era é la distlnrione di Satmut Sitttma T. U. 70. 

V. 7. — altre volte sono un aggregato di meari — * 
L. SI auto 15. D. bOmog. Ai /ars fitc (XI. 1. ) L. Non mlnus 
31. f. 1. D. d$ hwr. taUtr. L. SS. cit difd^m^r. — Pr. Inst« 
9np, sffnor* 
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Penane Giuridicfu della Prima CUuti. 
CUtdt UmttrsUd^ CoUep. 

POHTI. Di0. ( XLVU. ^ ) De CoUfyitf «I Opf^ortiiif 
( IIL 4. ) QiÈod CMjmeumqiu mUttnUaiU momim mì confr» mm 
«fflUr ( L. 8. ) Hi g d lp ti n ii irgliow r m m ud cmtetom jMrfAMN* 
fMM. God. ( XL ) ^ ^ Ai^piiMlle0 — ( XI. SI. ) D» 
r«MlfiMÌì« Miif CkrikfHi, Molte aggregaiioiii di eiitteaia ne- 
ecfsarii, eone le città, i villaggi, le oooranl ec., capaci 
di proprietà « potrebbero apparile come attnielamte eoB« 
iiderabili nel carattere di per$(me giuridiche . Mt questo carat- 
tere riguardo ad esse rimane assai dubbioso, se si considera 
essere in loro la proprietà un mezzo a dei fini più alti . - li 
loro carattere politico e amministrativo è assai più importan- 
te che il loro carattere privato. Però non abbiamo riportato 
fra i fonti del diritto su questa materia i titoli del Digesto 
che trattano delU città, dei villaggi ec. considerati come 
corpi politici e amministrativi . ( Vedete questi titoli nel Die. 
LIb. L. ttt i. a 18. ) 

SATieNY nel mo SitUm a Dtitto Mmm» |. 85. 88. e 
aegg. ba Indicato gli Scuttobi che tratlirono questa dottri* 
na» e ha tracelato la itorla delle persone giarldkhe nel len* 
80 In cni il ddibono considerare di iMcla al aoll rapporti di 
diritto privato, fi notabile la INia. d'HAvaoLD D$ fmbm 
fff jus timgiUonm sf wmiptnSHiiii rsywMKs , la quale va anco 
sotto il nome di Gaidliz che collaborò con Hauìold in que^ 
sta ricerca. 

Pag, 52. §. 90. V. 30. - Almeno tre - L. Neratius 85. D. 
de V. S. L. 40. §. 3. eod. L. 1. §. 16. 17. D. d$ vi. ( XLVIIl. 
16. ) . Merino Observat ( II. 24. ) . 

Pag. 53. V. 1. ~ concorrano a riunirsi Cum jui ommkm im 
utmm rticideril, Arg. L. Sicut 7. ^ 8. P. fuod cuiwevmque. 

V. 3. — ohe il potere Sovrano permetta la riunione — 
L. Ceilegla 3. pr. e |. i. D. de Col. sf eorp, (XLVII. 
88. ) L. i. |. 1. L. 8. eod. L. 1. pr. ftoi tmumm t w $ic^ 
La questione ralla mtorlmiiene dello italo è stata agitata, 
yed. 8Af MVT SUtma, T. II. 
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V. 6. — le dia ^niridica permnMà - L. 1. §. 1. 0. quod 
tutmeiumqm però ti tooMsm come od proprIeUrio indivi^ 
duala L. Bona 15. L. Eam 16. D. de V. S. L. 9. D. pni 
emmmmqm Li 9» eod» 

V. 9. - la m vita eivile * t. 8ed hoc Jm 9. D. éh 
é, «. a. ji. ( XU. 9. ) L. Non doliito 19. b. dli Sirvir. ( Vili. 
1. ) L. Barn 5. |. 7. 9. D. ie eomfft. fecum. ( XIII 5. ) . Sa. 
▼lolTT esamina questa eapadtd o vita civile secondo I diversi 
vòietti deir esercizio del suo dlHtto . Co8i la proprietà, la ser- 
yìtiK il possesso, le obbligazioni, le azioni^ i diriKi di sue- 
cessione , sono da lui pnrtiUimente esaminati di fronte a que*- 
sta personalità delle corporazioni approvate. V. Savigny Si' 
Urna T. il. §.91. seg. 

V. 10. — è capace ai diritti ec. L. Un. D. de liheriimg uni- 
rertit ( XXXVIII. 3. ) L. Etiam 30. D. de utwrpat. (XU. 3.) 
MfiHLENBRCCH Doct. Pandect. P. Sfee» L. I. Cap. 2. §. 197. a. 
17. 18. L. U |. 1. D. qmtd emuewmqm ( lU. 4. ) • Qui- 
bas antem pennlssnm est corpus habere • . . . . piDprtnm est* 
ad exefflptnm reiplibiics « babera m c o iaa s t, arMai a om u t 
«MI» . Pel diritto d*nsnfinitto« e di altie servitù, pei dirit- 
to di possesso, e per gli attt spedali della pfoprieta* V. 6a*- 
vram i. dt |. 91. 

V« 19. — « invano si potrebiie credere capace di Ttetamen- 
lo MQHLBRaaocH loc. cit Savigny 1. eit. §. 93» 

V. 14. — È capace alle obbligazioni — L. Neque 1. 
pr. D. quod cuiuscunique , L. An civitates 8. fot/. Nascenti 
dal consenso. L. Lucius 21. §. ult 0. ad Municip. ( L. 1. ) 
(ex) — dair alterata eguaglianza — L. Civitas 27. D. de 
reb. rredtì. ( XII. 1. ) . Cosi alle obbligazioni di ogni origine. 
Per le obbligazioni nascenti dalla violazione della sicuiesza 
parta estesamente Savigny 1. cit. §. 94. scgg. 

Pif. d3. §. 91. V. 99. - Colta creasione di statntt - L. 
Sodales D. A Coli, $t Cvrp, 

V. 90. seoia toiione dei pubblici interessi - L. ult. D. 
ék dott. «t Cbrp. 

V. 93. - acquista secondo ta Leggi del paese - Imperoo- 
diè vedenuno già coom questa Leggi stano appunto le sota 
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rhe dirigouo le pcrsonaliU e gli alli giuridici clie per etise si 
poogono in essere. 

V. 2t. ~ per fitti di successione - L. CoUegiiim 8. Cod. 
de hwr. ittst. ( VI. '23. ) L. Hereditatis 12. Cod. eod. L. Bon<i 
aulem 3. §. 4. D. <U B. P. ( XXXVII. 1. ) L. Un. cit. D. de 
Uberi. Umvertitat. L. Divus 1. 2. D. de manumifg. qwe servar, 
ùd unitari, pertin. ( XL. 3. ) L. Intestato 3. §. 6. D. de mig 
§t Usitimit hmred. ( XXXVllI. 16. ) Tit Cod. de meeriU jMr«H 
IMI ( VI. 48. ) - Né inporUi la diftmata di wiccetgiooe a ti- 
I0Ì9 singolare od wiivaiBale. Ferehé indlstintaaieiite per tulli e 
dae ^luM titoli l' Unlfen Iti pad aeqdlilafe« oone rile?ai»l 
diille Leggi citate. Difflnriiee in questo proposito il diritto an« 
tico dal diritto nuovo. Plihio JSjpiif. V. 7. e ULriAHO XXil. 
g. 5. parlano secondo gli antichi principii . V. Savmhy Siet^" 
ma l cit. §. 93. 

V. 25. ~ Conserva i suoi acquisti rostituendofti una cassa 
comune — L. Ncque 1. §. 1. I). Quod cHtuscunujue etc. 

V. 29. - Cose d'università oc. — L. In tantum (» §. 1. D. 
dé rer. dit. ( 1. 8. ) §. 6. Inst. h. U 

Pag. 5i. V. 3. e segg. — Che T università alieni e vendi- 
chi i suoi diritti è indubitato, dacché le Leggi già accorda- 
no una personalitA giuridica , e la considerano come un pio- 
prtetatto. Bsia per6 intento asioni, inslituisee liti ec. - L. 
Si municipet S. D. Qmi eumecumqn» ete, h, i, ì^, ée ke. $i 
Uimr. pM. ( XLIU. 7. ). Nén sarebbe perfetto to permmaUtà^ 
nè porterebbe a neisano utile resultoto se si negasse alto pe/^ 
sona ginridtoa il diritto di intentare aiioni e di difendersi in 
giudirio . Questo diritto è todato in massima generale nella 
L. 7. pr. D. QHùd euiueeum^ ( Ili. 4 ). Quanto all'esercizio 
di questo diritto la persona giuridica può rostituirsi un atto- 
re por cinsouno affare, o un mandatario generalo che pnMide 
il nome di Sindaco ( Syndinu ); questo ultimo modo è quello 
adottato dalle comuni neir ultimo stato del diritto Homano. L. 
i. §. 1; L. 6. §. 1. 3; L. 3. D. Quod cuiuseumque ( ili. 4 ). 
lì Sindaco agisce non sotomente nei casi di intentare un* a/io- 
ne proprtomento detta , ma anco per la eseeoxione degli atti 
giudiclari, come per ioibiiioni ee. rappresentando allora la 
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liersona giuridica come unità , non come ^K)lo v semplice man- 
datario - L. 10. D. Quod cuiutscumque j ( III. 4. ) L. 2. L. 7. 
§. '2. L. 8. L. 1. §. 3. D. eod. le quali spiegano tutta la dottrini 
in proi»osito. Oltre di che per U diritto Giustinianeo godono le 
Univenilà, i Collegi e le altre corporazioni approtate e dirette 
da un etpOf di tutti ipiei privilegi di coi gode il aiinore ( jira 
MàionMi ) Arg. L. Bempnbiieam 3. Gol. ét Jét. Beipwk ( XI. 
a». ) L. 3. Cod. nni$néii nb. CML L. BeapnbUca 4. Cod. 
Qid^ «r MMf. iiMgbrM Ai ini. reif. II. 54. 

13v - da iool itatoti - L. Itett 3. pr. D. pud eukr 
. K mm qm §ie, L. nlt. IL ie Ml$g, «f Cbrpor. 

V. 15. - 1 mezzi d'azione — L. Nulli 3. D. guorf mnwcmiii- 
qu€ eie, 

V. 18. - il Sindaco - l. Ncque 1. §. 1. 2. L. Item eo- 
rum 6. §. 1. 3. L. Costituì iO. D. quod cuiuteumque eie. L. ult. 
§. 13. D. de Mutìfr. et honor. ( L. 4. ) L. Bona autem 3. §. 
4. D. de B. P. ( XXXVIi. i. ) Brisson ( De V. S. ) v. Ecdicui. 

V. Si. ~ lì potere Sovrano - L. iegatum 4. D. ^9 mbm- 
mi§fr. r§r. otf CiW. ptrt, ( L. 3. ) . 

Y. 93. — Il Sindaco ee. - Sulle atIrilnitioBi e I doveri 
(del Sindaco. Ved. L. SI bene 33. D. dì» UmrU ( XXU. 1. ) 
L. 3. Cod. d$ vtnétndù nhu CM. L. Neqne 1. |. SI. D. gwNf 
tmu M mq m L. nlt. Cod. é$ aèmimttr. nt, fMlk, ( 3J. 30. ) 
L. Imperatorea. 3. |. Iten. 9. legg. D. ék adaitw'ifr. tw. Ci- 
tit. ( L. 8. ) L. In enmilrat 13. §. Hit D. 4$ divenii, ftmp- 
fr9$cr. L. Aut qui aliter 5. g. iO. i3. D. fnorf et mU d§m, 
( XMII. 24. ) . 

V. 31. non può essere nominato con poteri indefi- 
niti -- L.- Itom 1). quod cuiu^cumque . 

Pag. 55. §. 92. V. 7. -- 1/ indiuiduo della Università — L. 
Civibus 2. D. de reb. duini» (XXXIV. 5. ) §. 7. Inst. de rer. divig. 
L. Sicut. 7. §. 1. D. quod cuwicumnue. L. In lantani 6. §. 1. D. 
de rer. diete. (1. 8. ) L. 1. D. quod cukueumqm. Bf HKEasHOECK 
Qmeuti. Air. MM. U. 13. - MAUeubcueli IMr. PmudeeL P. 
Sfte, I. S. |i 197. n. 3. 

V. 17. -* il corpo morale Intiero ha la ginridlea peno- 
nalitd - L. Slcut 7. §• 1. D. qmd aÈÌmmmq(àe> L. In tanUnn 
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6. 1. cit. </c rerum divis. L. 10. §.4. D. de in jus recando i 
L. Explicllo 1. §. si aiitem 15. D. ad S. C. TrebelL (XXXVI. 1.). 

V. 30. — Ha od esercita la relazione di mandante col 
Sindaco -- L. Ilem. 6. §. 2. O. quod cii/MCiMNgM . i,. Muaiceps 
% t). fod 

\, 23. - Ha lejaziqpe ili Pro^ietarìo — Arg. dalla L. 
DiYfls. 1. D. ^ Manumùt.\qmi mvd 9à uaittn* ete. (XL. 3.). 
...y. 35.;*^.1ìi(;MUiUmi» di superiore — Ved. L* iodales4« 

V. .19. Vi 'éxauk ^! 4^ è MI coAeono d«U' inldNceli- 
ta e della mIoìiU' comUte -f^^^* Ubi 19« pr« D. dli flif . «t 
r«f. «le.:(XZTI..&) L. 9. D. A tfterif. éb orJiw 
foc. (L. 9.). .* 

Pag. 56. T. 4'?^^ La da^faiona ea. - Gli interaaai della UqI- 
venilA rano esaminati e approvati dalla persona morale che esat 
rivette per inez7.o di una decisione emessa da lei (conclutum 
L'nivertitatis) . La maniera di emettere e di regolare questa 
decisione <^ flssata normalmente dagli statuti della Iniversità; 
ma allorquando questi non abbiano disposto alcuna cosa in- 
tomo a degli affari cbe pur conviene trattare c decidere . 
quando accadano dei caai non contemplati dagli Statuti, al- 
Im ba luogo la cottfocazione . Eaaa dee intimarai dalia /«- 
$Uima mOantài e tatti debbono eaier chiasaliy Ofe bob oati 
la nifeiiia delle cireoatanae; La maggior parte rappreaenta 
la Tolootà cooniiie. L. Aliod. 160. |* 1. D. d§ A. /. L. Si 
^od 5. Cod. d» U§0Himib. ( X. 63. ) L» Si quae 3. Cod. ét 
tetti, riè. CMi. (XL 31.) Sw. 190. C. 6. §. 1. 9. 

V. 19. due toni eo. - L. NoaniiiatioDiMi 4». L. 46. 
Cod. de Deeurkm, ( X. Si ) L. Nulli 3. D. fuorf emmeumqut 
h. 5. eod. L. Ubi 19. D. de tut. $t cwr. dai. ( XWI. 5. ) 
L. 2. 3. I). (U> decret. ab ord. fac. ( L. 9. ) L. Illa 2. 3. Cod. 
de prafd. Ihvnr. $ine decret. non alien. ( X. 33. ) L. Si quod 
5. Cod. tie leqat. ( X. 63. ). Nei tempi moderni, per la dif- 
ferenza clic corre fra 1* antico orda o curia Senatorum ( riguar- 
do alla quale unicamente sono stabilite le disposizioni dei 
rrammeati in proposito ) e le attuali corporazioni^ furono fat- 
te diverae ^esUooi auiia potonaa della maggior parte a. deli* 
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bcrare sull'esercizio dei diritti della ìtersona pmridka. Baste- 
ri egli in ogni affare 1* intervento dei due teni? — Comi* si 
deve iotendere la maggiorità ? - Assotulameote avuto riguar- 
do a tatti gli iadivldtti della corpoiailoiie o relatii«iiieiite al 
eoli inlerveinitl? E che fim avrà il demto della parte mag* 
giore? Varrà In qnalaiiqiia eaao» oppwe aoa vi dovranne- es- 
sere dei casi di tanto interesse da reclamare per una giusta 
ddiberaiiene II consenso di tatti? ^ SnoBni, Koai, Tm- 
aAUT 9 Haubold , EicHHoiif e Saviohv luMno pesto BMnIa a 
questi poblemi, ed é stato già da «foest* ultimo pienamen- 
te dimostrato come in casi di entità sia meglio pratica- 
to il costume di riunire tutti i soci , e di cercare il comu- 
ne conseulimenlo , e come nei casi di dovere riformare sta- 
tuti, venire a delle contribuzioni, chiedere lo scio<7Hniento 
della corporazione , cambiare la sostanza dei beni, sia da re- 
putani ingiusta l'onnipotenza delia maggiorità. V. Savioicy 
Stimila T. U. pag. 328. segg. 

y. 18. - i voti deUa maggior parte - Ved. le note su- 
periori. La L. Qttod major 19^ D. ed Mmddf. ( L. I. ) L. 3. 
4. D. qwd mhuewmqm L. 3» D. db dbcr. ck ùrd. fag, L. 48« Cod. 
d$ Demrùm. §t flik sor. ( X. 3i* ) confermano il prlneipto-t n6 
osta che a taluno sia sembrato che queste Leggi parlino solo 
delle curie dei nmnlcipil Romaulk Ved; Maekeldey Mif. éU IH- 
ritto Romano. Part. gener. Cap. S. §. 143. nota 3. 

V. 23. — Non si scioglie per la morte degli individui ose 
ne rimanga pur uno - L. Sicul 7. §. 2. I). Quoti cuiuscumque. 
L. Proponebalur 76. D. de Jut/ic*».*. ( V. 1. ) (ex ). In que- 
lito caso la persona giurìdica continua a sussistere : conser- 
.va il suo nome» e i beni della corporazione non possono per 
questo divenire proprietà privata di quel solo individuo clie 
è rinuito. Bgli pud solamenle» fecondo il nostro Testo agire 
direttamente In giuditlo, aenna r Intermediagdone di un gesto- 
re ( ostar ) o di un sindaco. V. dt L. 7. ^ 8. Qmd tvdwtnm' 
gm ite. Questa regala che la eetpomione non si scioiga«nè 
manchi per la mancania del socH è una conseguensa impoi^ 
tante del prioclpio che il carattere essentlale di una perlina 
giuridica, è che il suo diritto riposi non sugli aggregali pre- 
Not» T, V. 7 
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hi individualmente , ina sopra un* insieme ideale . — Savi* 
«:<fY da qìicsto principio stesso deriva, non estinguersi anco 
colla morte di tutti la corporazione , limittindosi però al 
caso che essa sia di tal natura che riposi sopra un* interesse 
pubblico e permanente . Esemplifica la sua massima nella di- 
Btniiione di tutti 1 membri di una corporazione d'artigiaDi 
per epiteiia, o altro aceidente che gli faccia maneare • 

V. 97. - 8l provfede cotta ramga — IX. eit 7. e 76. 
V. neqae. S però si è detto che queste persone possono esse* 
re perpetue. L. An usofroetiis 66. d$ nfiifr. $t fit mai mo à t m 
fàkut. (VII. 1. ) 

V. 30. - si scioglie per la rema della soa approva» 
xtone ec. — V. not* a p. i4. v. SI. L. Si nmfmctus 2t. 
D. ^1^. mod. utufr. et tu. amUt. (VII. 4. ) Savignv Sist. T. 
11. §. 89. 

Pag. 57. V. 3. - Se dopo la sua approvazione ec. — MQ* 
HLElVBBicii Doctr. Pandect. P. Spec. §. 197. nota ult. 

V. 12. - Sciolta la corporazione i beni cedono al pubbli* 
(Bn*-H. ColUgia 3. pr. D. de Coli, tt Corpor. 

V. 14. - ... o non gli divise ec. - Non stanno d' accor- 
do alcuni fra i moderni Giareeonsnltl snUa questione di fis- 
sare come pnd essere eaegnita la divisione del beni comuni 
fra I componenti 1* unIversltA , o come possa fusi anco un sem- 
plice cangiamento nètt'eserdilo del diritti di ciascuno. VI 
kn ohi vuole a quest' oggetto 11 consenso di tutti; altri dan- 
no a ciascuno dei componenti 11 diritto di domandare la pro- 
pria parte; altri richiedono i voti della maggiorità. Mackkl- 
DBY pensa che sia necessario un decreto formale confermato 
dal Principe appoggiandosi sulla opinione d* Havbold , di G. 
S. Zaccarie^ e di Thibaut . ( Mackeldey Inst. di Diritto Ro- 
mano P. gen. Gap. !2. §. H3. not. 4. ) Non sarebbe difficile 
risolvere la questione , dopo aver veduto in qual modo la 
munita eserciti i suoi diritti e la sua personalité, se non re- 
stessero ancora le dlllicoltà proposte alla nota della pag. 36* 
Y. < dÉs farsi «e. 
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NOTE AL CAPITOLO VL 

PAiUSOME G1UKID1CH£ DELLA SECONDA CLA^ISE — EREDITA' - FI- 
SCO - CàUSB Fili - STABlLUl&KTl aiCOHOSClUTl PALLA 

Pag. 57. §. e H. L* eredità di un pro|irieUrio che 
muofe è consideraU ooom penona giurldiea - L. Uòrtuo 92. D. 
4fe Fii^tM. ( XLVI. I. ) hdnredium ^fmottm tMV fimgihirf^^ «temi 
miMie^pfiMb d§euriat $i àoektoii colla quale coocordaoo. L. De- 
aiqve 8. D. OimnI et ONf eUuk ( XL1II.94. ) ( ex ) L. 81 aule 16^ 
D. dB tnftfr. m pit. fae, (XI. t. ) ( ex ) L. Hereditas 50. pr. 
de her. petit. ( V. S. ) L. Ueredìtatis 119. L. Ikmoruni 208. D. 
de Verb. Sign. - Pr. Inst. de Stip. Servar. ( III. 18. ) - §. 2. 
lust. (le her. imt. L. 2i. D. de norat. ( XI.VI. 2. ) L. i3. 
§. 5. D. Qiwd vi ani ehm l. 31. §. 1.1). dehar. imt. ( \\\ IH. 5. ) 
L. 3i. D. de acfjuir. rer, dom. ( \Ll. 1. ) ~ Questi Ji'sli foiu 
dano la massima con tantn «^eneraUtd che parrebbe uou jk)- 
tersi aBMMSltore nessun dubbio sulla parificazione della ere<!i- 
U noD ancora acquistata, alle corporaiiooi giurìdiche. Ma 
SAViGHf ha mostrato come la. finzione i»er cui si attribaisce 
alla eraditA la rappfeientaua- del deftittto a una persona giu- 
ridica, è unicamente nello scopo di facllitara certi acquisti 
per 1* intermediario dei servi dipendente dalla succemlone. Co. 
ai oessatl gli acquisti per 1* intermediario del servi , deve ces- 
sare la /tiutoNs della Legge , — Esistono però a parera nostro 
molti altri bisogni e molti altri motivi cte rendono necessa- 
ria questa finta persona . 

Pag. 58. §. 27. — A queste Wìivcrsilu le lA'^y^ì tlnmio per- 
sonalità giuridica — Concorda ciò che abbiamo accennalo alla 
nota della pagina superiore. Si ng;^iun«;nli L. iNon niinus31. 
§. 1. D. de her. imL ( XXVlU. ó. ) e la L. 34. D. de a. r. d, 
eiiata nel testo . 

Pag. 59. V. 5. — ÀDquiila ciò che per cotisegueoM del 
suol dirltii avfebhe acquistato il defunto Acquista per mth 
copione secondo la L. Nunquam 31. {. 5. L. Insto errore 45. 
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§. 3. D. d$ mwrp. ti unte, ( XLI. 3. ) - per gli acqwiH dei Serti 
comé fi rileva dalla L. 44. §. 3. cit. v. tire iervwi hereditariu» 
nliquid rotnparat - L. Non minus 31. §. 1. D. de her. in$t. 
( XXVIII. 5. Pr. Inst. de Stip. Serv. - per le aecesgioni secon- 
do la L. Item veniunl 20. §. 3. L. 25. §. 20. L. 26. L. An- 
cillarum 27. pr. §. 1. L. 29. 40. 56. D. de her. pet. (V. 3.) : 
per gli a ti di coloro che ayigcono per essa ( qui heredilatis fiomt- 
M feruntur ) ì.. Alt Prselor 3. pr. e §. 6. L. Liberto 3i. §. 5. D. 
de negoL guL ( ili. 5 ) : e per altre carne e modi » sul che 
ved. MOHLiiiiaocH Jtael. Pwndtd, Pmn tpec LUi. V. Gap. 4. 
g. 197. Non pud acqalitaie però per <piegli atti che richie- 
dono iiA fiitto detennliiato e materiale per parte dell' acqui- 
rente. Se ne veggano gli esempi nella L. Bereditaa 61. pr. 
D. d$ aepiir, rer. dom. ( XLI. 1. ) , colla quale concordano L. 
81 dolo 1. §. 15. D. Siii ^ Utkm IHtr. m§ ete. ( XXXVII. 
4. ) L. 26. D. de ttipul. Serv. ( XLV. 3. ); 6. Gottoprkdo (opp. 
min. par}. 778. e segg. ) Viene poi amministrata da un curato- 
re. L. Idem 22. §. 1. D. de reb. auctor. judic. poss. (XLIl. 5. ) 
L. 1. §. 4. D. de muner. et honor. ( L. 4. ) L. 3. D. de Curai, 
fur. et aliis etr. ( XXVII. iO. ) L. 8. D. ffuib. ex caussis eie. 
( XLII. 4. ) Ved. Voi. 3. di qiiesl' opera Sez. IL Ut % Gap. 1. 
5r. 1. segg. - Per questa ragione appunto di non potare Te- 
redllà giacente es«ere capace di ogni ^ecto di diritto, Sa¥1- 
eifv nega ad essa, nei concetto del Bomanl, quella flulone che 
le conferisce te giuridica penonalltA. 

V. & - . . . Quando l'erede accetta queUa universlU di 
cose cessa d' eslatore; - e 1* accettadone opera i medesimi ef- 
fetti , come se l' erede avesse subito accettato all' epoca Imme- 
diata delta morte del proprtetario L. Heres 54. D. d$ a. r. o. 
ker. ( XXIX. 2. ) L. 44. D. d$ Novaiùm. et Delegai. ( XLVI. 2. ) 
( ex ) L. Oranis 138. L. Omnia 193. D. de reg. jur. Del resto ved. 
il Voi. 3. cit. sez. II. e. t. Però si é creduto che la personali- 
tà risedesse fin da principio nell'erede, e che l'eredità fino 
all' adizione non si dovesse riguardare che come la proprietà di 
un padrone necessario ma ancora incerto» secondo la L. 13. |. 5. 
D. Quod vi ( XLiii. 24. ), la quale però non ammettendo nesaun 
padrone prima deli* adiztone « conferma il nostro concetto, cioè 
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CAPITOLO VI. 101 

cbe la penoDàlilA debbi fossltlm nella MMmna dei beni e dei 
diritti elle compongono 1* eredità . 

Pag. 59. |. 97. - U Fisco - Snl Pìaco e sui enoi diritU 
baaoo icritto con trattaiioni speciali gli anticbl e 1 moderni 
giofeeonsulti. I fonU del Diritto sono ; Dig. d$ Jmn fUei ( XLIX. 
14. ) - Con. Tbod. ( X. 1. ) Con. Iostih. (X. t. ) Paul. He* 
ceptac Scnt. (V. 12 ) . Gli Autori che più distintamente ne 
hanno parlato sono: Donello Comm. Lib. 2. Gap. 6. num. li. 

M. A. PtHEttRiNUS . De Jure et privileg. Fisci Libri VII. — 
LbYSER Med. ad Pandect. Spec. 657. e 658. MUìilenbruch : D. 
P. §. 202. Savigny SUtetna T. 11. §. 101. 1 modi di azione del- 
lo stato anco nel suoi rapporti coi diritti propri dell' individuo , 
rientrano essenziaknente nel diritto pubblico» ef escono foori 
di snelle ricerche . 

V. 14. * n Fisco o jDonmnqoA si cbiaasi il tesoro dèHo sta- 
to - 8e negli antichi tempi diflBrisse il Fisco dall' erario pub- 
blico poco Importa a noi . Molti hanno trovato questa diflé- 
rema ohe appartiene a ricerca Storicat ma pare, che né 8b- 
PBCA ( D$ Btmf. VII. e 6. ) ; né Tacito ( àm, VU. 9. ); né 
FLimo ( Paneg. e. 49. ); né Svauiano ( in Haàrùm, c. 7. ) i 
né la L. Item. 20. §. 6. D. d$ her. Pei. ( V. 3. ) colla L. 13. pr. 
\). de Jur.fìnc, si spieghino abbastanza per flssare questa diffe. 
renza. ved. iifiUfjiccio ad Leg. Jul. et P. P. Ub, ili. c. 5. §, 
9. liii. 

V. 26. - Somma rapidità ec. - L. Si qui mihi 98. L. Au- 
fertur 46. §. 3. D. h. t. L. 1. 9. Cod. In quib, eaus. p. toc. contr. 
( Vili. 15. ) L. S. 4. Cod. quamdo Fimmt ( IV. 15. ) L. 2. 
4. Cod. couM. rUe. ( lU. 9d. ) L. 3. Cod. euoi /Et. cfl 
pHe. ( IV. 15. ) L. Ucet 1. B. d$ tmM. sv 1^ ( IV. 9. ) 
colle quali concordano» L. 5. pr. Cod. é$ FtHk ( III. 19. ) L. 
9. |. 9. D. f. L. 1. S. Cod. 4§ eompental, ( IV. 91. ) L. Apud 
joUtoum 35. D. A. I. L. Un. Cod. StnL adinm ftc. ( X. 9. ) 
II. Abstinendum 4. L. Bt puMIcarum 8. Cod. Ouor. appelM. 
no» rectp. ( VII. 65. ) - Per decidere sulle controversie del 
privilegi fiscali è osservabile la sentenza di MoDK«>Ti?ro alla 
L. 10. D. h. t. Non polo ddint^re eum qui in dultiix quaitio- 
nUmt eontra fiscum faciU retponderit, li qual passo è statq di 



102 



NOTE 



versaraonlo iulerpetrato da molti. Ved. H. Gkotii flor. Spars, 
p. 284. VoKT ad Pandet. tir. de Jur. Fis. §. '2. -- IfAGHBLUBV 
Jnti. di Diritto tUmmo §. ii4. fln. Colla L. 10. cil. , e con cid 
che abbiamo detto sul Fisco si aggionfe la Nòv. 161. c. 9. 
- Il Fisco ifodéva aDoorm del iirlvllegl, che al teai|il di Vl- 
nARO ed a quelli di Gidstimiaho erano propril del Principe 
e della Principessa. L. Flscas 6. |. 1. D. k, t L, 3. Cod. D0 
^uadnmm. prmer. ( VII. 37. ) BaissoN De V. S. alla ^roce folti»- 
sugli altri privilegi Ved. MOmBimmuGH. §. 202. noi. 7. 8. Esi- 
stono altri e ditersi privilegi dei Fisco come npoleea generale, 
tacila e privilegiata. L' enuincraziune completa di questi privi- 
le^i avrebbe (pii poco interesse, come osserva Savkiny, peniìi» 
non potrebbero esattamente intendersi senza t uiisitlerarli nei 
loro rapporti colle diverse istitnzioni alle quali fanno limite o 
eccezione . D'altronde questi privilegi non fiM^mano i diritti es- 
sensiali delia persona giuridica del Fisco . 

Pag. 59. V. 98. - La Calsa Pia — Cod. De Epittcoph et Cle* 
ridi ( I. 3. ) Novell. 120. - Boeiimbbo De Pnvilegiis legator. 
piomm eie. ( Exercit ad PandecU D. 5. Num. 30. e. 1. 1. 87. > 
Sotto la denominatlone di causa Pia comprendevansi per Dirit- 
to Romano, 1 Templi degli Del, le Chiese e altre eongregaiio. 
ni, come Monasteri, Spedali, Mtaotrofl, Ptocotrofl, ec. di che 
la L. Inter 23. Cod. d§ Saerot, Bettei, ( I. 8. ) I.. 35. Cod. 
Efite» it CUr, ( I. 3. ) e anco 1 legati lasciati per riscattare gli 
Schiavi L. S8. Cod. ée Bfite, et Cler. E da guardarsi di non 
estendere il signilìcato di questa parola , per non riporre fra le 
cause Pie quelle che veramente non Io sono. 

Pa^. 60. V. 4. - Godono di personJilitA {rinridica fino al 
segno che è' fissato dalle I.e-.'gi l'Ipian. Fragni. \XII.§. 6. !.. 
1. 13. 26. Cod. d€ Sacros, Eccle». L. 24. 49. Cod. d$ Episc. tt 
Cleric. * 

V. 5. - Hanno ordinariamente il commercio di tutte le co- 
se che servono agli usi umani ee. — Ulpiani Fragm- XXll. §. 0. 
not. superiore. 

V. 7. -Hanno la proteiione speciale che si concede al mi- 
'nori di età - C. 1. X. d9 m nUtgr. ruAit, ( I. 41. ) . ( • SI ec- 
clesia basa est et manifSBsto apparet detrimenlum ipslus , /«re 
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minorit debcat sempei illesa servar! • ) Noi riporliamo qui qxie- 
8ta (lÌAposizioDe per V analogia che é stata stabilita dalle Leggi 
civili e canoniche fìra i beni delle fondazioni e quelli della 
Chiesa, fui la penoiialità delie une e quella di questa . La ta« 
tela e la lomf Uam della Chiesa sotto la quale Aiìobo ripo* 
sta le lòiiiailoDi di fguse firn ha IhUo per alcuel negare ad es» 
sala pevsQMliU ftnrìdiea, e oonaideraie i Uno beni oonse 
fiarteiieati alla Chiesa. La lagtoiie ed U fitto non nosliaiio 
me questa possa esseie causa suUcieBle per Mgara aDe cause 
pie n loro carattere ladlvlduale di persona giuridica. L. S8. 
Cod. de Saeroi. EeeU», — Nof. 131. e. 6. 12. - Oltre a questi 
privilegi che riguardano F allontanamento dei ilaiaii, guduno 
le pie corporazioni di molli altri che riguardano 1* acquisto dei 
diritti. L. 20. 24. 46. Cod. de Ep. et CI. L. Si quis 2. D. de Potlic. 
( L. 12. ) -- Nov. 7. c. 3. §. 2. - §. 23. fin. Inst. de action. (IV. 
(».)-§. 2C. eod. 1. lnst. de pena iem. litig. (IV. i6. ) Sem- 
bra perù che queste corporazioni , secondo che si esprime la L. 
1. pr. D. fiiod cuiuteumque ( 111. 4. bob possano essere riguar- 
dale coflse enti giuridici» che dopo un' approvailooe dello Sta* 
to. Tale epinlone è «dettata da anltt Clurecomltt, I quali 
rigettaDO anem II parere di coloro che credane p o te w l per au» 
lorltA privala fiNidare uaa pia corp or aaleae o per Islltuiloae o 
per ICfalo* appogflandosl alla dlaposliieM deUt L. flamch— i 
46. pr. Cod. é§ Bfito. st Otr. Maculmy ( lost di DIritI» le* 
mano g. 145. ) dice che questa Lcfge son osta perchè è una 
delle CòfMtt/ttftòiiet rettituiay le quali non hanno Ihna piena di 
Legge. Ma anco senza questa ragione, la costituzione citata 
sembra non opporsi in nulla alla nostra opinione la quale tro- 
va appoggio ancora nella L. Nulli 28. C. de Epinc. etCleric. .Nov, 
131. c. 11. L* autorizzazione può essere però posteriore alla fon« 
dazione ed allora ha efletto retroattivo. MackiiLdey 1. cit. num, 
4. Su questo e gli altri riguardi ¥efL MOuuufaauai A. P, ediz, 
3. S. 201. num. 9. 10. 

Paf . dO. |. 09. -> Àiuàe la Ckhm tom» iocleU erganloata 
ha una personalità - Flù fasta dello Stato, estesa per tutta 
ne* suol mmkri^ ne*iaol MagUt^wH^ dipendente dal ano Ctipa 
mMle^U ChiMa non è asilo Stato. Quindi è da esse Indlpao» 
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d«Miti'. Non é creata da esso come le altre prrsonr giuridiche: 
però non pu«j essere da luì limitala. Ha bisogni e diritti pro- 
pri! e sommi che devono ewere liconofleiuti , rispettati, pro- 
trili , ma non diretti , non condizionati , non formulati nel iofO 
«erciiio «iallo Malo. U dirilla frifato della GitU deve ricono- 
scerla cfNM PaonuBTAaio non sotlopofto aHo Stato, n ano di- 
ritto imkMIco e privato è nel Giitg ScelmkuHco, - Goal la Chie- 
aa ha una fmwmMà propria come che ha del hiiognl aann- 
mi da sodlaflne,del 0iì1 più alti cheqoeUl dello Stato» da com- 
piere. È notabile a qneito rapporto unpamoidèl Satmhy (Sy- 
atem dea haatigen, Romischeo Rechts - Bertln. IS40ti Siatema 
del diritto Bomano etc. Voi. 1. pag. 17. ) . > Presso i Romani « 

• dice questo Scrittore, il diritto ecclesiastico, Jm Sacrum^ fa- 
•> ccva parte del diritto pubblico ed era regolato dallo Stato 

• ( L. 1. §. 2. D. de Just, et Jur. ) • 11 cristianesimo a causa del- 

• la sua unìverxalitd non potrebbe ess(»rt^ sottomesso ad una 

• direzione nazionale . . . Noi dobbiamo considerare le diverse 

• Chiese cristiane come esistenti fuori dello Stato : . . . Quindi 

• il diritto ficcleaiastico ci si mostra come nn diritto spbculk 

• BD iKoiPENDENTB dal dtfiUo fMUto e dal dmUùfriwat^, • Que- 
sto chiarkwlmo Qibbbgobsdlto ha moatiato aneoin mi motivi 
deHa L. 96. €od dii Soirat. Seete; ( 1. 9. ) e dietro la Morta di 
nmlti Aniorit la i^intone Romana aolla pvoprietd del beni £a- 
oieiiaalicL Y. SAVioifT. Sùiama T. II. §. SS. pag. 965. 

NOTE AL CAPITOLO VU. 

niBLE COSB GOHSIDEItATE COME SCBIKTTO D'AZIOTTE DELLA LEG- 
GE CIVILE , b COME MATEHIA, O SOGGETTO P.4SSÌVO E£L PI* 

aiTTO DI proprietà'. 

Fonti del Diritto. Dio. (1. 8. ) de rer. qmlitate et differ. 
IWT. {U. i. ) de rer. dimione. ( II. 2. ) de reb. corporal. et in- 
corporai. " L. Pretia rerum 63. D. ad L. Me. ( XXXV. 2. ) 1^ 
Origo 1. D. de contr, empt, ( XVlll. t. ). 

Fai; ^ I- 1^ parte plA raiionaledi questo capitola 
e del aeguante è eapoila e spiegata negli Eaonoaiisti. La dot* 
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trina sogli agenti della iNPoduzione , sul valori , sul prezzo, sul- 
la moMUi, banno Ditlo soggetto di iunglii trattati, e di aon 
poche discordie . La sociale EconoHHa ridotta ora a più esatti 
prindpli Ila stabilito lè vere idee In propusilu. Fra tatto cid 
die é stato detto dagH Scrittori in qvesto rlgnaido, aooo no- 
tabili le DissertailonI di H. Stobch Inserite nelle HmmHs 
MfAmimia H 8, Pkirobur^o VoL 8. 3. Serie 3. p. 349. esegg. 
( 1S. Ottobre 1S(MI. etc. ) - Un lavoro aecnralo snf talorl po- 
trebbe formare utile Appendice a questi capitoli. — Comte nel 
suo trattato della Proprietà^ e Homagnosì nella sua Gittrigprudenza 
Teorica Voi. 2. hanno, in preferenza ai molti Scrittori di ca- 
se giuridiche , trattato questa materia con estensione e deter- 
mioazione di dottrina. - L* Autore nostro ha esposto questa 
dottrina di faccia ai pHncipii della rajiione nella sua Inirodu' 
Mkme di Diritto Naturale Sez. I. e Sez. VI. 

Y. i8. — Subietto passivo dei diritti sono le cose. - Vr. 
Inst é$ mr. dM. L. Sei appellano 6. D. di F. 5. ( Li tS.) 
Hon si pnó Intendere per eota se non che tnttocld che tra gli 
easerl esistenti manca del tre caratteri di parmuMé^ di r«- 
ximutUtd , di Ubtrtà . Qnesta idea manlMata e tbraraiaU «a 
Hbml 9 si moetra conibnne, checché altri possa pensare, 
alla Idea del GinreconittlH delT eti cflasslca del nostro Mtlt- 
• to. È un errore che secondo questo concetto si intendes- 
se di riporre fra le cose i Servi, come molli hanno volu- 
to; perchè se il Testo diceva, prò nuUig jure civili habentur; 
non diceva mai prò rebug, e dichiarava non dovesse Tuomo 
mai abbassarsi alla condizione di cosa, quando diceva che di 
faccia al diritto naturale tutti gU uomini sono uguali. L. Quod 
attinet 32. D. de reg. jur.. 

Pag! 61. §. 101. - Le cose erano anco nello stato di so- 
cietà natorale adatte alla produzione - L. Qnarandaas I. D. 
i$ éKfdr. fff. dM». ( XLL 1. ) 

V. IO. - ... . a y tn if maiuMlU itOm prsdMsns^ft prMtn 
■elle Sceme econfladche a snilelenn, ooasa gli agonti nata» 
rati senta il lavoro dell' uoase non pradnoono valori - Snr. 
ItM ^mummie polUiqt»» Bmelles. i8S7. Uh. 1. cap. 4. pag. 
SS. e scg. 
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V. 13. - ... . strutnenti della produzione^ capUati della pr<>- 
dtizione, materie prime. -- Sei. Uh. 1. cap. 3. Henry Storch. 
Mem. dell' Accademia citata Voi. ^ Serie 3. pag. 364. pag. 
3^2. aeg. 

Pag. 61. §. 102. — T.e rose erano ^adli Utili, che è 
quanto «lire atte a lodiafaie i bisogni — Galliaki, Della Mo- 
neta, cap. a. pag. 118. pag. 34. Sby. Ub. 1. cap. 1. pag. 5. 
Gip. 7. pag. 61. not. 2. — Stobch. Mem. clt Voi. 2. pag. 4SI. 
— Ved. L. Bonofiifli 49. D. 4» V. 5. 

V. 28. — Erano giudicate utiU dal coaMUM gindliio, fon- 
dalo sull'esperienza — 11 Ibodamento ginridloo di questa do^ 
trina è nella L. Pretta rerum 63. D. ad U§. Me. (XXXV.2.) 

Pag. 62. V. 3. — Questa eapatità a sodisfare ai bisogni 
giudicala e riconosciuta era «firmi — • L' utilité des cho.ses ne 
noiis serviroll a ricn, si nous ne pouvions pas la rcconnòitre . 
Or c' est l'affaire d<> jugemcnt de reconnòitre V ulililé Ues cho- 
6C8. Le jiigemeiit qm^ noiis porloiis sur V utilité des choses 
conslitue leur valeur. l.e^ choses qui ont un valeur se nomment 
bien-. Storch Mem. ciL Voi. 2. p. 431. — Ved. pure Cìalua- 
HI Della Moneta eap 2. pag. 27. segg. 

V. 8. *^ . . . eaiors éirUio . . . nalore ptrmuloMIs . . • 
. SratCH. I0O4 clt Diesar. B$ la IMm é§ U vtUmr sic. VoL 2. 
pag. 402. — e Disser. Ih voriaHom de h vakmr 9€kati§ 9«àlt p. 
444. ( & Giugno 1808. ) Ssv Ub. I. cap. 1. pag. 2. 

y. 13. - ... a misura della «ftfìM ... e della roHM etc. - 
ìGalluhI' loc. clt pag. 28. §. Ragioni conponentt il valore . 
§. Cbe mìa la rarità e ragioni componenti la medesima. Pag. 
.38. Si è |»en8ato che i due elementi , rarità e irtUità ricono- 
sciuta debbano essere uniti onde produrre un valore. — G. Cor* 
i*ciA!fi, Della MoneU }. 2. ( negU Economisti Italiam I. XXXIX. 
pag. 44. ) 

V. li. - Della difcoltd 0 rarità della cosa ~ Galliami loc. 
«it. g. Faticiiu 32. - |. Calcolo di essa ec. p. 40. 

V. 19. . . . jNuyMH» — • Le degré comparé de la valeur 
échaogcable 4' une obese se nnmme prùp. Sroacn 1. clt Voi. 
2. pag. 461. » La quale proposixione è aplegaU poi cosi • 1? t 
:Puando si node cbe il pane e lo suocbero possono cangiar- 
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ti V uno ooU* altro o con altre cose , si «i|ce che qucali og- 
getti hanno on valore permutabile. Ma ipiando in un cam- 
bio ai danno dieci libbre di pane per una libbra di luccbe- 
ro, la quantità del j^e Ibnna 11 prane dello loccbero, co- 
me la quantità dello nccbero fórma 11 pretto del pane. 
Dunque il prono é l'espreialone del rapporto che esiale Dm 
Il Talore permutabile di due cose > . V. L. Origo ì, 1k é$ 
€imtr, mpt. ( XVIII. 1. ) L. Pretta rerum 63. pr. D. ai le§. 
Faleid. ( XXXV. 2. ) ove si parla della differenza del prezzo 
secondo il tempo, il luogo, e varie altre circostanze modifi- 
cative. 

Pag. 63. §. 104. — In trv classi sono distinte le cose — 
DiG. De rer. lìivh. (I. 8.) Gaii Insl. 11. 3t. Doneli.u Comm. 
Jur. Or. Lib. IV. cap. 1. 5. Inst. de rer, divìs. L. Summa 1. 
D. de rer» diris. (I. 8. ) V. la classazione delle cose secondo 
il loro uso in Bomagnosi Giuriifrudma Teorica. Voi. 2. 

y. 19.— al dìrìMo Ih'e^ — L. i. cit. 4k rtr. dfe. — Got- 
TOruDO ( imlom lai. Ungum pag. 469. ) Dorbllo toc. citalo 
cap. 1. — AuiBL. Haciobio Mvinolter. Ub. III. cap. 9. — 
Sono indipendenti dal diritto privalo. Ma la violazione delle 
Minzioni cbe riguardano 11 loro diritto porta talora dei rap- 
porti giuridici individuali, a ciascuno dei cittadini, o pi A 
specialmente colui che da quella violazione ha risentito un 
danno effetti\o qualunque , o una qualunque restrizione ne' suoi 
individuali e veri diritti, aveva a suo favore un interdetto; di 
che nella L. 1. D. de inrerdict. ( XLIII. 1. ) e nella L. 2. §. 
t. D. eod. — . Interdùta autem competunt , rei hominum caufsa 
vel DIVINI JL'Ris; iicut eit^ ne quùì in loco sacro fiat; vel quod 
facHm est restituatur; et de mortuo mfareitdo^ tei teftihro de* 
patito — Lo stesso accadeva nelle eoae d'uso comune , e di pro- 
prietà pubblica 9 die tono dette cemunemenie ree pubtica^ ph 
Hi ptMiei etc. LMnterdetto N* fmd in iato fMeo (Uè (XLIII. 
11. e tit. tegg. ) competeva al danneggiato per vieladone del 
diritto su queste eoae. La ^nestioBe eaderebbe aHora nel vedere 
se vertmenle esista danno effettivo qualunque negli entleM 
diritti del privalo, se II luogo sia di vera proprietà comune, o 
luogo pubblico, se vi sia coneetakuie eflkace del potere pubblico 
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amministrativo che possa autorizzare al lavoro per cui si «s* 
serisce offoio nei propri diritti . Y. Doiisu.0 Coouii. IV. 3* 
|. 11. 

V. 22. — Dipendenti ec. ec non possono formare su» 

bietto passivo ai diritti dei singoli — Quod etUm Divim 
Mi mMm m òtmi$ «if . — f 8. Inat. dt r$r, ikrii. L. I. D. h, I. 
L. 14. 17. 95. God. i$ Saar. Etdn. Ndv. 7. ISO. V. noia so- 
pnlon. 

P«f . 68. (. 105. — HMfo pMftWco «le. — Vimno al 
^ 9. Inst K $. — * Th. IÌAa€iLii. Not ad g. 9. 5. iBSt A. r. 
— DoifKLLO ConHii. Lib. IV. e. 3. g. 9. 11. T. Gomtb Dt te 

profriUé^T. mg. De heù 0t itkieribm jmUieit ( XLIH. 7. ) Ne 
guid in loco pubUco eie. ( XLIII. 8. ) e i Titoli seguenti fino al 
Tit. 15 inclusive. È notabile la L. Praetor 2. §. 21. 22 Dig. 
Nt quid in loco puUìco etc. e la L. 1. Dig. de Flwmnilms. 
( XLIII. 12. ) L. Riparum 5. D. de rer. divis. 

Pag. 64. V. 1. — Vi sono pure soggette quelle per in- 
dole dei bisogni della Società ec. — L. Inter 17. D. de V. ^ 
ftdf. T. Dig. de loco pubUe. frmnd, ( XLIII. 9. ) — Donbllo 
Qmm, Lib. 2. e 6. £ un erroro eoomne il credere che sieno 
da considerarsi veramenle cobm ooaa di ptoprieti pnlilillca le 
ripe del ihiini. L'imo non dee conlbodersl eolla |ir«pKfld. ft 
chiara a questo proposito la L. Blpamm 5. pr. D. ée nr. funi, 
el ag, (L 8.) e U g; 4. inai, eoi, iUnstrato da Wnau nel- 
la liseiat II. Nr. 10. Ciò ebe manente debba intendenl per 
ripa y. L. 1. g. 5. L. 3. D. de fhmMbeu. MOmiiwirGn B, 
Perni, g. 918. On. — Che dire delle acque pubbliche ?.. Que- 
sta é una ricerca Importante esaminata accuratamente da Ro- 
MAGNOSi nel suo Trattato della condotta delle acque. Possono le 
acque pubbliche usarsi dal privato in quanto non se ne im- 
pedisc^e Tuso pubblico necenario, come la navigazione ec. e 
non si alteri V uso privato al quale tutti hanno diritto . Po- 
sa adunque sulle acque pubbliche come una specie di eer- 
viiHi neceeearia , ma non ai pud asserire se il privato ne ab- 
bia il fuaei-poeteteo, non si potendo qui ammettale pceacri- 
aione^ Ved. BinUjeHOii loc. citate. — 11 diritto Bomano ritte- 
ne per aeqoe pnbbUche, qoeUe dei finmi navigabili e fiiel^ 
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le dei riunii per cui questi divengono aiii alia navigazione. L, 
D. de flmmim, 

Y. 4. ^ • . « . e del Potere Sovrano — Si distìnf^uono pe- 
rò te cose cbe spettano al proprio patrimonio dei Principe. L. 
S9. D. d$ Ltg, /. colla quale concorda tutto il Ut del Codi- 
ce XI. 61. 68. 

Pag. 64. |. 106- — al Unno prtMto — L. I. D. é$ nr. 
difeìi. • Privai» aotem sant qoB tiiigulonini sunt. • 1. S. D.' 
9$d, • pleraqne (sunt) singulorniu: qu« Yarils ex cbumIs cui- 
« que adqulruntur* . §. 11. Inst h, t V. liOBLBmocu §. 2i0. 
e Bentham. 

Pag: 64. §. 107. — Immohili , — MQhlenbruch D. Pan- 
dert. g. 221. 222. ( ediz. 3. ) e gli Autori ivi citati. iNon ces- 
sano di essere tali anco che uno sforzo straordinario dell' ar. 
te le possa cambiare di situazione. — Non deve alterarsi la 
loro intefrril.^ etonomira la quale rcfuKa dai valore dato ad er 
se con una certa unità di lavoro . 

V. 25. - Immobili per natura - L. Fundi 311. D. de F. & 
( L. 16. ) L. 115. eod. Qaio ( Inst li. 42. ) sotto la dcno. 
minazione di fmidmm non compiende le fal»briche ( adifeiwm 
aMftt ) — BrinoD, V. mKm. — Alcuto ad L. 93. 0. i$ Vwb. 

V. 31. — Amnoèib* ftr mc9mkm nofiiraiRwnte — L. Qua m- 
Hone 6. pr. D. di( a. r. d, ( XLI. 1. ) L. Adeo 7. |. 1. D. «ti, 
L. Muf. |. 13. |. 90. 39. iMt A. I. 

Paf . 65. y. 9. - . . . ar$ifcialmml$ — L. 7. |. 10. «. r. 

d, — §. 29. 30. 81. Inst A. t. L. Qui fùnduni40. D. <fe«onfr. 
empt. (XVlll. 1. ) L. Julianus 13. §. 10. e §. 31. L. Fundi 
17. §. 2. D. de action, empt. vendit. ( XIX. 1. ) ( ex ) L. 15. 
eod. L. 18. eod. L. ult. §. 4. 6. D. quw in fraud. credit. ( XLIL 
8. ) L. Fnictus 44. de rei tindic. (VI. 1. ) L. Quaesitum 12. ». 
de instructo tei imtrum. leg. ( XXXIII. 7. ) L. Cum fundus 21. 
mtd, ( ex ) L. Si venditor 38. §. Firmus 2. D de actùm, fnipl. 
fMid. (ex) L. 41. §. 1. 4. D. de Leg, 1. ( XU. 1. ) 

V. 10. — Inunobile per destiaaiione — È nonMle i^qu»^' 
sto proposito la L. Fundi 17. D. 4s e. s. e. ( XIX. 1. ) L.949L 
pr. |. 9. 4. DIf . é$ nf . Mr. &. ^Btes 100, §. Cut D. 4» 
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leg. Iir. — L. il. 49. I) de conir. empi. ( Vili. 1. ) — l. .18. 
§. 2. 1). de artlon. e. r. (XIX. 1. ) — L. 18. pr. eocl. L. Fun* 
di 17. pr. e §. :i. cod. L. 12. §. 23. D. de imtrum. rei. Iru<tr. 
U'j. ( WXIII. 7. ) Queste Leggi parlano con esempi di cose 
InKcrite e connesse cogli edificii e coi fondi Ulmeule da le* 
nersì come inseparabili. Si hanno poi come connewe anco quel- 
le che sono de»tlmte all'mo economico perpetuo e necewario 
M fondo o dell* edificio. L. Julianoa 13. 31. L. Linea 
15. L. Fnndt 17. pr. |. 7. 8. D. de a. e. v, — L. 40. §. e. 
D. dt eonlr. tinpt, L. 19. |. 94. D. d9 tnifr. vel imtrum, hg. — 
e «fiiGo i fondi vicini cìie servono aWmo delle cote io questio- 
ne. L. Pradiif 91. {. 1. 5. D. dé Leg. lU. L. Si cui 31. eod, 
( nolalrfle ) ^ L. Greditor. 52. §. 3. D. de a. e, e. — MQhlbik 
wwcn P. 8poG. |. 995. ov' è completa spiegazione di questa 
materia . 

V. 17. - . . . non come instrumento ec. — Il dislingucre 
rtò che instrumento, suppelUUiU , o parte del fondo è della 
più grande importanza . Il trascurare questa differenza potreb- 
be condurre in dannosi orrori. — Per ciù che riguarda r istru' 
mento ved. L. i. b.D, de instruct. tei inetrum» leg. (XXXUl. 7.) 
L. Quesitum 12. Dig. eod. ( ex ) normale in proposito ) L. 13. 
L. 16. pr. (ok) L. 19. (ex) L. 20. L. 24. 25. eod. - L. trfl. 
fod. C0JAGIO Paratiti. Ad Tit. Dig. d$ tw. dim AmARi In- 
terpr. IV. e. 94. u. 9. HI. 94. n. 4. c. 95. n. 14^ 83, Bait- 
flov, ?ooe imtruiMfiiem, Sulla iUfpeUtUUt ved. la L. Statua 
945. pr. D. d$ V, 8. L. 1. I.. 6. pr. L. 7. pr. D. de mifM. Ug. 
(XXXIII. 10.) • SupelUeHlU toirmetee puio gum umm coaumi- 
mm pairitfamiUai paratm meni , qu9 nmm «uì gemHt §$pareh 
tim non habereni: qufire qum ad etrtifieii gemu ediquod pertinereni ^ 
nrque ad communetn umm patrisfamilias accomodata essent, snpel- 
tcrdlis nonem cit. L. 6. D. de supellectilc Leg. ( XXXIII. 10. ) 
AvEMANi III. 19. MQhle>'Rri:ch Doctr. Pandecl. Pars Spec. cap. 
1. §. 221. Not. 2. - 8. §. 226. n. 5. med. Maw. Menagio 
Amoenit. Jur. c. 29. v. supellex ~ Del resto concordano, e 
Bcl^ariscoQO il principio le Leggi citate alla PiioU superiore « 
3Ue quali è da aggiungersi la Nov. 72. §. Qmniam etc. 

Pag. 03. g. 103. " MobèU * L. 1. D. ife MdUie. Bdkt. (XXI. 1 .) 
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L. A Divo Pio 15. i?. '2. I). (U re udicata ( XLlI. 1. ) L. 93. D. 
(te V. S. - L. 1. I). umfr. quemad. cav. ( VII. 1. ) !.. 1. pr. I). de 
rti. vM, (VI. 1. ) S« si muovono per loro propria forza si chia- 
Mino mmowiui. L. 93. D. d» Y. S. MQhl. §. 22. Ad. 

V. 31. — Principali ed accetsorie — L. Cum Aiirum 20. D* 
d9 Jmtq $i Àrg. Ugat, ( XXXIV. È. ) L. 1. 2. D. de pteul. hgat. 
( XXXIII. 8. ) L. Proiiide 33. D. i$ Méilk, Mn, ( XXI. 1. ) 
Intt. S* S5. A rw. éM$, — itile coie accessorie appartiene 
cid che il difìtto Romano signIAca eolla parola uimta rn, e 
le spese che si fanno per una cosa ( tiiipeiwt t» rem eotta' 
la ). Ved^ià sotto - Parte 11. Sei. 1. TIt 9. Gap. 1. Art 3. Àe- 
eestione Le accessioni possono Arsi In due maniere ... e se^. 
Con( ordanu le Leggi citale alla pag. 64. §. 107. Muullnbhvcu 
D. Pand. §. -226. 

Pag. 66. V. iO. feriinenze DIg. (XXII. 1.) Til. De muris et 
fructibwi, et caussis, et omnibtis accemonìbus et mora. Mììhlex- 
BRUCH. 1. cit. L. 47. 49. D. de conir. empt. L. 38. §. 2. D. de 
act. empt. vend. L. 17. §. 3. eod. L. 12. §. 23. D. de instrurt. 
vel inttnm. Ug. L. 34d. D. ds F. Sigmf. L. 31. L. 91. li. de 
Ug, 3. 

Pa^. 63. g. i09 - CtmmmMi — 1* espressione rei tM» 
eiMifiMmiNIflf si trova alla L. Qui hahebat 101. D. de Isg, 3. 
( XXXIL ) nella tradadoDe della paiola Greca awt&treHf che 
più specialmente nel suo stretto senso si rifèrlsee al eiesrl. L. 
' I. 9. D. di» «m/r. sar. rsr. fMS eoMiNn. ( VII. 5. ) — §. 2. 
Iiist. de usufr. — Concorda L. 3. §. 6. D C(mmodaH(\Uì. 6. ) 
Ved. Storch Mem. dell* Accademia di S. Pietroburgo , Serie 3. 
Voi. 2. Diss. De la nature de la valeur etc. pag. 432. 

V. 14. - Impiegabili — Muhlenbruch , D. P. §. 221. n. 2. 

8. - Atquc ex hoc quidam genere hae in primis siint insigncs: 

• Sttpellex , instnictus et instrumentum , vestimenta, mcrx» U- 

• gnum , penus , ruta casa. • & da togliere però da questa spe- 
eie cid che dicesi femif; - Penora dlcnotar rea necessarie ad 
rietom guotidianmn etc. • ( Pesto panerà, presso Gotto- 
rano p. 369. ) L. Qui penum 3..pr. D. de fem legata (XXXIII. 

9. ) Ved. Stobch 1. cit 

Pag. 66. g. 110. — €enm - L. In stipulationlbus 54. D. 
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étt rerb. nMig. ( XLV. 1. ) L. Talig 30. pr. e fin. L. Piane :Ji. 
§. ó. Di};, de leqat. ì. ( XXX. ) — colle quali concorda la L. 94 
I). de y. Oblig. ( ex ) Vi'd. P. H. Tilbmann. De genere et specie 
JuriscousuUorum. Vinmo ad §. 22. inst. de Legai. 1. ìir, 2. Ma- 
CKBLDEi Diritto Humano §. Ii9. 

\. 22. ~ Specie — Ved. nota superiore. 

Pag. 66. §. ili, - Fungibili — . . . qu<f in genere iuo {unctùy 
m$m renfiM. L. Mutuam a. §, 1. D. d$ BMlm» ered, ( XU. 1. ) 
L. Gertum 6. D. pod. BrmcBMOicii Oài§nai. Jér. Aom. 1. IO. 
Mackbldbt ( loc. cit. ) 

Paf. 67. V. 6. — .. È un errare eoamMilfopposto ehe le 
cofe ftinglblll fieno sempre consamabiU * Perocehè come Aui* 
gibile si considera dalle Leggi anco la moneta qnando dloesi 
che essa può ricevere sarroga fmeiùmem L. Si alti 1. D. dii i». 
ro et Arg. leg. (XXXIY. 2.) L. 1. pr. D. (fe conlr. fmpf. (XVIIf. 
1. ) L. 1. pr. C. de pondercU. ( X. 71. ) L. 1.2. Cod. de teteris 
numigmat. ftotent. ( XI. 10. ) MaHLENBRUCH D. P. §. 220. Nota 
8. — AvERANi Interpetr. Jur. ( III. 10. ) n. 3. 5. Bentham ac- 
cusa di questo errore le Lef^^i Komane Torse per non averte 
abbastanza esaminate ed esattamente comprese . 

V. 8. — La sola contemplazione delle parti le caratterìz» 
la - L. Sed mihi 3. §. 6. D. Ci^iiiiiioifait ( Xlli. 6. ) • Non po^ 

• test eonuMMlari Id quod usa coosamitur ; «mi fart$ mi forni' 

• }MM ««I of feNCalANiMi fuii aeodgpMt . • Cosi U L. Lnclos TlUof 
34. B. itfoM ( XVI. 8. ) distinfae Ira il denaro cewiwwiirfalo 
per deposito o per nmtno, e cosi il titolo rende le stesse cose 
lunfibili o no. «- V. Cvjagio al LIb. S8. di Paolo sull'Editto. 

Pag. 67. g. 119. — Semplici e Compotte — L Renim 80. D. 
ée Usurpai, et Umeap, ( XLI. 3. ) , la quale stabilisce la diflb- 
reoza accennata dall* Autobe . 

V. 18. — Le cose tingale sono cosi semplici o composte — 
L. cit. 30. Mackeldby. Inst. di diritto Romano §. 150. 

Pag. 67. §. 113. -- Univerfitd di cose o cose unificate — 
. . . ut corpora plura non mhtta ^ sed uni nomini subiecta ve- 
luti populus. legio, grex. • L. 34^. cit. colla quale concorda 
la L. 23. eo(<. • (ssparaltf enim corporibus, ex quibas asdes 
Constant» anifersitas-sdlaai inteUigl non polest ) • . - L. Uè. 
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re» ^22. (mmI. I,. posi ;i( litinos 1. 3. I). ile tri rirulicdt. VI. I. 
!.. 1. il. I. 1>. Qnonim /^worum ( \IJII.2 ) §. IH. Insl. de Lnjnl, 
Sulla nosioue di queste uuificazioni si è ulliinamenlc lavata 
qualche questione. V. AUckeldby. — UKinaEaaEa » MOuliìn- 
•KUCH dopo Hasse ed altri . 

V. 23. — 11 carattere della università di cose sii in qu&> 
sto 9 ohe e«a non cessa esistere perchè alcuna delle cose 
manchi ec. L. Rerum 30. |. S. D. de mtarp, et witeap. (S.LI. 3.) 

• ejut naiura etf, ut adiedUm^ corporum mtmeai • . L. Mar- 
cellu» a. pr. e §. 1. D. de rei vmdicat. ( Vi. 1. ) ( ex ) L. Cum 
tabemam 31^ D. ib «mirp. et utucap ( o\ ) L. Adeo 7. §. Ih 
lud 11. D. df «. r. d, ( XLI. 1. ) — Questo principio della sur- 
roga nel caso attuale, semhra essere diverso dall'altro . il 
prezzo succede in- luogo della co$a • che 1 citali srrilloii (nota 
Miller. ) si sforzano a nHJsLiare uon essere perpetuo, ed ap- 
plicabile in orrni rnso . 

V. 31. — llniiersitd di (allo — Vedi le Lo^j-ri .sopra « ila- 
te. Nella uni\«'rsilà di fallo ha sempre luogo la regola: re$ 
Muecedit in locum pretii, et jjretium in lucitm rei ^ la quale non 
ha luogo molte volle uelle università di dirilto, secondo gli 
Autori già rammentati . L. Item veiHunl 20. pr.* §. 1. 2. IO. 
13.* L. Si et rem 22. D. de hered. peiit, ( VI. 1 ) . Nel caso del 
peculio questa regola non si applica se non quando si tratti 
di peculio deferito per via di trasmissione , e quando si in- 
tenti Vaetio de peculio L. Proouratoris -S. §. 11. D. deirid, act. 
( XIV. 4. ) L. 1. Cod. de caetrene. peeul. ( XII. 37. ) Cosi UQ- 
yLENBaucH; altri lo impugnano. 

Pag. 68. V. 2. — Università di diritto — §. 6. Inst. Per 
quae pereonat nob. aequir. L. Peciiniae 178. §. 1. L. Bonoruni 
i08. D. de V. S. L. Morino 22. I). de Fidejfixg. ( \LVI. i.) La 
distinzione di università di faifo e di diritto sembra trarre la 
sua origine d.iUa Glossa alla L. 1. §. H. i). Quomod. de pcrul. 
ad io anml. ( \V. 2. ) • Pei uiiuni est unicetitildi incorporea et 
» jur(>, in qua acliones continentur; scd ìllud est veruni de 

• corpore aliquo vel corjtorea uniternitale ^ ut equili.o*. (ìloss. 
alla citata Log. — Sono università di diritto T eredità , il pe- 
culio, la dote ; UaMLKliBRUCB 1>. Paud. §. 223. n. 4: 5. 6. 

.Yol0 r. K. tt 
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Pcig. 68. §. 114. — materia Icgillinia della proprieU — 
Non lo erano anco precede n temente? — La loro attitudine .1 
sodisfare ai bisogni, il loro stato effettivo di occupazione, e 
la Impronta impressa sovr* esse di utilità creala dal lavoro « 
toon iDdieano abbastanza il loro destino e lo stato determina- 
to come materia della proprietà ? — Comte ha assai parlalo 
■0 questa proprietà naturale ; Ma la Legge ha formato In que- 
sta proprietà I caratteri di ogni diritto vero e proprio , la lìkr- 
fd e la ùmolahUiid» Distinguendo le mie classi e le varie 
inodilieazioui delle cose, dichiarandole secondo I diversi mo- 
di della loro utUità « materia del diritto civile di proprietà « 
tà Legge ha adottalo e sanslonato i prineipli deOa naturale 
ragione sulla indole dei valori , sulla loro misura , stii loro 
ctTetti . ( V. L. Pretia rerum 63. D. ad I. Falcid. (XXXV. 2.) 
e gli altri resultati economici in proposito ) ; ha convertito 
propriamente le cose alle a giovare, in f'evi effettivi secondo 
la nozione stabilita dalla Legge « Naturaliter kma ex eo di- 
cuntur quoti homìms heatos faciunt . . . beare est jìrodesse • L. Bo- 
tiorum i9. D. de F. S. - — Né vi può essere giovamento senza 
produzione ; uè produzione senza t»eiireaza..l«e sicurezza è crea* 
«ione della Legge civile . 

Y. 10. — Valon o utilità riconosciuta in genero é 11 prL 
tuo carattero che dee verificarti nelle cote — L. Frolla raram 
e3. pr. D. flrf Itg. FaMd. ( XXXV. 8. ) L. Si tervut 33. Mg. 
nd Ug. ifiiiL ( IX. a. ) ( ex ). 

i4. — liil^rtsse — L. Nomo 61. D. 4$ P»H$ ( II. U ) 
L. Ottotiet 15. L. SI fundo 19. D. d9 SMNiI. ( VUL 1. ) Po- 
trà ostaro a questi principii la qui rammentata L. 19. dt 
Servii.^ la quale stahlUsce una conseguenza apparontemente 
coutradittoria al concetto della utilità fissando potersi impor- 
re validamente sopra un fondo una servitù , etsi utilìs non 
9Ìt? - Uispondiamo, verilicarsi V interesse nelle servitù reali 
quando la condizione del fondo dominante diventò migliore, 
non importare la utilità particolare e attuale del proprietario^ 
«essere necessaria bensì la utilità del fondo consistente nell' av- 
vantaggiamento delle sue condizioni . In questo senso parla la 
t. Veluli 6. g. t. 1>. de Serv, P. H ( Vili. 3. ), ed in questo 
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MttM particolameoto si esprìme il Giarecomullo nella giA 
detta L. 19. A Stnit. , oiservando come ti possa imporre una 
aertitù sopra im fbndo altrui e dare cosi al nostro un vantag^ 
gio* sebbene quel fantagflo non porti una utilità attuale per 
noi , quamm m Noais miiUa mm Hai, - D'altronde il princi- 
pio della ntilitA è fissato In massima generale per gli acqui- 
sti * «1 fànusqttitque iiH acfmrat^ q^o mm iNTBaiST. L. Stipu- 
latio 38. §. Alteri 17. D. de V. 0. ( \LV. 1. ) - Ma a chi il 
giudizio (li qiK'sta iitililcA ? - Certamente al giudizio del pro- 
prietario o di altri che abbia diritto sopra la cosa . Se si trai- 
la della conservazione e dell* esercizio del diritto^ aiim T in- 
teresse affezione basta al proprietario per quesl' 0};;j:elto, seb- 
bene la rosa proceda di\ersaiuenle , trattandosi di stimare e 
ili dimostrare una perdita , in cui non può aversi riguardo 
certamente air affezione del danneggialo , ma alla vera e pre- 
cisa stima dei danno . Cosi Doxello parlando in questo con- 
cetto sali* appoggio delta L. LUiertus 36. D. bo$k littrt, 
( XXXVUI. i. ) ha sanzionato questo principio • Cum rr« no- 
sftrs «f>f Mf jurìi Noifri» sImmi «t nl&jt «liiid agbratur • ( ciò 6 
d* interesse pecuniario ) • femM oftiurdiiim esf» eom arìnirio 
nofire non tommUU^ «1 oltomai tomfutatUm poliui^ fiMin jniti- 
9Ìo neifro «srlrnslnr • . V. molti esempi di cld in Dombllo ad 
l.eg. t'n. Cod. de Seni, qua prò eo qnod intenti prof, e nel suo 
Commento speciale alia L. 38. D. de Verh. Mig. - V. pure L. 
Sì in emplionem 35. D. de minor. ( iV. 4. ) L. Si veuditor (>. 
pr. L. 7. D. de Sìtcìs eaportandis ( WIII. 7. ) Spiegale da 
Do?(fiLLO 1. tit. c da Ct'JACiu Hecil. dd Pnpininni Ufj. 27. Qn/e- 
at. ad Letj. 6i. Mandati; e intese nel nostro concetto anco da 
MiiHLbNRKur.H. D. P. §. 365. nota 2., coulro la dissensione dei 
Magno e dello Scoeman. 

V. 16. — innocuità — L. Quod sa»pe 35. §. 2. D. de contr. 
emipt. ( XVUl. i. ) L. Decere 3. §. 3. Cod. de Summ. TrinU, 
(1, 1. ) - Per ottenere qnesta innocuiU ta Legge dirige Toso . 
delta cose. La cesa non pad mal adop'rarsi in danno alfroi. 
L' Editto del Pretore proibiva formalmente che 11 fondo supe- 
riore iBcemodasse straordinariamente il fondo Inferiore, aggra- 
vando In qoalnnqae modo 11 cadere naturale delle acque e qua- 
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lunqne altro incomodo di iinesto genere V. la dottrina in propo^ 
sito nel Tit d$ aqua ei aqwe plwna areendai aetume Dio. ( XXXiX. 
3.) - È questione riguardo ai boschi, se possano tagliarsi a danno 
dei proprietari inferiori. Cohte e gli Scritlori citali da ess<ì con- 
siderano con molta accuratezza questi danni del diboscamenlo, 
e ne fissano le rej^ole , rotando gli esempi d'Asia, d'Ameri- 
ca , d' Europa , e specialmente di Francia . - Si osservi nel Te- 
sto alla citata Leg. Qiuni sa^pe 35. §. 2. de ronir. empt. la di- 
stinzione tra ciò che può avere solamente qualche uso noce- 
vole, e ciò < he per sè nocivo, non prcs(>nta mai utilità. Sol- 
le diverse maniere di nocumento e sui limiti che di alla pio* 
prietà il bisogno della conviventi sociale . V. Bobaokosi Coth 
dotta delU ac^. 

Pag. 68. §. 115. ^ La MoNiTA — Molte e diverse sono le 
dottrine degli Economisti sulla moneta . NotabiU sono 1 trat- 
Uti del Galluhi ( Mia moneta Tol. i; Napoli ^ 170. ): e 
del Conte Cabli ( Della mtm$ta VoL S. Lucca 1760. ); con tut- 
to ciò che per Innanri avevano detto 11 Davahzati ( Lezione 
tùpra le monete ) 11 BtOMU, ed il Genovesi. Per noi è nor- 
male e fondamentale la L. Origo i. D. de contr. empi. ( xvili. 
1. ) alla quale è concorde una Costituzione di Costantino e 
Giuliano dell' Anno 356. ( L. Quicumque 1. Cod. Theod. IX. 
23. ) - Esiste la moneta fra le cose che si considerano come 
fungibili - L. Si pasDse 19. §. 2. D. de cond. indeb. (Xli. 6.) 
L. Si is 94. §. 1. 2. seg. D. de SoltU. (XLYl. 3. ) Yed. sopra 
pag. 67. V. 6, 

V. 25. — È il mezzo col quale gli uomini vinsero la di(^ 
ficolté delle pennute — Ved. la notabile L. Origo 1. eitat 

• Origo emendi vendendique, a permutationibua cttpit» olim 

• enim non ita erat nnmmus: neque aliud «mta, aliud pre* 

• fmm vocahatur : sed unusquisgue secundum neoessitatem 

• temponim, ac rerum, utUibus Inutilia pemratabat, quan- 

• do plerumque evenit ut guod alteri superest alteri desit . 

• Sed quia non semper, nee Cicile concurrehat, ut, cum tu 
► baberes, quod ego desidenurem, invicem habcrem quod tu 

• acdpere velles, eletta materia est, cuius plhlica ac etn- 
» PETUA sesUmatìo diffici/li ailm plumliauoìNlm, wqualitate 
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fiMMUttolM suBVBNiftBT etc. • Ved. Galliani Lib. S. Gap. 1* 
pag. 84. seg. La dilIIcoltA dei baratti in una wcicti avente 
ioCeressi moltiplici per necenitA del suo avanzamento nella 
civilU è dimostrata dal Skv Lib. 1. cap. St. ( Voi. 9. pag. 6.) 

Pag. 69. §. 116. La moneta però non è il segno rap- 
presentativo di oRiù valore , né la misura di essi — L' opi- 
nione che la inoucla sia il segno e la misura d* o^i valore , 
pare che fosse adoUala dal Ualliani loc. cìt. quando parla di 
una specie di moneta che egli chiama ideale o tmnMyiruiria ; 
e eoi Galliam anco il Cohmam ed il Broggia sembrano ca- 
dati in questo errore. (Economisti italiani T. XXXIX. pa{^. 
10^. ). Il Galliam però tiene il vero concetto quando parla 
della moneta reale . 1 più sani Economisti pongono in eviden- 
za In verit(i di questo principio che la ragione mostra ineon- 
trastabilc. È notabile un passo dello Stokgh nella Diss. sul- 
le variazioni del valore permutabile (Mem. dell'Accademia 
citata VoL 3. pag. 463. ) v. • Lorsque dans les progrés de la 
elvilisaUon etc. Tatto il eapitoto S3. dèi Sbt ( Ub. I. ) é di- 
retto a mostrare la nostra asserzione : la ipiale maggiormente- 
cbe dai citati passi viene mostrata dalla origine della mone- 
ta secondo la citata L. Origo. La moneta cosi é 1* equivalen- 
to dei valori non delle specie, non dei senigi, c specialmen- 
te poi dei servigi personali , ne" quali si spendono le forze in- 
dividuali . Come le Leggi nelle cose, e nei servigi la consi- 
derino siccome tale nella necessità, e la rendano cosi il nie/zo 
di giungere alla consecuzione di tutti i diritti reali e perso- 
nali, senza dare nei veramente personali il diritto a sdebitar- 
si per questo preteso equivalente ciie allora non è necessario^ 
apparisce in tutta la dottrina dei danni e delle obbligazioni 
manifestamente. L' importanza di considerare la moneta come 
mediatrice di tutti gli acquisU « si mostra In molto consegaen- 
ze giurldicbe . fet questo principio le cose di cui se ne deve il 
valore si prestono to moneta. Però tutto le cose che non si posso- 
no recuperare , I servigi non prestoti, le riparazioni « le restitu- 
zioni rese impossibili per colpa deirobbligato si riducono a nio. 
neta. Però In molU casi vale il principio / prUmm meeedU in 
loco rei. 
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V. '2i. — vnloro nella romune opiniono. — Non som pn» i 
inet<illi hanno servilo a formare la merce destinata a rompra- 
re; in alcuni paesi si <^ adoprato il sale, in altri le piiì ra- 
re materie. Ved. Shv Lib. 1. cap. 22. pag. li. e aeg. Gallia- 
nl eap. 3. pag. 75. 76. 

y. 93. — ... per convinciinento degli nomini — Si é ere- 
duto qualche volta cbe 11 valore della moneta poCeiie ame- 
gnarsl dalla Legge . Sembrò che questo concetto derivarne dal 
passo d' Aristotele ( Etica Lib. 5. eap. 3. ) • T/ro rSvofioL 
TOUi vcfLifffUL irt • ^ufffi ìkxì vofué Ì9Ti* • ( tale denomina- 
zione ha la moneta vofitcfxa. perché non dalla natura, ma 
dalla Loffge ( vo/jlw ha V esistenza ) . Ma in cotesto passo è 
questione di etiniolu^^ia non dì valore. 11 Cakli ( I. cit. pag. 
215. ) dimostra quale autorità abbia la Legge sopra la monet.':. 
ì)' altronde una lunga esperienza prova che la moneta deve 
avere un giusto valore intrinseco, dacché ogniqualvolta che il 
popolo si é accorto del deprezzamento o alzamento della mo- 
neta ) ha aumentato il prexzo dei generi , o si é mosso a tu- 
multo . La storia mostra tal verità . ihil che ved. U Davarza. 
Tf Lexione sulla moneta ( veno il fine ) : il Villahi Cronaca 
pag. 237. 232. ove paria dei danni che produsse rahamenln 
della moneta sotto Filippo IV. Be di Francia : E li Caili Voi- 
f. pag. 45. g. XVIII. n Giureconsulto Paolo, malgrado che 
molti lo abbiano sinistramente Interpetrato , ( ved. Cabli Voi- 
3. p. 213. seg. Dissert 8. g. 2. ) ha mostrato evidentemente 
di tenere il giusto concetto quando ha detto nella cit. L. Ori- 
go , che per formare la moneta n scelse una materia che fos- 
se universalmente, costantemente e perpetuamente pregiata, 
publica ac perpetua ctstimatìo . E sotto questo punto di vista è 
da credere che Papiniano alla L. 9i, §. 1. D. Jk Solut. abbia scrit- 
to • Si autem communes nummm credam aut solvam confestim 
prò parte mea nascitur actio et liberatio etc. » dacché sera* 
bra che colla parola communes munmos nuli' altro abbia potu- 
to e voluto intendere che denari accettati , conosciuti, posti co* 
munemente in comnMrcios il die concorda colla puNim Mft- 
iMilM» di Paolo Ved. Coiacio in Paul, ad Edict. Uh. XXVUL 
- Pnaizomo De Mr$ frati HniiiBCCiOy Diss. ie tedMHomwf* 
wia ad jiirtum prethm , - 
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V. 27. — i. Rarità della materia — Say cap. 22. Lib. t, 
( pag. 13. del Voi. 2. ) 

V. 30. — 2. Diffcoltà delV estrazHmi Idem l. cil, pag. 14, 
iìALLiANi al §. Fatida ( pag. 39. ) 

Pag. 70. V. — 3. Per la divisibilità — Quando Giov. Lo- 
KE disse che l'argento golo regola il comiBercio dollc nazioni, 
intese dire per il rigaardo della sua proponiimabiUU a tette 
le oMfei. Cabli Tom. 3. pag. 11. Sbt. loc. clt mio: Il «oal 
fiN^irferwMiif ete. eie. * 

V. 6. — 4. P«r AtrteolttM — ft notabile iu pasao di 
Plimio Llb. xmil.«cap. 83. g. Vr ^ eip m m etc Gallumi pag. 
70. 71. «Set 1. dt t. Un mtmd Um Is Um^^ tair^ 

V. 9. — 5. Per il giudiilo degli nonliii. — Git. L. Ori* 
go . - Galliani Lib. I. cap. 2. pag. 26. Lib. II. cap. 5. pag. 
158. 

Y. 12. — I metalli preziosi sodisfano a queste condizio- 
ni — Sey . Tutto il cap. 22. del Lib. L - Galliani pag. 78. 
— Stokch. ( Mevi. deW Accademia di S, Pietroburgo, Voi. 2. Se- 
rie 3. pag. 363. ) Di88. aulle variaziooi del valore permutabi- 
le la fine. • Lea OMiaux preclcux sont Ta marcbaodise la plus 
conyenalile poor ezprlaMr le prU dea clioaea • Concorda la 
nota anperlore. 

V. 19. — 6. nnalmente per la mtma oc. G4ixuin 
pag. 79. 70. pag. 188. • Il conio delle monete dlmoelra 11 va« 
loie die ewe già lianno In te, non lo pfodnce • . 

Pag. 70. g. 117. 19. — La aoa qnalitt è nella materia 
onde si compone — 8bt dt. eap. 92. 

V. 21. — Essa ha per comune giudizio degli uomini un 
valore iminoUemente permutabile — Storch loc. sopra cil. 

V. 22. — La possibile divisione ec. — Ved. L. Origocit, 
0 la nota a pag. 62. v. 17. a pag. 63. v. 20. 

V. 2S. — Amministrata dal pubblico ec. — Galliani pag^, 
79. s segg. « publica cettimatio • cit. L. Origo. 

Pag. 7t. V. 7. — La Legge non dà cosi il talore alla 
oioneU. Ved. la noU a pag. 96. g. 116. 

V. 13. -Cosi tt valore - Ved. U noU eli. pag. 98. g. tl8. 
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Pag. 7t. §. ft8. — Essa le difendr tjunndo ponr in li- 
bertà gli uomini (li (u-cnpnrlo. Ved. più soUu. Parie 11. Sez. 
1. Til. 2. Cap. 1. - (}r< ufKizioiic • 

V. 21. — ... (jiiaiulo alcuno le possiede ec. — Parte 11- 
Sez. 1. lil. 1. Cap. U scgg. 

V. 23. — Quando ove abbia dirilto gu quelle ec. — Par- 
te li. Sex. 1. TU. 2. Cap. 3. Ari. 1. 

NOTE AL CAPITOLO VIU. 

DKI SERVISI COKSIDnATI COXB SUIIKTTO D* ASIOICB DBLLA I.B6Ge 
CI%1LE,6 COXB SVUBTTI PASSIVI DBL DIBITTODI PBOPllBTA*. 

Fonti - Dio. de Wigaliomku «f Àetùmibm ( XLIV, 7. ) 
€od. ( IV. IO. ) - Imt. ( III. l i. ) Dio. de Verkor. OUùfatnm. 
(XXXXV. I.) - Inst. ( III. 16 ). 

Al TORI - I. R. PoTHiER. Traité des obligations Voi. I. - 
IhìNiiLLO Comm. Jur. Civ. Lib. XII. VI. - Sono da riscontrarsi 
gli Kronomisli, c più parlicolannonlo Henry Storch , Diss 
- Des choscs qui sont suscetliblos d' avoir dr la vabnir • 
(Moni. pros. all'Accad. di S. Pielroburgo, 18. OUobre 1809. 
Serie 3. Voi. 3. pag. 3i9. ) V. 1/ Autore iK)stro nella /nlro- 
duthne fii Dirilto Naturale Sez. I. e Sez. VII. 

Pag. 72. §. 119. — 1 ierrigi altrui soiio cosi un'elemento 
essenzialo della umana prosperità eie. — Stobcb loc. cU. p. 

354 ces services soni aussi nócessalres a la societé quo 

» le soni le richesses ...» ed appunto per questa IdentitA 
di fine molli Economisti hanno stimato inutile di distinguer- 
gli dalle riccbeize . Fra questi sodo , per es. Gabnibb » Bey , 
LoBD Laudebiialb , e HuFBLAND. - Stobch Ioc. clt mostra 
come la distinzione sia necessaria . - Come II fenomeno della 
produzione non st compia senza i servigi di proprietari, d* in- 
dustriosi , di capitalisti, di operanli , e come sìa impossibile 
che un'uomo solo senza servigi e pennute compia tutte que- 
ste sanzioni. Vedetelo in Sky Lib. 1. - I servigi cominciano 
nella loro prima nece.ssità colla vita. Non è vita senza nutri* 
zione - non nutrizione sema servigio . L' educazione tutta in** 
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Dm non è cbe una gru serie di lervigi comandati ai Geni- 
lori dalla nntiira: servigi di cose e di industria : servici ma* 
toriali ed iinm.itorìali . La Società intiera non ò che un gran- 
de sistema di servici ordinato al bene individuale e generale, 
4*he crrscc e si sviluppa a misura che si perfeziona nella So- 
cii'là politica r ordine pubblico. La istruzione, condizione 
delia ragione , non è che un servigio operato coiia trasmissio- 
ne. della parola. Come gli uomini possano, neiie diverse po- 
Bilioni dello tviinppo delia Socieià politica , occupare , ecci- 
tare , ioritoare » ravvicinare per opera di questi servigi^ come 
cosi diano un falore alte cose» prima dlnfio poi p ermMl abit$i 
come però i servigi abbiano un valore ugnale a quello cbe 
danno alla cosa» é ampia materia delle dottrine economicbe* 

/sviluppata particolannente dagli scrittori accennati . 
Pag. 73. % 120. — Alcune volte ( 1' atttviU umana ) 
fissa il lavoro sulla nuiteria e la forma in prodotto ec. ee. • 
Sby - Trattò d* Economie politique , Lib. I. cap. 2. 

Pag. 73. V. 2. — ... Opera allora per ottenere in ge- 
jjuito un effello sperato. Il medico, il maestro ec. ec. — «Il 
valore dei talenti e dell'opera degli uomini si deve apprez- 
zare in (lucila medesima guisa che si fa di quello delle ro- 
se materiali . Esso reprgesi sui medesimi principii di rarità 
ed uiiiità insieme congiunti Galliani , Della moneta cap. 
S. pag. 42. Moltiwioìi SODO i passi delle Leggi Romane ove 
ai mostra la ragione e l'applicazione delia teoria dei valori 
ai servigi immateriali di un medico» di un maestro di scuo- 
la* di un difènsorcy di un commissioQalo oc. 

V. 40. — - . . . Servigi kmtOtriaU — 6iy Lib. L cap. 13. 
pag. 134. ( BruxelL 1827. ) 

Pag. 73. §. 121. — È essenriale eondirione della vita so- 

V • 

cide cbe ninno possa ritenere o danneggiare i metti della 
nostra sussistenza ec. ^ L. iure natune 206. D. de reg. Jur. 

V. 22. — fi essenziale (oiidi/ioiu; della prosperità e talo- 
ra dell* esistenza del privato ec. — Ved. L. Uujus 1. J>, de 

Poeti* ( II. n. ) 

V. 26. — Questa sicurezza non si acquista ec. — Però le 
Leggi creando questa necessità e definendo la civile obbliga- 
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iloiie, hamio detto • jiir^ vkieiUim fMo rbcimitatb adstmic- ^ 
«in» eie. Iobt. Ì9 oM^. L. 8. D. 4$ oUigaL tt aet. 

V. 98. — È eMemiale condtiloM della prosperità pubbli- 
ca ec. — li da vedersi il Tit. de munerib. et honor. Dig. ( L. • 
4. ) e sppcialmcntc la L. 18. pr. e§. 1. 18. 21. 28. eod. e la L. 

4. eod. L. Munus pr. 214. D. de Verbor. iignifir. L. 1. 2. 3. - 
9. God. de muMrib. patrimon. ( X. 41. ) L. 10. pr. D. de vauU. 
muner. ( L. 5. ) E iutU la P. 2. di qucst' opera Sez. II. 

Pag. 74. §.132. — . . . a cui dà il carattere di cradito- 
fe ^ L. Greditores 10. 11. 12. D. de Verbor. ngnific. 

V. 12. — L'ulOìM qiiaUflcata o il valore i V uUliU ap- 
pUcabUe o ViHUnm ee. ^ L. MÉltam 34. D. d$ V. obU§. L. 
SttpuUlio 38. |. 17. 90. aoi. L. NéoM 88. D. aotf. L. Qaod 
nullim 188. D. d$ A. Ar. 

V. 17. — La poffMM — L. ImpoiilbUiam 183. D. d$ 
JL J^. L. Verum 31. eod. - L. Si ittpulor 35. D. db V. cèU§. 
L. Gontlnoiif 137. |. 81 ab eo 5. D. «od. L. PaeU 6. Cod. di» 
PatHii (il. 3.) L. Ex 60 4. God. dli UmUHb, «fip«/al. (VIU 39.) 
L. Juris 7. §. 7. 14. D. de PaetU (II. 14.) L. 1. §. 7. D. De- 
pmit. ( XVI. 3. ) L. Alia 14. §. 1. D. Solut. Mairim. ( XXIV. 
3. ) - L. Generaliter 26. L. Stipulatio 61. D. de V. obligat. L. « 
Si unus 27. §. Pacta 4. D. de Pacfis, Sono osservabili gli esem- 
pi del Testo nei Tit. De conditione ob turpem cauttatn Dig. (XII. 

5. ) GoD. ( iV. 7. ) e la legoU • Nemo ex éUo «no comtpùitir 
aetionem . 

V. 23. — 1 servigi oooaiatoiio sempre nel fktto deli* uo- 
flio • ObUgatioBOBi tubatantia non io eo conilatit» al ali- 
qnod corpos noatrani aut iervUntem noatram liMiatf led ut 
aliitm nobia obatriogat ad dandum aUipild» vel /adMim ve! 
frmtUmàm, L. 3. D. dli O. at i. • eolia quale concorda 11 
Pr. Inst A. t. • Obligatio eat Jnria ylacalnm quo mteéuitaie 
0d$lringitmKr olln^Ht rtl aoloMidv afe.» Aare, fatare, prmta- 
re è sempre un fatto . Questo concetto esclude 1* opinione di 
chi crede in certe obbligazioni rta/t, per cui dicesi essere ob- 
bligala la cosa^ per quella specie di diritto incognito alle Leg- 
gi Romane ed alla ragione, che chiamano jus ad rem. Rilenia- i 
ino ora per sempre che la materia dei servigi non possono 
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essere che i fatti. Sul si|;nifìcatu delle parole (far ^, facere pr»- 
Blare . Veci. Mùhlknbruch D. P. §. 325. u. 1. • Bajsson De 
V. S. h. V. 

V. 39. — . . . senìffio materiale — Sby Lib. I. cap. 2. Stokch 
loc. cit. 

Pag, 74. V. 1. — seniglo immaiiriale — Sey Ub. I. cap. 
ta. pr. 

V. 14. e scgg. — . . . imiglo ^rofiiito o eemplke} ( fon- 
dato neUa regola di diritto naenti Aomiacf kamùtem èenefeio 
€/k9n )i servigio eanregpettivo o doppio - Ved. ToDixin» DaoiT 
CnriL. VI. a. 376. - MOblimbmijch D. P. |. 3S8« - La esprca» 
alone toenica di questa distimioDe è' più esatta assai di quel- 
la che chiana 11 servigio $emf)liee unilaterale, e il aenrigio 
tmrenpetHvo o doppio^ bi latenti le ; giacché In ogni (Abiigazlo- 
ne a servìgio la liberalità è necessario requisito, dovendo sem- 
pre esistere da una parte il diritto ad esigere dall' altra il do' 
vert giuridico a prestare , od a fare . 

V. 25. — . . . srrtiifio 'pofitivo — L. Obligationuni 3. D. de 
O, et A. colla quale concorda la L. 25. pr. eod. - 1- 15. 
In st. h. t. |. 7. iDst. di Verb, oblisai, - Yiimio ad h. §. InsL 
ile V. 0. 

V. 26. - . . . een>igh mgoHvo - L. Ubi 73. §. 7. D. i<i 
nrò. obligal. dt |. 7. Inst de Virò, aòlig. L. In Illa 50. l. 
Inter stiiNitanteBS 83. pr. D. dv F. O. v. «il fiit jpoMfet delmm 
maUm ettetm abfuhnrumqw eete , non timplex abnutinm epoadei^ 
aed emrahirwm ss» ut dohu mdm abtit ■ . Faevre ùport$re hane «- 
gnifieoHmmm ketbet, ut flMSaeoI futi aft eo facto quod cenlkns 00»- 
renlionem feret^ et eutunt^ m fot, L. 139. D. de Verb. Signi f. 
Cosi le Leggi stabiliscono i resultati della ragione in propo- 
sito» fissando per massima la osservazione del come ^bisogni 
considerare sempre nella promessa e nell' obbligo 'qualunque 
del servigio nrgatiro., anco la promessa e l'obbligo del po- 
sitivo; giacchi se nella promessa di non fare , si compren- 
de V astenersi da ogni fatto che entri nella categoria di quel, 
li che si è detto di non fare, e si comprende V impedire che 
altri faccia, offsMrsi e impedire secondo la ragione e la Leg- 
ge è farif è operare in un nM>do determinato e positivo. Cosi 
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suluinente in questo senso può applicarsi la regola di CtJA-* 
CIO et non facere , faci re est . 

Pag. 76. §. 125. — legillìma esecu/ionc --La logittima ese- 
cuzione di un fallo, lai quale ej;!» e slato promesso od as- 
sunto come perfetto nei suoi onliiiari elementi , non può re- 
sultare mai solameule dalla esatta e ben voluta preparazione 
degli atti prosiimi , se prima noo sia preceduta quella d<^li 
atti remoti - Non -ti pad sodisfare a tutte le comliiioDi esien* 
fiali <U OD UMOf non si pad dire di avervi recato tutta la 
nostra possibile attività di mttttàer* , di wUn, di operare^ se 
queste fMoltà non sono portate ali* affo per via di una pre- 
paraiione prossMia» la quale per essere retta suppone sempre 
compiuta a dovere la preparasione rtwtota , 11 medico pud vo* 
lere e cercare la retta cura, il difensore la retta difesa , e il 
maestro il buon modo di educare U discepolo. Ma se prece- 
cedentemente hanno mancato di perfezionare le loro facoltà , 
la loro impotenza attuale conseguente della Irascarata prepa- 
razione remota^ gli costituiftcc iu colpa, perchè nessun obbli- 
go poteva tenerli ad assumere quei fatti fuori della loro po- 
tenza . Oiiindi alla i^randc questione tendente a determinane 
la vera indole della colpa , e per la quale si domanda anco- 
ra se questo vizio esista neir intelletto o nella facolti di vo- 
lere , si potrebbe esattamente rispondere , derivare la cofpa da 
nnt cagione remota e questa esistere nella —pf-^pm di vo- 
lontà ( giaccbè cbi trascura di perfeiionare se stesso pecca 
di volontà); costituirsi per una cagione prossima, e questa 
essere difetto nelle fecoltà intellettive attuali . • La opinione 
che qualillca la ccdpa .come una MfsMmNM t'niluneffa è quindi as- 
sai consentanea, a cid che sembra csrdd, in questa ricerca . te 
Leggi confortano nel loro disposto e nelle loro più alte ragio- 
ni il concetto che noi seguiamo. Quando esse dicono chè V im- 
perizia è colpa ( impernia culpie adnumeratur L. 132. D. de reg. 
jur. ) non dicono altro in fine se non che è colpa l'aver trascu- 
rato di preparare e remotamente e prossimamente la esecuzio- 
ne del fatto a cni o per promessa o per assunzione alcuno si ò 
coétituito obbligato. Quando hanno detto essere colpa il mischiar- 
si in cosa a se Noa appari9neni$ ( culpa mI m ImaitMers r«t ad se 
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mn pirUnetUi L. 36. 1). de reg^ jur, ) non Jianoo Toluto altro di« 
mostrare rome colp^ che la mancatila di regolare 1* esecuzione 
M fii(to dovuto . £ cosi quando lianno applicato questi prlncl* 
pli in tatti i easi della Legge Aqnllia» della opera locata, dèL 
r incarico assunto , stabilendo sempre che la imperlila « la de- 
boletta « ed in generale la mancania di premnem^ o di prmt* 
<Imm ( calcolare e regolare la propria potema fisica» e mo- 
rale ) costltaiscono nel fatto dofuto la colpa, non banno fatto 
altro che rendere evidente questo concetto » cbe la colpa abbia 
sempre la sua prima orìdr^ne nella mancansa dell' obbligo di 
perfezionare se stesso, poiché il difetto di diligenza^ nel che 
sia la colpa, ò conseg'ucnza di questa mancanza. Si vedano i 
casi testuali a schiarimento di tutto ciò nella L. Imperizia 132. 
D. df Reg. Jur. L. 6. §. Siculi medico 7. 1). de Officio Vr(r$idh^ 
( I. 18. ) ( e\ ) L. Si quis 9. §. 5. D. Locati (XIX. 2. ) L. Itera 
13. §. Si gemma 5. I). eod. - L. Si merces25. §. Qui colomnam 
7. D. eod. - L. Adversus 1. §. HaìC actio 1. D. Si mensor fals. 
moi. Ha;. ( XI. 6. ) L. Si putator, 31. ad Leg. AquiL (IX. 2.) 
fi notabile il caso della L. 5. |. 9. D. «mì. ( ei ) L. 8. §. 1. .D. 
ad L, JqmL L. 27. $. S9. D. «Nf. 1. 5. |. 4. D. de cUSnoHon, et 
aeHom, Queste osservattonl troveranno il loro schiarimento com- 
pleto nelta dottrina del servigi necessari ( ebUgaikme ) nel 
Voi. 111. di quest'Opera Parte II. Sei. II. Tit. 9. cap. S. e Tit. 
4. cap. 5 art. 2. 

V. 13. — ... dolo — L. Si imusÌ7. §. lUud, 3. ^,AFacHg 
( 11. 14. ) L. Cum postea quam 9. Cod. de Paetis ( II. 3. ) L. Ju- 
ris 7. §. 9. 10. il. D. eod. L. Si lìdciussor. 29. pr. D. Mandati 
{ XVII. 1. ). 

V. 16. -- tutta la sua fitica attività - L. 5, §. 1. 1). de V' 
signi f • Oj>erc locato, conducto , /<?> rerb{$ Laòeo signi/icari ait id 
opus , quod Oreci asroriAiff^ wcaiU id est^ ex opere facto corpus 
eUiquod perfectum • . 

Y. 22. - Ove il servij^io sia immateriale ec. - L. Illicltas 
6. |. 7. D. de Ofeio Prassidis ( I. 18. ) • . . . . Medko M^mlOH 
ttenim mortalitaiii non debet • ove non apparisca che la morte 
sia veramente accadute per sua Impernia o negUgema. - L. 
Scd an ultro IO* |. 1. D. de Negat. gestor. ( 111. 5. ) hh 
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tUumi teribii: tum fui ùmUm fMi eel unmm o^um cwvHff 
k é h r $ MfofibnMi §e9lonm aeHtmtmf ri ^OUiUr hoe facente Ueet 
mmhu MNi «ti teeutm,, . . Qmd ri pvktnii té miUiUr fiieen ttd 
pairifamUiai mm ewptdUbai? JHeo kmc no» MìHiiniiii fw^oHomm 
^Mfomm aeHonm, iti etdm eoMlmi non tfwtamm. Mei vnii* 
m BBSt immm • coUe quali Leggi concorda la L. Quid ergo 
3. 8- 7. D. d9 eonfr. fiff. aet. ( XWII. 4. ) L. Si necessaiias 8. 
pr. D. de Pignorai, act. ( XIII. 7. ) ( ex ). 

Pag. 77. §. 126. V. 4. — Tutela dei servigi - 11 primo gra- 
do di questa tutela <> del trasmutarli di volontari in nfceftsari 
OC. — Inst. pr. de Oblijat. L. 3. D. de Obliqnt. et Action. 

V. 12. — il secondo grado è nel promuovere la esccuisio' 
ne della obbligazione — > L. Extat 13. D. quod metus causita 
(IV. 2.) L. Meminerit 6. L. 7. Cod. Unde w (Vili. *. ) la 
L. Ait Pretor 10. §. Si debitorem 16. D. Quo in frwti, credit. 
( XLU. 8. ) L. Credilores 10. L. Croditor il. L. 13. D. d$ F. 
Siffn^» Questa neeessitA giuridica della pmtailone del Mrvi- 
gio dovuto è eapreflia iiéne parole della Legge • diore, factn^ 
fmtart^ OPOMTtMM • L. 189. D. de V. Sipi, L. 3. D. db O. «I 
À. ( XLIT. 7. ) Sempre però che il servigio abbia 1 caratte- 
ri giuridici e morali. Se è immorale dalla parte del eredito- 
re non dA atione ad esigere, ami disobbliga il debitore, e 
cosi fa restituire a lui ciò che è slato fatto o dato. Se per 
la sua parte il servigio non era immorale non da azione, noo 
dovendosene il Potere occupare la quesl' ultimo caso nei diritto 
privato . 

V. 17. — Il terzo grado ò neir accordare la facoltà d' e- 
sigere ce. — L. Si quis 13. pr. D. de re Judicata ( XLII. 1.) 
L. Cum stipulatus 113. §. 1. L. H i. D. de Verb. Oblig. Con- 
corda la L. 135. §. 3. D. eod. - L. Stipulationes 72. v. Celsus 
- L. Quotiens 81. pr. L. Si qpiis 112, g. 1. D. eod. - §. Non 
solnm 7. Inst. de Verb. ObiigtOj - Ved. VoL Ili. iU^ors la 
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NOTE AL CAPITOLO IX. 

Ali f ATTI B BBLLB àMXOai ÌMàMm COMSmBàATB COMB 8OftlBTT0 
9* AIMUIB »BLLB LBOGI CIVILI « B COIIB TBASFOBIIATB HI 

ArvAu DI DiUTTO o ATTI •il»iMCi. • CwtMH Logki . 

Ponti del Dimtto. Ih». ( IV. ) CoD. ( II. 21. ) <fe iA>- 
lo tno/o. - DiG. ( XlJy. 4. ) <l0 d!o/t iiwi/t fi iMliit eateptione - Die. 
( IV. 2. ) de en quod mtius cauMa gestum erit. - DiG. ( XXIL 6.) 

- CoD. ( I. 18. ) Ik jurù et facti ignornntta. 

Scritturi — Gukdllngio Lth. singul. de ejjicentia mefux etc. 

- NooDT. de forma emendandi doli mali etc. - Donello Comm. 
Jiir. Civ. Lib. 1. cap 17. a 23. — MQhlenbbijch D. P. §. 92. 
segg. - Si veda pure Komagnosi !n$L di Giuriipmdenxa 7eo- 
nea. Voi. 2. Lib. 1. P. 2. e 3. pag. 703. Lib. 2. cap. 6. 

Pag. 78. §. 127. V. 14. — senza una azione ^ 81 potrà 
egli «Hre coti generalnmite non verlllcani dritto senza una 
«SHMM?- Non yl aono diritti lentt qiieato biiogiio di agire?* 
V etbteiBa di mi diritto suppone sempre VoMiom dell* uomo? • 
Le questioni attuali sono di fteile soturione) ma se non é 
vero cbe 1* osmnis sta necessaria perché un diritto si verillchi 
ed esista , è sempre necemarift «ma us»oiis almeno per Heono- 
9e§rh ed ùtutt&rM Ved. SsmniAa tUH eoUtaki, MUivi 
^ diritto ec. anco non liberi e Totontari . 

Pag. 78. §. 128. — I caratteri logici dei quali resulta 
esleriormente la moralità dell'azione ec. — L. Si tibi 8. §. 
2. D. de Opi. Lcgat. XXXIll. 5. ( • . . . non videor ronsenliri' , 
qui sentire non polsini . . . • ) colla quale concurda la L. In 
totuin 76. D. de Reg. Jur. - Del resto tutto ciò che è stato 
dello ai cap. 4^ Nr. i. e 2. prova con evidenza che nessun' at- 
to UBUino può essere smunto daUa Legge e dichiarato come 
affuv di dlrìlto, o atto giuridioe, se non è stato operato da 
chi mlMMfe» tuofs, ed opere rsMeeiMils, ilSsruaieiils^ %àlMia- 
msRto. Ved. POTBimoanr He Jm nel. si pmf. Lii». I. cap. I. 
e S. note segg. - Non si tratta quindi che di sapere come e 
con quali cmulizionl 1 istU possono considerarsi come proprn 
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l!l un' iH^ciitr r;i7Ì()n;»lo rome a lui iinputafnli e rapac i quindi 
di produrrò in esso diritto od obbligazione, o di porre in al- 
to la sua naturale personalità. Sono osservabili in questa dot- 
trina gli Scrittori Alemamii Della loro parte generale, de faetis^ 
o anco, come dice MOHLSHBBOca, de tàcìU tamgnim de jmiB 
imirumtnfis . 

Pag. 79. 128. V. IO. » Vera e lerìa — Le Leggi no* 
sire esprimono queste mltt In più d*«n luogo» e la fbnnu- 
lano spesso nell' espressione • OmiiMi anMit dSufieelioiif 
ct/ei^ nifil, no» nUi cerio animi pidkiù ferfei po$ium$ . 

Pag. 79. g. 199. T. 22. — abbraccia Insienw la cium e 
gli effetti — B cosi ne fissa 11 fine. - 81 a? verta al procedi- 
mento progressivo di ratina, fine e mezzo che esiste nelle azio- 
ni umane. Causa prima la sjiinta ^ lo tlimolo ali* atto, ciò 
rhe veramente si chiama ragione suftic iente ; la prima azio- 
ne iìvWMetlo sul mhietto , che diviene moli cu primario all' a- 
zioue. Questa prima mossa forse è sempre I' azione di un biso- 
gno sentito per uno stimolo, ma per diventare cagione vera, <<ii»- 
sa immediiiia e particolarmente efflciente dell' azione si vo- 
gliono molU atti. £ la costituzione di un fìne, e il trovare 
un mezzo per eonseguirlo» e lo sceglierlo liberamente, costi- 
tuiscono la somma di ifoesti atti medesimi. Per tatto dunque 
si esige causa d' agire , fine proposto, meni liberamente scél- 
ti . Ove ciò manca o é notabilmente dUninulto o impedUo, ivi 
non è azione umana propriamente tale . Quindi non si potrà 
egli dire che la vera eausa motrice d' un atto è insieme nel- 
lo flimo/o e nella quiiU di questo , sperabile nel fine propo- 
sto, e nella fiducia dei mezzi scelti a conseguirlot - Sembra 
clic si. 1/ Autore nostro ha mostrato le sue idee in proposi- 
lo nella Infrndtiziotìe di Diritto IS'aturale che precede quest' O- 
pera , e noi vodrcmo questa teoria ricevere una luminosa ap- 
plicazione nella dottrina della causa jìr'mima e della remota 
nella nullilA degli atti per causa d' errore. 

Pag. 79. §. 130. v. 26. — oj/aco/tinlerni — Le Leggi Ito. 
mane parlano quasi sempre del calore dell* iracondia secondo 
che si osserva nella L. 48. D. de Heg. Jwr. • Quidquld in ca- 
>lore iracundi», vel At, vel dicitur, non prius ratnm est* 
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^uam si peneveranlia apparuit, jiidicium animi fuisse • col- 
la 4|iiale coneordano L. Divortium 3. 1). de Diwtt, H R»fmd, 
( XXIV. ± ) L. Si flUttm 19. God. d$ Inof. TMam. ( IH. 28. ) 
L. AUenan S. Cod. a<l Legem Miam M^tt. ( IX. 8. ) L. SI noa 
5. God.ib imkar. ( IX. 35. ) - H. Lautbmacb D. d9 Ira, ejm^ 
tSu jure effwtihu . Queste disposliiool perà» sebbene paiUno solo 
d*iracoodi«, mostrano abbastamt di estendere It loro forza a 
tutti 1 casi identici in cai qualunque altra passione porti al 
medesimi effetti , di perturbare 1* animo di cbi agisce . Delle 
passioni pertiirbalrici ne abbiamo degli esempi in Cicerom-: 
de Invtnt. ( U. 5.) e nella Di^sert. di 1. F. Lcoovici • An et qua- 
fenus affeciui humani in foro considerentur . V ubriachezza entra 
in questa categorìa, non come passione, ma come causa che, 
anch* essa conduce in aberrainenti . Ne parla espressamente il 
C. 7' §. 1. G. XV. Queest. 1. ( • Nesciunt quid loquantur* qui 
Bimio vino indulgent : jacent sepolti : ideoque si qua per 
vinvm delinqueriot , apud sapientes judices venia quidem 
fteta donantur eie. • ) H. BoDiiio Din, d$ Jur$ ekta ebrU' 

Pag. 80. |. 131. e ISS. 3. — Ostacoli cstemL Dolo — 
I Fonti del Duetto in proposito sono nel Dio. ( IV. 3. ). 
é nel Con. ( II. 91. ) dt doto malo . - Hasss ( nel Tr. della 
colpa al §. 17. ) MQhlbnbbdch ( nella Doctr. Pandect §. 94. ) 

NooDT, (ìoTUPREDO, haono parlato sull' esatto significato di 
questa parola . Fra gli Scrittori antichi osservabile il pas- 
so di CiCERONK negli rfl^zi I.ib. Ili, cap. 14. in fin. c cap. 15. 
Se si osservano fra loro la L. 2. §. 4. 5. 6; L. 4. §. 4. 
!.. 8. D. de doli mal. et met. ( XLIV. 4.); la L. 173. §. 3. I). 
de reg. Jur. ; L. 8. §. ull. D. qwb. mod. pijnut. tei hyp, gole, 
( \\. 6. ); L. 36. An. D. de V. 0. ( XLV. 1. ) , in accordo 
colte L. 29. D. d^ jMrs doi. ( XXXIll. 3. ) ; L. 23. D. Sol. matr, 
( XXIV. 3.) L. 95. D. dlf admtii. iul. ( XXVI. 7.) e col §. 30. 
lost ék Jetùm, resuite dappertnlte come per la parete dolo nel suo 
sigaillcato più generale si intendesse qualunque cosa si tecea- 
se o simulando o dissimulando, d* Iniquo. - La L. 8. g. 9. D. 
mandaH (XVII. 1. ); la L. 44. D. eotf.$ te L. Tutor. 7. pr. D. 

d$ admia. lai. ( XXXVl. 7. ); la L. 41. D. M Ug. Falcid, 
yote T. F. 9 
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( XXXV. -2. ); la L. 5. Coti, dr iniuriis: propongono molli ca- 
tti ne* quali il concoKo del dolo si fissa magglonnente come 
principio della violazione dell* altrui sicurezza . Su questi fram- 
menti gii Scrittori hanno Appoggiato le loro dlstlnaioni di do- 
lo, et€Utd9. tino e ajwrto, vero e prmmtOf come ani disposto del- 
la L. 36. Un. D. d» F. (Mig,i della L. 7. |. il. D. de paeti» 
(II. 14.); e della L. I. fin. D. Ihponti (TL\h 3.), si è vo- 
ltila fondare la distinzione di doh di propotito e di dolo ex re* 
nascente ciò é essenzialmente e primitivamente da un fatto, 
quale snn bl)o quello della locupletazione presso gli eredi per 
un f;il(o doloso del loro autore. - Lasciando all'uso di cui 
pìar( iano, questo denominazioni, la delinizione vera del do!o ò 
per noi e nel nostro attuale proposito, scarnata da L.\iii-:o>k 
nella L. Hoc edicto 1. D. h. t. e in tutto il commento dei 
giorcconsulti alle parole deirEniTTO su questa materia. 11 
pmito principale e più interessante della dottrina che ci oc- 
cupa è quello di distinguere sugli esempi del Testo, come 
veramente quella fallacia, quella macchinazione e astutezza 
che reca l' Inganno e costituisce il disfo, dilihrisce veramente 
da altre arti o accorgimenti che le Leggi, per la natura non 
punto Immorale o Illecita di questi, tengono come permessi, 
e prodiittlri di elfettl giuridici . Goal le maritali aflbrioni , e 
te parole usale per placare la moglie Irata e disposta a to- 
gliere al marito la sua successione, non possono ritenersi il- 
lecite e cnp.K i a rescindere l'atto cui hanno dato vita; di che 
parla espressamente la L. VIrum 3. D. Sì quis alìqucm ie t. etr. 
( X\i\. (ì. ) in accordo colla L. ult. Cod. eod. e colla L. 70. 
1). de hercd. imt. ( XXVHI. 5.)- t^osi non é riguardato come 
autore di dolo colui che stima più o meno del giusto valore 
una cosa sua, o ne esalta le qualità con più larghe lodi, co- 
me avviene spesso nelle vendile, secondo la L. 16. §. 4. D. de 
mtnor. ( IV. 4. ) L. 43. pn D. de contr. aaqit ( XYlil. t. ) L. 
19. pr. D. d» mia. mékHo ( XXI. i. ); L. 10. €od. d» reeeitid. 
ìmd, ( IV. 44. ) Parimente non è tenuto per dolo, colui il qua- 
le tace le qualità della cosa che a lui solo sono note , se non 
ugisca per 11 suo vantaggio c per togliere all'altro rió che 
gli glo\erebbe non ignorare ( Ciciia. Off. IIL 13. ), o non esl- 
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stono tnli r ireos 1.1 1171' vUv si debbano prestaro le qiialilà il^^4•- 
rite e quello celale e tai iule, rome nei casi della L. 1. ^. -2; 
della L. 17. §. 20; della L. 18. D. adU. 4Bdielo(XXL 1.) 
Ilfgiiardo agli eflelli è da dire in regola onerale non giova- 
re mai ii dolo a di lo cnwiiiae secondo la L. 1. 1. 1. L. 4. 
§. 13. D. dé M, mal. <f malM txwfi. ( XLIV. 4. )) e cosi non 
nuocere mai a ehi lo ha golhrto. - Se 1' iogaDiio si poteva 
et itare iMsilmeiile , non si potendo assistere una segnalata gof- 
faggine; se r Inganno fu scambievole» o non At vera cagione 
efficiente deII*aiÌone, non ha luogo ad agire per A>fo; L. 43. 
§. t. D. é$ amtr, emp.. L. 14. §. uU. L. 55. D. ifo mdil. tékio 
CiCJiR. Oir. III. 16. fin. - L. 36. D. h. t. ( IV. 3. ) V. NooDT 
• de forma etìtcndandi doli mali in ne<joiiis atlmii.ii» - Siueckardt 
( Nella Tlieinis T. II. n. 9. pa|?. 281. sej;. n. 10. ) - Si avver- 
ta però sempre che oicorie distinguere l'azione di colui die 
agisce con dolo, della quale diremo, da quella di colui che 
agisce ingannato per gii effelli dei doio^ della quale parlia- 
mo adesso. Però aiibimno notato come torni nel nostro sen- 
so ciò che ii giureconsulto Lauìoke disse dei dolo« essere 
una macchlnaslone» un Inganno* ima Ihlslti per condurre al. 
cune In errore . L. Hoc edicto i. §. S. D. i<e diirfo malo ( IV> 
3. ) . L. Juris 7. g. 9. 10. D. i$ Paetii(U. 14. ) L. Ea que 43. 

2. D. ifo confraA. siNfif. ( XVIII. 1. ) L. Ea vero 3. g. ult. 
D. Pro Socio ( XVII. 2. ) - Uotiiahh ohservat IV. 4. - Hubui 
Uitjreu. Intl. iV. 35. - Noonr. I. cit. e. 9. - La distinzione di 
dolo che ha dato causa ali* allo ( dotus catusam dans) e di do- 
lo incidente ( dolu* incidens ) è ammessa da molli dei moder- 
ni liiur»'» onsuUi. Credesi fondata sulla natura delle cose e sul 
diritto Uoniano istesso . Ved. AlACKLLUhv ^ Inni, di diritto Ro- 
mano §. 166. VoET Dig. h. t. Nr. 3. Colui che asserisce di es- 
sere sialo ingannalo per dolo deve provarlo* meno che in qual- 
che caso, in cui la Legge io presume, come nella L. Tutor 
7. pr. D» do aéminittr » et pene» lui. ( XXVI. 7. ). Ritemeremo 
sa qoeflla dottrina trattando delle rsiliiifSMni, delle CMMnsts- 
iw » degli «III di Mma noUmtd , e In generale della adone del 
dolo. 

g. 133. V. S8. — L'errore—* Fohti du. Diiitto - Dm. 
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( XXII. 6. ) de Juriis et faclì ignorantia - Cod. ( I. 18. ) Scrit- 
tOEi - DoNKLLO ( Commcnt. I. - 18. 23. ) Cuj accio ( opp. T. 
VU. p<ig- ) Dl ARENO ( Coin'Ti. ad Cod. I. 18. ) MnHLEN- 
BtucH D. P. §. 95. - Savigny Sistema di diritto Romano - Ap- 
pendice Vili. - La L. In vendilione 9. D. de cotUr, empt. ( XVlll. 
I. ) ( ex ) parìa dei precisi casi in cui l' errore vizia 1* atlo» 
n con questa eoneordano L. Domiim 67. g. S. «od, ( ex ) L. 58* 
eoAL*NÌliil lie.y. S. h.deRtg. Air. L. InomnilMM 57. D. i$ O. 
et i. ( XLIV.. 7. ). La rìcerca sulle ooasegiieiise legali» simili af- 
fitto per r errore e per l* ignorama « cobm osservano gli Scrit- 
tori, è di una tmportfenxa eminentemente applicabile al biso- 
gni di tiìtta la dottrina degli atti clytll . ta questione grave 
Bià n»'l d»'tvrminaro quando V ignoranza e l* orrore noccia , o 
quando scusi all'agente. Primieramente è da distinguere la 
ignoranza e V orrore di fatto dalla ignoranza ed errore di di- 
ritto, per la diversità delle conseguenze, come altre volte av- 
vertimmo. Le Leggi contengono abbondanza di esempi in que~ 
sto proposito per una cognizione esatta della distinzione* L* 
1. D. A. f. ; L. 9. D. de hered. imtit. ( XXVIIl. 5. ); L. 3. pr. 

deS. C, Uoud. ( XIV. 6. )} L. 2. §. 15. 16. D. Pro empi. 
(XLI. 4.)$ L. 96. D. i» a. v. o. Asrsrf. ( XXIX. S. )| g. 4. 
Iiist d» wdg, iubii, - L. 9. 57. 58. D. A conir. mpt, (XVIlI. 1.) 
L* 16. pr.s L. 69. §. t. D. soif. - Nella L. S. pr, D. h, t; t. 
6. fin. D. prò «odo ( XLI. 10. ) L. 48. D. d$ B§g. Jter., è sta* 
biuta la dlflbransa Dm l'errom di un fatto proprio e di un 
fatto di un terso. La dlstlmlone cosi poeta trova la sua ap- 
plicazione nella ricerca sui casi in cui T errore ofiVa una giu- 
sta ragione per impetrare una scusa , e rescindere a richiesta 
della parte offesa V atto posto in essere per questo vizio*. Frat- 
tanto tutta la teoria dell' errore si riduce ad esaminarne gli 
effetti sotto tre punti di considerazione. O si tratta di circo- 
stanze, nelle quali l'errore serve di motivo essenziale a dar 
vita ad ttn*.atto , od a produrre un' effetto giuridico , o di cìr- 
^tUfiT» in cui esso non giova a nulla , né nnooo affatto alla 
validità giuridica della arione, la quale per ragione deQ'et^ 
turo non pud allora annullarsi; o siamo lo casi di tale en- 
tità cbe r errore o viiia Tatto civile» o dà luogo a cblede- 
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fe un soccorso contro il danno avvenuto per osso . Del primo 
caso parla la L. 25. §. 6. D. 4» ktrtd, pet. ( V. 3. ) awerten* 
do oome 1* errore serva io certi rapporti ad eUoiiiiare iieU*A* 
gente il toapelto di mala fede , come nel caio di colai che 
ignorando la validità del testamento» né sapendolo nnllo» ae* 
celta l'eredità. Cosi chi ignora appartenere ad nn teno la 
cosa che compra, chi ignora la Incapacità neH' alienante, 
agisce validamente in forza del suo enoie. L. ST. D. de con* 
rr. empt. ( XVIII. 1. ) L. 16. (. 8. D. ds ì^mUi eauita ( Xt. 
12. ) L. 7. §. 3. 6. D. prò emptwre ( XL. ) L. 109. D. de 
V. S. ( L. 16. ) L. 22. pr. L. 32. §.1.3. L. 54. D. de coiui. 
indtb. ( \1I. 6. ) i quali ultimi frammenti dimostrano appli- 
carsi massimamente la redola nei pagamenti fatti per ignoran* 
za secondo la condictio imkbiti . In questi casi però si suol fare 
dagli Scrittori la questione se trattandosi di azione commessa 
per un rappruentoHU nasca V effetto giuridico per la scienu o 
per rignoransa di questo o dei suo principale; Su di che sono 
nssai chiare le Leggi in proposito^ L* 51. D. d» tddUkh edkta 
( XXI. 1. ) I. 16. |. 3, D. d9 UbiraU mimmi, L. 49. 2. 0, 
dt potuti, ( XLI. S. ) L. 47. D. d$ utmfat. ( XLI. 3. ) Savioxy 
( Possesso §. 96. e 39. ) sull'acquisto e sulla perdita del pos^ 
eesso per gli atti dei rappresentante . - 11 secondo punto di vi-* 
età sotto il quale si pud esaminare l'errare, nel aMdo eoo cui 
per esso non si giova né si può nuocere air atto , o riguardii 
quelli atti produttivi di effetti giuridici obbligatori nei qua- 
li m)n è richiesto il consenso ( come nel caso della L. i. pr, 
e §. 3. D. nautce caupones. ( IV . 9. ) L. 1. pr. e §. L. 6. 
§. 2. D. de hU qui ef[uderint ( IX. 3. ) L. 56. D. de re judìca-» 
ta. ( XLll. 1. ); o riguarda a quelle obbligazioni che si pe- 
riraono col tempo come nella L. 8. Cod. de dolo malo (II, 21. ) 
L. 3. fin. Cod. de praecript. 30 vel 40. eira. ( VII. 36. ), in 
accordo colla L, 6. IK ds ce lt iei m'al or. ; o riguarda In gmerg | 
pagamenti iàtti per obbligasione natnrale, L. 19. pr. D, d$ 
comK. indeb, ( XII. 6. )| o contempla i casi in cui si fii que^* 
elione sulla efficacia o nulUtà degli atti contro I comandi o 
le prolUiioni delle Leggio di che è schiarimento nella L. 1, 
Cod. de interdi medrim, UiMer pup, et Infor. (V. 6. ) iu accordo 
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rolla L. 57. §.1.0. de rilu nuptiar. ( WII l:>. ) v h. 4. Cwl. 
Je nuftiit^ (V. 4. ); o spetta finalmontis a considerare quelle 
rlrroslame nelle quali Terrore dicesi non potere a?er forxa 
distruttiva dell* atto , perchè colui che ha iuterene nella sua 
efficacia provi essere più nella verità della cosa di quel che 
non fosse nella opinione della sua «ente ; della quale dottri- 
na oflVono i fondamenti , L. 9 §. 4. D. h. i, ( XXII. tf. ) L. f . 
Cod. dir iaainir, ( X. 11. ) L. 2. $. 15. D. Fro twtplwre t* 15. 
D. de e. e. e. A^reif. ( XXiX. 2. ) L. 14. 15. D. Quitulam. fa- 
ctre fon. ( WVIll. 1.), e molli schiarimenti ne hanno già dati 

l'-S I hKKOl./^KR , (ìl.iU.K.» e MùliLENBRUCH I) P. §. 95. - Ncl 

tor/o rapporto, secondo il quale T errore , o annulla V allo 
(li per se Ktesso, o dà ragione di chiedere un soccorso contro 
il danno avvenutone, c da osservare con M(ihlknì<ki;cii , e 
con gli altri a questo proposito, che ogni qualunque volta 
r errore impedisce 1* intervento del vero necessario ed es- 
semlale consenso di un* atlo« quest* atto istesso ti ritiene di 
per se stesso come di nessuna eflicacia» ed a questo caso prin- 
ripalmenle si applica la regola della Legge • mUa tolrnUM <t- 
rwtU ctr L. 80. D. d$ aqua ( XXXIX. 3. ) L. 4. 5. & 9. Cod. li. 
t ( I. 18. ) L. 15. D. de jwritdktione ( II. f . ) L . 9. pr. B. 
d*> judient (V. 1. )i la qual regola però non pud esser vera, 
per indurne la nuUlU dell'atto, se non in quanto quella ro- 
loNfd sia 1* unica che costituisce la cauta efficiente , o eansn 
pro*»ima dell'azione, come osserveremo in appresso nell' ac- 
cennare le qualità della causa che possa produrre negli alti 
un' effetto giuridico . - S<* 1' errore di alcuno nocque ad un 
terzo, l'errante deve risarcire il danno, per l'obbligo che si 
misura o sullo stato dell' animo dell' agente, come nel caso 
della L. 13. pr. I). de ad. empi. venJ. ( XIX. 1. ) L. 1 §. 2. 
D. de {tdilieio edirto ( XXI. i. ) . o si desume essenzialmente 
dall' indole della colpa per cui queir errore intervenne , net 
valutare la quale h molto da osservare necessariamente la dif« 
lerensa fra ehi erra nel fatto e chi erra nel gius, essendo 
maggiormenté scusabile la negligenza nel primo die nel se- 
condo caso secondo MIlHLSiirBaocn I. ci t. - ed é da vedere se 
sia ignoranza di follo proprio od altrui, o se esista a fovom 
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dell* errante una giusta caflone di acusa » o te al cootrario Ibs- 

in lui l'obbli^^o o di prestare il fatto altrui, o di dover- 
lo sapere , o di dovere considerare attentamente la cosa . So- 
no di hchiarìmentu in questo punto la L. 5. fin. 1). de ninut 
ereditit L. 42. D. de reg. jur. Guivdlingio e MQHLtNBRUCH loc. 
cit. — Se poi non si tratta che di un caso in cui alcuno si 
farebbe più ricco a daimo altrui , e si verrebbe cosi ad al- 
terare regua^iania, si ricerca solamente che Terrore abbia 
esistito, senza domandarne la causa. I*. 23, L* 3S. §. 1. 3. 
L. 54. D. d» etmd, mM, - La questione se, e quando vi pos- 
sa essere giusta causa di scusa » e come questa venga ricono- 
sciuta e stabilita' dalle Leggi, richiede esattamente Tai^lica- 
lione della distimione fra l'enore di un diritto e quello di un 
Atto. Imperocché gli Scrittori e le Leggi non pariicano Fi- 
gnoranta di diritto e di fiitto quanto al loro ellfetti giuridici, 
se non che o si tratti di rapporti nei quali 1* errore tolga af- 
fatto il consenso essenziale all' eflìcacia dell' atto, o si tratti 
di evitare un danno ingiusto per cui si altererebbe V egua- 
glianza secondo che abbiamo superiormente accennalo . In ca- 
si diversi la regola generale di ragione porla ( lie non si sc u- 
si mai l'errante nel diritto, ove per qualche esaltamente ap- 
preziaiiile circostanza non si tratti della impossibilità di al- 
cuno a consultare i periti del gius L. 9. §. 3. D. h. t, ( XXll* 
6.) L. 10. D. non. poti. (XXVII. 1. ), giacché interessa 
che a nessuno sia lecito 1* ignorare il diritto , e sia poi aem* 
prò più escile acquistare cognirione di una Legge, che 11 
non rimanere ingannati In un Cstto . L. 9. D. A. t - per que- 
sto principio , che anco i dillgentisslmi e 1 ptudentissimi poa< 
sono ingannarsi nelle compUcanae e nelle appareme di un 
fatto , l* ignoranza del Ditto scusa in tesi generale , e da loo. 
go agli ingannali a chiedere la restituzione in intiero , ove pe- 
rù non si tratti di una ignoranza impresumibile, o avvenuta 
per sfrenala negligenza . L. 3. §. 1 ; L. 6. ; L. 9. D. A. /. in 
accordo colla L. 11. §. 3. D. de instit. act. - o non si prelen* 
da scusa per ignoranza di fatto proprio : L. 3. pr. ; L. 5 l>. 
h. 1. L. 7. D. ad S. C. Veli. ( XVI. I. ) L. 6. S* 1. D. Pro $uo 
{ XLl. 10. CaBLL. e gli altri ciuti di» MOVLKHmcii 0. P. |, 
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96. - Ritornefemo sa qneiU materia trattando, nella Mtrfna 

sulla tutela della Legge, delle restitu/ioni in intiero. Del re- 
sto suir errore nel gius c sui suoi erTetti rimandiamo a quan- 
to diremmo sopra p. 27. §. 45. e ivi le note . 

Pag. 8t. §. 13. V. 17. — timore — Dig, IV. 2. quod mclus 
caunm Cod. II. 20. de hiis \ju(p vi incluste caussa gesta sunt. !.. 
1. pr. D. h. t. L. 22. §. 5. eod, L. Niliil 115. D. dt Regni. Jur. 
Col timore nominano i Giureconsulti la violenza ( vi metusre 
eie. etc. ) la quale è causa di esso. Ulmano nella L. 1. D* A. 
I. dichiara come parlando di timore pud tralasciarsi di trat- 
tare della violenza . ■ (Him ita tdietbaittr , fuotf et mttutte €«mi#« 
sa; vi$ eniVn febai mmUh propUr necmikU$m impotitam roaftti- 
riam tolunlaiit .... jMufra dtlrada csf tU menltoy fimi quodcuM" 
que vi atroci fi f id mtu f$H tOtaiw • . Ved. Joan. Baft. 
Tisrubs» De eo quod metw eaana ^tm orii jttro Bowumo Lo- 
ren. 1824. Ved. L. Vim 39. D. ad l, Miamdo oéidimiM ( XLVlil. 

5. ) V. GuNDLi>'Gio De effieemtia mefiM eie auxiUie^e co»- 

tra tnetum . Hai. 1711. 

V. 17. — Se sia incusso ingiustamente — ^ L. Metum 5. 
G. I). t. L. 7. 9. eod. L. Metum 9. Cod. h. t. - Va distiiilo 
il timore dalla reverenza L. Jusiurandum 1. §.5. 6. D. quar. 
rer. ad. non dai. ( XLIV. 5. ) L. Ad invidiam 6. Cod. A. t. se- 
condo le quali disposizioni i moderni ammeaaero II llmort re-* 
vereaziale . 

V, 18.» grave ed Irresistibile — > Vani timorisjnstaexctt-* 
satio non est • L. Vani 184. D. de Reg, Jw. colla quale con- 
corda la L. Contlnet 3. §. 1. D. k, l. Stkikio* DIssert. de ms- 
f« ejuegae oper» In jwre C. 1. n. 9. - fi per questo che la me- 
ra persuasione non al ammette come eapaee ad Indurre timo- 
re e scosare razione. L. ludlclum 3. G. Si qaie aKqmm M* 
etc. (VI. 34. ) ( e\ ) ; il che cangerebbe d* aspetto se la per- 
suasione fosse dolosa L. Si quis 9. §. 1. D. de dui. mal. ( IV. 
3. ) L. 7. Cod. eod, Stiukio • De jure pcrmaKittììis • Leìsiìk Med. 
ad Patulect. Spec. 42. med. 2. Con questi canitturi il timore 
porta i suoi effetti o nella nullitiì necessaria (lelTatto L. 21. 
§. 3. D. h. 1. ( IV, 2. ) L. 1. §. 1. V. de auctor. tut. (X\VI.8.) 
L. 20. IO. D. teetam, fae poM. ( XWIU. I. ) L. i. Cod^ 
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Sì quis aliffuem teit. ( VI. 3i. ). L. 9. pr. e L. 17. D. Qui et 
m quib. manum. ( \L. 9) L. 22. I). Quod metus caussa; o in una 
niillil.^ ilU-hìarabile dal giudice a richiesta della parte che vi 
si fonda. L. 2. e 4. Cod. h. t (li. 20. ), e ciò per mezzo 
u degli urdiuari rimedi, L. 116. pr. D. de reg. jur. L. 1. Cod. 
de rescin. tend. ( IV. 44. )« o pel soccocio delia restituxione In 
ioiiero; di the tratteremo amplaaMote, per quanto ci sari 
coooeaso dai limiti di una nota» a suo laogo» nella dotlrlna 
anlie caute èhe possano autorlstare a chiedere la restituiiooe . 

Pag. 83. §. 135. 136. V. 9. Chi non usa rellamente deUa 
ma folonti è In — Dig. iV. 3. Dt 4ùl9 molo. Cod. 11. 
81. Cic* offe. 111. 14. 15. GoTTOfiBDO Àmeiwreè laL timg. 
pag. 136. Sulla generale definlilone del dolo è schiarimento 
e appoggio la L. 1. §. 2. D. A. t colla quale concorda la L. 
Alterius 41). D. <le R. Jur. Amniessero gli Scrittori di diritto 
molte divisioni del dolo; e le appoggiarono, secondo che gli 
pareva, a molti frammenti del Testo. Hasse , De Joquières, 
(jLùch, ed altri rigettarono queste distinzioni. Ved. Muhlem- 
RRUCH, D. P. §. 94. dulw . Tutta la dottrina del dolo e della 
colpa ha luogo nella Parte II. di quest'Opera Voi. 3. special- 
mente come elementi dei vizi del consenso nelle convemioni 
Del resto V. ciò che è stato nototo a pag. 80. §. 138. 

Pag. 88. §. 137. 85. — Colpa — L- Qonmadmodmn. 
89. D. «Ilif. Aiua. (IX. 8.) L. 138. D. d$ rsy. jur. L. Quod 
Kem 38. D. d^^i (XVI. 3.) - OelU Indole ddla colpa e 
de* suol eMtl, quanto alla preslailone sua nel dlmsl rap- 
porti ohbllgalorl » Ita accennato ciò che .era necessario alle 
generalità , nel Capitolo dei Servigi ( sopra pag. 76. §. 125. 
V. 7. ) Gli sviluppi di questa dottrina interessantissima e com- 
battuta per più di un modo, non possono avere una applica-^ 
cazione completa e opportuna se non nel luogo ove dovremo 
trattare la Teoria delle obbligazioni nelle loro diverse cause, 
nel loro rapporti , e nei loro resultati giuridici. V. Parte II. 
di quest* Opera, gei. IL Xit. 8. Cap. 8. Art. 1. Tit. 4. Cap. 5. 
Art. 2. 

Pag. 83. g. 138. ^ Quella traseuratena che slahlllsee la 
presuttUne di dolo é dilaniata dalto Leggi eolpa mmkm o 
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tata, ed è considerata come aimile aIRitto al d'alo. Non fare 

u iiioslrnre di non saper fare ciò che lutti fanno; ifrnorare ciò 
vho tutti conoscono; tenersi nelle cose nllnii in uno slato di 
l rasi ura<;^ ine che non si adopra nelle (ose proprie, sono atti 
e segni di (piesta colpa . E poiclu^ questi atti non lasciano 
conoscere se una inconcepibile debolezza o iner7ia esistesse 
nelle facoltà deir agente, o non piultui»lo ÌQ6»c in lui una de- 
terminata e distinta volontà di far danno, cosi le Leggi dichia' 
nitrici del principii della ragione, non annnetlono In questi ca* 
si neaavna dlacemlbillté tra U dolo e questo grado di colpa. 
Sono molti 1 frammenti del Testo che ]Mrlano di ^pietta cdpa» 
una teoria completa in proposito pud fondarsi sulla L. 1. §. 
1. D. Si mtmor fuU. ( VI. 6.) L. S9. pr. D. manéati L. 5. |. 
5. e 15. D. «t ìnjNMf. Ug. ( XXXVl. ) L. 8. §. S. D. pre- 
cario (XLIU. 96.) L. 1. 1- 5. de O. $1 A. ( XLIY. 7. ) L. 

I. §. 9. D. ée hit qui leti. l^.ette{ XLVil. 4. )L. 7. fin. D. ad Leg 
forn. de ftic. ( \L\ Ili. 8.) L. 11. §.4. D. de his qui not. inf. 
( ili. 2. ) L 7. §. 1. D. de gmpect. tut. ( XXVI. IO. ) L. 

II. D. de incen. ( XLVU. 9. ) L. 15. pr. D. ad Leg. turn. de 
(ali. ( XLVlll. 10. ); L. 38. §. 5. D. de loenis. ( XLVIII. 19. ) - 
L. 213. §. 2. D. de V. S, » lata culpa ett nimia negligentia, td 
est non inielligere quod omnes intelligunt ■ - L. 223. eod. L. 11. 
§. 3. D. de inst. ad. ( XIV. 3. ) L. 32. D. defotUi L. 22. §. 

adS. C. TreUU. ( XXXVL 1. ) L. 29. pr. mtmdtOi L. 6. 
§. Z,D.d$ prteariQ, Per V indole di questo grado di colpa co- 
lui che vuole essere liberato dagli effetti del dolo deve con 
ogni piova escluderlo. Qaiadì in ogni rapporto ohbUgatorlo 
in cui le Leggi vogliono che al presti il dolo ( e si presta 
sempre , e sempre nuoce ) intendono sempre assieme col do' 
io emdemtt, di tenere obbligato il debitore anco se apparisce 
che egli abbia agito con questo grado di colpa. - Kritz, Kl- 
v£Ks, I.OLit St.iioEMAN , e Hasse uei loro trattati della colpa, 
banno dato in questo proposito tutti i migliori e possibili 
schiarimenti. V. quest' ultini(» al 1, cìl. nel §. 22. 40. e 63. - 
Xoi riprenderemo questa trattazione nello stabilire t vari rap- 
porti obbligatorii noi quali o si presta solamente il dolo^ o 
anco col doio tutta la colpa. • Y. Parte IL di quest* Opera 
nei passi sopra cit. 
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P.ig. 83. V. 31. — Obbligalo a riparazione — L. I. pr, 
0. de O. et A. ( XLIV. 7. ) L. 52. 9od, - La Teoria sul ser- 
vigio di riparailone ha la sua sede nella Parìe II. di quesi* 0* 
pera. Sei. S. Ut 1. • SolameDte U poiiOM apparile chiare 
le cagieni e i modi dell* applicazione del principio che ti pone 
adesso. MOhlbiibiocb D. P. |. 97. accenna alcuna cosa snlla 
questione se e come e quando la ^Imnlaiione oftra diritto a 
sciogliere ratto, o a riparailone. 

Pag. 84. §. 140. V. 10. — I segni diretti ec. ec. — L. Non 
figura 38. D. dt 0. et A. ( Xf.lV. 7. ) — • placuit non minus va- 
lere quod stcn'phu a , quain quod vocibus lirujua ficìuratis sigiiifl- 
catur. - L. Obligamur 52. §. 10. D. eod. • Seti et nu/u folo ple- 
raque consistuiit • colla quale accorda L. Nutu 21. D. dt Letjat. 
et fideicom. 3. L. Certuin 6. D. de reb. cred. (XII. 1. ) L, Nomi- 
nntim 34. D. dewmiit. demonUr. ( XXXV. i. ) Yed. Parte II. 
S. Tit. 4. 

V. M. — I segni mdwmi sono nei fatti den'nomo. L. 
Non tantam 5. D. Mam rm kd^ ( 2LLVI. 9, ) • Non tantum 
Ycriiis ratam haheri potest aed etiam osto • colla quale con- 
cordano L. Laheo 2. §. 1.; L. Qui in ftitnrum 57. pr. D. de Po- 
etti ( 11. 14. ) ; L. Credltor 3. §. ult. D. fci, in }mjn. ( XX; 
4. ); §. 7. Inst li.. 19. 

V. 28. — ... il fatto deve essere incompatibile ec. 
Vedi le Leggi sopra citate colle quali sono concordanti, la L. 
Paulus 1^. D. quib. mod. pifjtìus solcit. ; L. Qui palitur 18. D. 
Mandati ( Wll. 1. ) L. Creditor 158. D. de Reg. Jur. L. liebi- 
lores 1. §. 1. Quib. mod. pign. solv. ( XX. 6. ) L. Si convenerit 
56. D. de Pactit. ( II. 14. ) . Ogni altro argomeoto può essere 
invocato solamente ad imimr* una volontd presunta se unito ad 
altri costitalitce insieme oen essi «na somam di fatti ahbastan- 
forti per slaMlire frtmmdmf di volontà » ma che non sono 
tanti e laH che possa d^ i mw m una volODf A tacila. 

Pag. 85. §. 141. ... — Fatto aoflro o affruf — Come e 
quando si dehha i»p«tafe ad uno 11 tetto attrai to mostrano, 
ta L. UUlitatem 1. (|. 5. D. de easmU. oaUrn. ( XIV. f . ) L. 81 
miusfamllias 16. D. de 8, C. Moced, ( XIV. 16. ) L. Si rem^ 
uerandi 6. §. 2. L. 53. D. Mandati ( XVJl. 1. ) L. guidam li. 
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D. de evict. ( XXI. 2. ) L. In gpunsulibui» 7. g. 1. U. de Spon- 
saiib. ( XXIII. 1 ) Nov. 123. Cap. 17. 

Pag. 85. |. 14A. V. 12. — . . . Ratificato — L. Eos 65. §. 
1. D. de Htu mpOanm ( XXIll. 2. ) L. Donatìones 25. God. 
d9 doma. int$r t. «tu. ( V. 16. ) L. Praetor 1. g. Sed el si 
14. D. d$ vi «r vi armala. ( XLUI. 16. ) L. SI vi 3. 4. God. il^ 
Aì«» fiNM «t flMftm §tc, ( U. SN>. ) L* jure 152. g. 3. D. dé 
Jl. «Ar. L. 1. God. Si major faela$ rahm^ kabuerii. ( li. 46. ) 
L. 2. «od. L. Item 7. g. alt D. de & Com. Mae$d, ( XIV. 6.^ 
Gap. 19. de reg. jur, in Vito. LsTtBi. ad Paadtei, 8p. 504. 
ned. 13. - La ratifica eonfonne cbe si eiprìmono molte dell» 
citate Leggi ha eflTetto che retrotraesi al principio, e il fat- 
to raliAcato si ha come se fosse stato valido fln dall* epoca in 
cui viziosamente fu contratto; la ratifica purga quel vizio. 
Cosi la L. Licei 56. I). de Judicii* { V. 1. ) la L. Si fundus Itì. 
§. 1. l). de pùjn. et fiypot. (XX. 1. ), la L. Vero 12. §. 4. D. de; 
Solut, (XLVl. 3.) - Delle ratifiche fatte dal pupillo divenuto mag- 
giore sopra le alienazioni del tutore, e del loro efletto parla 
la L. 1. a. 3. God. Si major faciui a U t n a lUm m He, ( Y. 74. ) 
* lEumtL Mtdii. ad PmuUei. 1. elt. AmARi imMytf. Llb. IV. 
Gap. 93. n. 13. leg. ^ VI Mino però del oaal nel quali* per 
Legge, l'efiblto retroattlfo noo il opera. Goal In quello délln 
L. Donatlonea 95. God. d» dottai, iaitr tir 9t war, ( V. 16. ) 
AviiAiit loc. dt. n. 18. - MOiii.BiiBMrGH D. P. g. 100. MaU^ 
MìHb - V. U Tlt del Die. ( XLVL 8. ) BaUm r$m kaberi, tt 
d$ roHhMione $ e Voet a questo Tit. - I Testi sono comple- 
tamente riportati in questa materia da Taglioni , e da Toul* 
LiEh al God. Civ. Francese . 

V. 16. — ... che si dichiari con parole o con falli 1* in- 
tenzione ec. — L. Ltililatem 1. §. 5. I>. de escercit. tutione. 
< XIV. 1. ) L. Si flliusfamilias 16. D. ad S. C. Maced. (XIV. 6.) 
Le donazioni fra il marito e la moglie, che , secondo la L. 1. 
9. 3. D. de doaat. inter tir. et uxor ( XXIY. 1. )« lono Ineffl- 
prandono sauditi le 11 marito iMiere aenia aterle prima 
semate j avendoti cid come tacite ntlAcatlone. Goti Avbia- 
m L-cit n. 18. Le donazioni fira padre e figlio ci» per antl^ 
co diritte 109 potoTano mai ame eflicaclii , ( AvnAHi I* eli.) 
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sì convalidano per diritto nnovo se il padre muore senza aver- 
le revocate, presumendosi una raUfica tacita. Cosi la L. Do- 
nationes 25. Cod. de domi, inter rtr ff «a?or; e Avkrani 1. cit. 

Pag. 85. §. 143. lU.— 11 fiitto altrui é a noi imputabile 
quando 1* abbiano orOioato ee. — Dig. ( XVII. I. ) Jfondàft 
Mi 9mir. Cod. ( I¥. 95. ) V. Porto H. di qoott* Opero Set. II. 
Tit n. Cop. ft. Art 8. e M lo Teorie deDo roopoosoblliU . 

Y. 84. . . . o afanw per fùriMkm reiponaobUi — Ciò é 
qvondo II fetto è sloto operoto delle peraone e noi fotlopo* 
ole. L. i. §. Magister B. i$ oet. ( XIV. f. ) L. Si ve> 

ro 5. D. A kiit qui fffud. tei dejec. ( IX. S. ) L. 1. §. Hospes 
D. eod. Gajo Inst. II. §. 96. - Dig. de hit qui eff. r'el dejec. Voi. 
111. Parte II. Sez. 2. loc. cit. ■ Re*pomabili delVoffem ec. 

V. 26. — o r abbiamo con una vera e propria rat i/ira as- 
sunto — Vedi paff. 85. nota al v. 12. e «egg. - Concorda la 
L. Qiìo enim 12. §. 1. D. ratatn rem hahtri { XLVI. 8. ) e mol. 
te altre Leggi a questo Tit. L. Aliena SO. pr. D. de pignorat. 
aet. ( Xlll. 7. ) - per la ratifica tacita concorda la L. Eos. 65. 
|. 1. Dw i0 rd» «opltar. ( XXIU. 8. ) - V. la TeorU Daturale 
fi» qoonfo rlgòordo gli otti eoono etaneolo dell' ocqnloto e del- 
lo eonservoiiooe del diritti » nello lotrodoiloiie dell* Adtoob 
aoatio Sei. L e Sei. Y. 

NOTE AL CAPITOLO X. 

VATTI E AZIONI CHANB . CORTIlf DAZIOHK . 

Caratteri Giuridiei. 

Pag. 87. §. 147. — Il primo carattere è nella materia 
deir atto . Esso deve essere o una cosa o un gerrigio — coi re- 
4|ui»iii voluti dalla natura e dalla Legge. Ved. Gap. VII. Vili. 
Concorda la L. Si in emptione 34. §. 1. D. de contr. empi- 
( XVIII. I. ) MQHLBNSBDCH , Par» gen. §. 102. P. epec. §. 813. 
Y. BoBAOiiOOi Gimùprmduuta Jemea Porte 8. Lib. 3. e 6. 

Y. 10. — - È neeoMorlo ohe II loMello ottico ilo perMM 
log lUimo — Yed. Cop. lY. - MOniiiootrcH » P. spee. Cop. I. 

Y. II. ^ Il loRo corotlere è mUo feim dell'otto— Ibr- 
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iiif jfHiridiclie — (ìajo lnst. 11. 117. HUì. III. 92. .sog. L. Ofiiiios 
10. Cod. de cont. tei commit. itip. ( Vili. 38. ) L. Juris 1. Cod. 
de formuli» iublalig. ( II. 58. ) L. 1. §. 2. I). de Verb. oblig. ( XLV. 
!.)-§. 1. Inst eod. — In tal modo le Leggi Bomane volevano 
la solennità delle parole nella slipulatione : l*iiio dei tealiiiio- 
ni e dei notari eo. in diverti altri alti civili ? BUMORt voce Uh 
b$Uariu$9 ÉoUUio ite. MaoLBifMOCH : P. Gm. g. U3« 3. 

Pag.87.g.l48.— Nonpttòlàffsi 0MM /•^ìffàiiaec.— L.Non 
dttbiuin 5. Cod. 49 Ugibut ( 1. 14. ) ( • N«lliiiii enim itaetttiii , 
Dullam conventionem nullum eontraotui Inter eoa viderl vo- 
lunros sulMecutom , qui oontrahunt « Lego oontrahere proiben- 
te • ) - Concorda il §. 13. Inat. d« mpiii9 . È da oMervaie se 
veramente ciò che dalle Leffs^i e dall' Autore dicesi cama non 
sia an/.i o proprìameiile il fine dell' alto . Tutti gli OM^nipi al 
1 it. de condiclioììe oh lurpcm rei iniuatdin rdiiifKrtm sono ne fat, ut 
fat^ e questo veramente fine. Nella condic io c<iu*m data cnussa 
non stenta è ordinariamente fine. Solamente nella cofi(//7/o indef/il* 
la caussa è il faUo puiant se debere , e questa é causa realmente. 
Sicché meno che in questo ed in altri pochissimi casi il sipii- 
fìcato tecnico della voce commi iodico direttamenle il firn dei- 
ratto. 

V. ai. — Il /ìm è neUa utillU Y. Cap. 9. 

V. SS. — 1 limiti e le condiaionl sono nelle Leggi mora- 
li — L. Justitia iO. |. 4. D. de jmi. et jar . L. Semper 197. D. 
4e reg. jur. L. luris. 7. g» 3. D. ée paeiie ( II. 14. ) L. 6. Cod. 
de faeiie(n, 3. ) - ( « Paota qu» contro ieges constitutionesque* 
vel eontra bonot morti sont nnllam vim haberc indubitali juris 
est • ) L. Et eleganter 7. §. 9. pr. D. de dolo malo ( IV. 2. ) - 
( Doh malo ait PriBtor pacta te non serraturum ) - Concordano 
L. Nihil 116. D. de Reg. Jur. L. Conliuet 3. §. 1. 1). Quod metus 
caussa ( IV. 2 ). In questa maniera le Leg:«TÌ Homnne stabiliro- 
no e dichiararono il principio che del diritto debbe essere fon- 
damento e condizione il dovere . Tutto il Titolo de conditione ob 
iwpem eamimn Dig. ( XII. 5. ) e le Leggi citate mostrano su 
questo propesito la dottrina dei Giureconsulti Romani . Questa 
dottrina mostra in ogni sua parte ed in ogni sua applicazione 
la gran verità , che del DkiUQ debbo essere e eon^jone e Hthi^ 
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fe il DOVERE . Su di ebe é ampia tr.ittazione nella Inimkahm 
di diritto nahiroU che precede quest* Opera . 

V. 36. — « cauta fUiia eo. È neceisario stabilire vn gin- 
alo criterio di distiniiinie iolla eausa cbe dléouo ^offtiM e sul- 
la rtmola. Cld che ditesi cuusa tmolm di un'atto è dò vera- 
mente che ne costituisce la raflone sofliclenle iieH*anÌuio di 
ehi si determina a porre In essere Tatto stesso , - è 11 mofiro 
della azione . La tanua proaima è veramente iQuella che si Iden. 
tifica col fitte . Come questa determina 1* atto « e la sua verità 
richiesta razionalmente come essenziale nell' atto, cosi i par- 
ticolari ttwtivi o le cause remote non influiscono per nulla sul- 
la validité deir azione giuridica . Osserveremo questa dottrina 
parlitamenle parlando delTerrore nella tradizione, e in tutti i 
diversi atti civili . Ora ò da osservare Averani Lib. I. Cap. 17. 
Lib. V. Cap. 19. MnnLKNBBDCii D. P. §. 338. n. I. g. 643. fin. 
e tutti i testi recati da questi Scrittori . V. eopra la nota a p. . 
79. ?. 33. 

Pag. 88. V. 9. — la stlpulailone ec. Véd. sopra pagina 
87. nota al v. 11. e la dottrina del contratti nella Parte II. di 
questa Opera Sex. II. TU. 4. 

V. 12. — Sostanza e maUficagiimi dell'atto — Avmani in- 
terpret Jur. Lib. IV. Cap. 13. MfiilLBNaaucB P. gcn. §. 104. L. 
73. pr. D. d§ ewnir, empt, ( XVIIL 1. ) Bohagmosi sulle nulliti 
nelle donazioni e ttttamtnH. 

Pag. 88 §. 150. — Sostanza dell'alio — Sebbene la par»»- 
la xoslanza presa in senso generale stia ad indicare anco ciò 
che ò di natura necessaria di un alto, pure da tenere per 
criterio di distinzione che ^itsfanza chiamasi tutto ciò, che de- 
tratto, fa si che manchi il nome e la natura detratto di cui si 
tratta. In questo senso parla la L. S<Tpissime 1. l). de Jur. Codi* 
eiUor ( XXIX. 7 ) e la L. Stipulatio 1. §. 3. D. dg V. Migai. 
( XLV. 1. ) ^' d€ empt. et emd. - Pr. e §. 1. Inst. 
de SoeieUUe . V. RoJiAONOSi 1. clt 

Pag. 88. % 151. — iVofaru detratto — Intendesl per mi- 
tura di un atto ciò che vi si suppone esistere e far parte 
dell'atto istesso. L. Iurte. 7. |. 5. D. de Paetie ( IL 14. ) L. 
Ob caranen 31. §. 3. D. d» IteL ( XXU. 5. ) Non é raro tro- 
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tare mi frammenti dol dirittu Romano un apparente ronfii- 
gione della parola natura con quella di foslanza . Cosi il G. C. 
PoifPOMO nella L. Quotiens 15. D. de Servit. (Vili. 1.) e Pao- 
lo nella L. Si ttiitts 27. §. 3. v. Quod D. d» Paci. - otc di- 
cati che il tempo a restituire la dote é conceitd dalla Legfe 
per matura dell'atto medefimo; e nella L. Cam mufirsetat 
13. D. d$ mafr. Ug. ( XXXIU. S. ) e nella L. NÉtnraUs 5. |. 
4. D. d9 pwter, ttrb, ( XIX. 5. ) e nella L. Luclni 94. fin. 
D. dtfotUi ( XVI. 3. ) : sembra che adoprlno la voce aatiafa 
per Indicare dò che più ^mprlamente debbe dirsi Mkuma^ ìn- 
rfofe. Cosi Ulpiano nella L. 5. D. fidejuu, ( XLVI. f. ) e 
Papiniano nella L. 9. S- ^ daobui r$k ete. ( XLV. 2 ); 
cubicchè il CuJACio e con lui altri sommi interpetri amnies- 
scro negli alti civili soltanto i toxtatìziali e gli accidentali. A- 
vEPuAM mostra la difTerenzn che debbe passare fra i sostanziali 
propriamente detti, e ciò che per natura di un alto intesero 
i Giureconsulti. Riprende d'inesattezza la distinzione del Cu- 
JACio, e spiega rcttissimamente le Leggi citate. Si osservi 
dietro tuttociò la L. Ex empio il. §. i. I). </e action, empt. et 
eentf. ( XIX. 1. ) L. Gontractus 13. D. de Reg. Jur. L. Pccta 
conventa 73. pr. D. di eontr, mpf. ( XVIII. 1. ) 

V. S3. — esclnio per volonM delle parli ec — L. Nafu- 
ralla 5, %, ^. h, di frmwr, wrb. ( XIX. 5. ) - L. SI in ven- 
dltlooe 10. pr. D. de parie, a ammod. ni esndL <l irad» (XVIII. 
6. ) AwsMàm loc. elt n. tS. segg. 

Pag. 88. |. Ì5S. — ModificoMimU aeeldentali ^ L. Pacta 
convento 73. pr. D. de eotàr. empr. L. In conventionalibus 53. 
pr. D. de Yerh, Oblig. (XLV. 1. ) §. 2. 3. In.sl. de Verb. Obi. 
MQHLBNBRUCH, P. G. §. 104. in fin. Tutte le modifica/ioni di 
che diremo, possono essere apposte air atto principale, o agli 
atti di esecuzione di questo atto principale medesimo —, ciò 
è a dire, secondo il linguaggio tecnico possono essere in obli' 
goHone o in solutione. 

Pag. 89. §. 103. — Le eondùtìaai — Dohbllo .Conun. Jur. 
Civ. Lib. VIU. Gap. 30. 30. BALnoiiio Conun. de eoadUiombm 
( nella Jatriepradeatìa Rmaaa ed Àtiiea di HniNsccio T. I. pag. 
383. Mgg. ) Voi. IL pag. 191. segg. Voi. UI. pag. 87. segg. 
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Pa^. 89. V. 5. . . . fanno dipendere le cose giuridiclie da 
un avrenimenlo incerto i' futuro — incerto secondo la L. Quod 
si ea 18. D. de condict. ituicò. ( Xll G. ) L. Si piipillus i). ^. i. 
D. de Novat. ( XLVI. 2. ) ( «Qui suJj conJitione stipulatur^ '{uie 
omnimodo exstatura csi , pure videtur slipulari ». ) Futuro se- 
condo la L. Ciim a preseus 37. I) de rch. cred. ( Xll. 1. ) 
L. Institutio 10. fin. D. de condii, insi. ( XXVlll. 7. ) - §. 4. 
6. Inai, de Yerbor, Obli§. ^ Ved. pura L. lUque 39. 0. dé 
reò. ered. 

V. 6. — PoMono apponi all' atto o al suo sciofUoiento — 
L. Quotiens 9. D. d$ in dkm oéikt. ( XVIU. 9. ) L. Ubi 4. 
pr. «Oli. L. Si rea 3. D. ife confr. «mpl. ( XVIII. 1. ) L. Si fun- 
.dua I. D. 4» bq. eommitt, ( XVIIl. 3. ) ( «x ) L. Pro- emptora 
a. |. 4. D. Pro mpt, ( XLI 4. ) (ex ). L. Mutiann 7. pr. D. 
di wni, «I ddmmil. (XXXV. 1. ) ( ex ) . GU Scrittori disiero 
le prime 90&p9mice ; le seeonde mohaive . 

V. 19. Le condizioni non si suppongono — Cosi dìcliia- 
rarono le Leggi quando dissero clic esse debbono appor.si ai- 
l*atlo seriamente e con chiara e libera espressione di volon- 
tà. L. Cum ha;res i. §. 1. I). de xtatuliheris ( XL. 7. ) ( i'\ ) 
AvKRANi Inicrpr. I. 2i. n. 13. H. MuuLEXBKi'r.n I». (icn. §. 107. 
Hot. 1. 2. ~ L. Si Filius 16. D. de condict. ingtit. ( XXVlll. 7. ) 
e tutto il Tit. de condit. et dmnomtr. Dig. (XXXV. 1.) - e più 
specialmente alia L. 96. eod. ; quando dichiararono che ingiun- 
le ad una penona non ad altri cbe a lei dofeano intenderai 
ingiunte come nel caao della L. Sub condltlone 73. D. htr^ 
IMI. ( XXVUI. 5. ) - e^deUa L. Si iU 69. D. d§ eoniù. ef del 
momtr. ( XXXV. i. ) r Quando proibirono le condiiioni im- 
poasibili, le turpi ec. ee. 

V. 90. » Debbono etaere di coae posaibili — • eivUmeth 
U • L. ConUnuos 137. §. 6. D. db T. OM. ( XLV. 1. ) L. Fi- 
lius 15. D. de eond. imi. ( XXVlll. 7. ) . 

V. 21. — . . . naturalmente — §. Impossibilis Inst. dr inu- 

tU^. stipul. L. Si <iuis ita institutus . 6. fin. Dig. de cond. inst. 

(XXVlll. 7.) MiiHLfc.MUtiCH, /'. Geu. ^. 106. not. 5. - Deb- 

bono distinguersi dalle diffìcili, e rivestile- il cn attere di una 

impossibilità assoluta e generale proveuieuie dalia loro iiatu- 
i\o/« r. r. 10 
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ra . fucsia diOerenza è stabilita nella L. Giun lieres 4. §. 1. 
D. de Stalutilib. ( 7.) e ì suoi effetti sono notati da Do- 
NKLLu ( Comm. Lib. Vili. Cap. 32. ) Ved. la Parte 11. di que- 
st' opera Sez. II. Tit. IV. cap. 4. Art. 3. Nr. 1. - Avisram Lib. 
11. Cap. 24. n. 4*2. mostra che simili a queste sono le false . 

Y. id. — moralmente — L. Conditiones 9. 15. 1). de 
condii, intl. - L. Quidem 27. pr. eod. L. Slipulalio 61. L. 
SI flagilii 123. L. Coiitinuus 137. §. Cum quis C. D. de Verb. 
ObUgat. ■ L. 5. Cod. de mUU. et tuUtitut, mtò wuUt. ( VI. 
S5. ) - Cosi fono proibite quelle che impongoiio un delit" 
to • L. Qw 8. pr. D. d$ eomdit, tuiltt. - quelle cbe ImpoD- 
gODO atti contrari all'onesto ed al giusto. L. Conditiones 9. 
D. d$ eondtL àwfìK. L. 97. pr. «od. L. 61. L. 128. cit D. 
d§ Verb. OHig,i quelle che contro la nttitudine, e contro 
la utilità pubblica impediscono 1* altrui libertà s fica le qua- 
li si noverano quelle, t$ aleumo non leoederd da un dato luo- 
go. L. litio 71. §. 2. D. d$ eondU, et demotut.; quelle che im- 
pediscono la facoltà di testare. L. 61. D. de V. 0. ; che im- 
pediscono la libertà del matrimonio. L. Quotiens 22. L. Cum 
tale 72. §. 5. D. de cond. et demonstr. ( WXV. 1. ) L. Hoc ge- 
niis 106. D. eod. Ved. Parte HI. di quest'opera sulle condi- 
lioni nei testamenti - Gli effetti di queste condizioni sono di- 
urni secondo che si appongono o ad un contratto, o ad un 
atto d'ultima fokmtà. Ved. su ciò MQulknbiiuch. Gen, 
|. 108.- Ved. Parte U. e Ul. luoghi sopra citaU. 

V. 99. — Possono dipendero o dalla tototità o dal «aio — 
Di qui la distinsione che si fa delle condisioni poteeMke, e 
eamulL L. Si qub 68. D. ^ hmd. imiU, ( XXVIIl. 5. ) - So- 
no potestative quelle solamente che dipendono dalla volontà 
di colui al quale si impongono* diè si dirobiiero casuali se 
dipendessero dalla volontà di un'altro, come da un incerto 
evento. MQhlenbeucu P. G. §. 106. nota 4. 

V. 24. — ... si verificano nella maniera con cui ii impo' 
sero o per etjuivalente ec. — Parte Ili. loc. cit. - L. Thais 
ancilla 41. §. Tutoris 12. D. de defideicommis. liher. ( XL. 5. ) 
(ex.) L. 51. §. 1. D. de Leij. 2.; L. Fideicommissum 76. ì)- 
de cond. et dem, L. 5. 1). de cond. inttUi L. Si te solum 27. §' 
2. D. éé à0r. «Miti. (XXVlll. 5. ). 
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V. 25. — impedite da quello che 1* avea imposte ec. — 
L. lu omnibus 39. L. In jure 161. D. de Reg. Jur. L. Julius 
81. §. 1. D. rfc corvi, et demonstr. ( XXXV. 1. ) L. Qua» 8. tii. 
Morino 7. D. de condit. iiutit. -- L. Turpia 5i. §. 2. D. de Le>f. 
I. L. HaìC condilio 29. D. de cond. et dem. Donkllo Commntt. 
Lib. Vili. Cap. 3i. §. 2. se^. - EKDibjiAMX de implendai caiuli' 
tùmù ti'ìnporc lìdg. 47. §. 15. 17. 

Pag. 89. §. 15i. V. 30. — ... il modo — È osservabile 
in proposito tutto il Titolo de condition. dem. cauM. et modis 
me. ( UXV. 1. ) - iJi L. Paelnmelus 92. D. de kered. tnil. 
( XXVIU. 5. ) UM la voce modo parlando Yeramenle di conia . 
La L. M. g. 3. D. O ^ A. ( XLIV. 7. ) e la L. 6. D. dt 
prMer. verb. ( XIX. 5. ) padano di una modifeaxùm e non 
del modo nel ano vero concetto. In questo medesimo senso di 
modifeazùm parla la L. Si fldeiussor 72. D. de fid^tunr. 
( XLVI. 1. )• La indole e la natura speciale del modo, secon- 
do il concetto in che particolarmente si adopra è fissala nel 
Titolo de cond. et dem. sopra cit. e nella L. 1. S. 3. e seg^. 
Cod. de donat. tjuae sub modo conf. L. 3. Cod. de contr. empt. 
Vcd. Parte 111. suli(> modificazioni nei tedlaiueuli. Muhlln- 
aiuicu Gen. §. 111. modus. 

90. V. 7. — La condizione sospende l'atto, il modo 
lo lascia in vigore — L. Eas causas 80. D. de condit. et demostr. 
L. iilbertas 17. §. 2. D. de manumiss. (est. ( \L. 4. ) 44. eod. 
- Lkìskr Med. ad Patidtet. Spec. 399. med. 1. 

V. 10. — . . . esigere la restituaione di ciò che era da- 
to — L. Si doceas 1. 3. God. de domt. qwB tub mod. «Ce. ( Vili. 
55. ) L. 9. L. cum les 99. Cod. de donat. (V1II.54.) L. Ex his 
S. God. de kie, fues tub mod, te§. eie, ( VI. 45. ) L. Cum ab eo 
41. pr. 0. de confr. smpl. ( XVIII. 1.) 

V. 19. — Cosi se il modo Interessa ec. — L. Sed si mors 
13. g. 9. D. 4l0 tfMMl. àiIMr. e. ef «07. ( XXIV. 1. ) • Cum quis 
acceperit, ut in suo edificet, condici non potest. • 

V. li. — E se per lui non sta che non sia eseguito ec. <^ 
L. In li'galis 1. Cod. de his tjua' suh modo Irg. ( V'I. ió. ) 

Pag. 90. §. 155. — il tempo ( dies ) — L. Si dies 21. 
pr. L. Si litio 22. pr. 1). qmuido dict ^ol. ( XXXVl. 2. ) L. 
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81 iU 43. §. 9. D. dé Ltffoi. 9. L. Bmn 41. f- D. d$ F. O. 
( XLV. 1. ) 

V. 19. ^ ( ad diem ex die) ^ I. Hereditas 34. D. de 
ker. ifuf. ( XXVUI. 5. ) - L. ObligatioDum 44. §. 1. D. de 
0. a A. ( XLIV. 7. ) - Tanto l' una che l'altra maniera di ap- 
porre il tonnine è compfeea alenne Tolte nella parola m dìem 
come nel §. 2. Inst. de Verb. Obtig. - Brisson, voce in. 

V. 23. — ... il tempo può aggiungersi all' effetto di sta- 
bilire il giorno della domanda — Vedi la nota al principio 
di questo §. e la L. Eum 41. §. 1. D. de Verb. obligat. 

V. 26. — giorno incerto — Avbrani Interpr. L. 2. Gap 
ÌB. * CuJAfio Obsorvat. Lib. XIII. Obser. 20. L. Dies 75. de 
rondit. et demonstr. L. Sub conditione 16. D. de condit. indeà, 
( XII. 6. ) - Sugli atti di ultima volontà parlano la L. Heraa 
meus 79. pr. D. de condit. et demorutr. L« Nani* ai 17. D. d§ 
tondU. indeb. Parte III. Condiiioni nei testamenti. 

Pag. 90. e 91. §. 156. — Su tatto quanto è stato detto 
In questo |. rignardo alle nnliitA degli atti mancanti o dei 
Squisiti natarali o del requisiti cÌtUì è ampia materia di 
Bcbiarimenlo in Bohaohcsi DtUe mOUtd dtìU domunoni^ tetta' 
nmH ee, ( YoL Un. Ed. Pratese del 1836. a pag. 954. segg. ) 

Pag. 99. §. 157. V. 93. — GU atti giuridici operano ef- 
licacenente sulle persone e tutte cote §. 19. Inst. de Jur. na- 
fur. ete» L. Omne jus 1. D. de Sfolte homin. ( 1. 5. ) L. 23. D. 
de V. S. 

V. 31. — . . . necessitando un servigio — Ved. la nota 
della pag. 77. §. 126. e lo noie a quel proposilo. 

Pag. 93. §. 159. — ... divengono atti giuridici coUativi^ 
acquisitivi., ablativi ec. ce. — L. Totum autem jus 41. D. de 
Ugibut (I. 3. ) Bentham . Vue génerale d* un corp compiei 
de legislation. Gluip. XY. Des évenements eolUaift et aUaHfe* 
ete% 
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NOTE AL CAPITOLO XL 
9BU.B vacolta' numi» o du ftnim natumali comninATt 

GOMB 8VMBTT0 DBU.B LM«1 GITILI t B TIASPOUUTI ll| 

Buim anu« 

Pag. 94. {. 161. V. 18. — La Legge provvede — La triplici 
fona tOiriiutiva^ dintUfMif fufflera della Legge, è completanMiu 
te spiegata da Bomaghosi nel Trattato della condotta delf acqm 
( odiz. 3. ) pag. A. e seg. - Sulla ragione direttiva 6Ì coufrua- 
li il luogo citato con ciò che dice lo stesso Autore alla pag. 
576. §.!•■* Sulla ragione tutelare si veda il medesimo a p> 
871. seg. V. CoMTE Traité de la Proprietà Gap. 47. segg. Ho-. 
MAGN09I Introduzione al Diritto pMlico Parte 3. Cap. t. sul* 
rorigiae naturale e civile della ProprieUi. 

-Nr. 1. Oftnuùmi d$lU ollriòiiKw. 

Pag. 95. f. 165. V. 15. I diritti natiirali fono auto* 
riaaiioiii ec. — Ved. lopra eap. I. e Ili. 

y. 18. — Se MNie foeoltà raoaw» può memittaU o Hfil^ 
ttrii ^ L. SI quia God. dò Paet, (IL 8.) ( cum alt rag»» 
iB jBria antiqui, omm$ liemlUtm Mftw« iUf , fna prò m Uh 
iniueta ttmt rtmmeiare ) . 

V. 21. — Sono facoltà di agire sulle cose — L. Totani 
eutem jus 41. D. de Legib. (I. 3. ) 

V. 22. — Operare sulle cose è prenderle e ritenerle — • 
L. 1. D. uti pouid, ( XLL 17. ) e tutto il Tit. d» ocfuir. pott, 
( XLl. 2. ) 

V. 23. — convertirle in prodotti — V. Gap. VII. 

V. 25. — ... conservarie — L. Itaque 4. D. ad Leg. AtjHi!^ 
( IX. 2. ) ( • Nam adversoa periculum, naturalis ratio pcrroU 
alt se defendeie • ) . L' appliearione di questo principio (eho 
nella L. eit. ai riforisoe ad un onao apeelale ) ai vedrd Mte- 
annente qnando parieremo del diritto di eoniervailonev dm 
lia il sno eaerciilo tUUe nell' opporci a tatto qnello eaoie p9« 
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Ti menti die minacciano di nnocere ai nostri dirilti • V. pag. 
102. §. 178. e 178. 

V' 26. — ... alienarle per ricavarne il vaioie pcrmnla- 
bile — L. Qua ratioae 9. {. 3. D. 41» aepdr. nr. dom, (XLI. 
9. ) L. 163. D. i9 Mr. 

Pag. 95. |. 166. V. 30. — 1 diritti paHODO per la leggi 
aeeettaral e riftutaTti — L. 99. Cod. de PtutU cit — L. Cu- 
|uB 163. D. de Jl^. 

Piag. 96. 2. Le remnaie non al prannono ^ L. 
Setnper 56. D. de Reg. /«r. L. Cuoi Aquiliana 5. D. A trmmet. 
( ir. 15. ) L. 87. D. de Ugat. i. - L. 26. D. de reb. da*. ( XXXIV. 
5. ) L. 21. Cod. ad S. C. Veli. (iV. 29. ) L. 35. §. 1. Cod. Jt 
Inoff. Tistnm. (III. 28. ) 

Pag. 9G. §. 167. — I diritti sulle com» si compongono di 
varie facoltà, o diritti subordinati — Do?iki.lo Comm. Lib. 
]\. Cap. 14. ( Opp. Voi. II. pag. 1199. ) 

V. IOl — Questi diritti sono : 1. Il diritto di potsedere^ 
o riUnere le cose ^ L. 1. D. (7lt poendtiHi - Conviene dislin> 
guere il dmllto di fto$udtm di cui è base un altro diritto, dal 
diritto di poiaeaw (jm pommimUt ) ehe è la tomasa di tutte 
quelle ftcoltà ehe pwwengono dal poMedere una coia . In que- 
sto senio Ulplano pillando den*iii« posissiANits diee die il pos- 
sesso non pad esaer parte del dominio . L. Natunliter 12. IK 
de a. a. a. poee. ( XLI. 2; ) Dohillo loc. cit. |. 3. UlAcnsL- 
DBT liiff. di Diritto Itomano , §. 312. not 4. 

V. 11. — 2. n diritto di osservarle — L. Quod enfm 

3. D. de acquir. rer. dom. ( XM. 1. ) L. 1. Cod. unde ti (Vili. 

4. ) L. Quod est 3. §. 9. D. de ri et vi armata. ( XLIII. 16.) 
- Quali rimedi competano al padrone secondo che l' ostacola 
o r attacco all' integriti della cosa e della sicurezza proviene, 
Q dairuomo, o dal Tatto di bruti animali, o da oggetti ina- 
nimati lo spiega DoNKLLo loc. cit. pag. 1204. §. XV. 

V. 12. — 3. Il diritto di usare — In questo diritto stà 
lutto r utilità e il rondamento dei diritti sulle cose . Cosi Ci- 
cntOHB ( Lib. VII. Bpist pen. ad Cnrinm ) • td propr ttun eeet 
eiljtuqm^ quo fuisfw s fruitm' offns nfilnr • . Che sia parte di 
domioto è dJoMMtrato da Papintono L. Meviua 66. |. pen. D« 
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ék Legat. 2. L. Ciiin fìliiis 7G. §. 2. D. eod. da Giuliano alla 
L. Qui usufructus 58. D. de V. Oblìg. e da Paulo nella L. llsu- 
fraclus 4. I>. de umfr. ( VII. 1. ) ( • rsiifnirlus in multU co- 
««6m pare domiaii est «te. > ) Perdiò dica in multit catibui^ 
• eoo» ti spieghi questa esprattmie irodilo in Donello loc. 
cit pag. 1206. n. XVII. seg. - Hotomanko III. Obs. 23. Co- 
JACio ad L. 87. |. 8. 4b Paetii ad L. 85. D. da F. S. 

T. 18. — 4. Diritto di aUenaie, o diritto di tiislaiio- 
ne — t- Per tradltloiieiii. Inst i$ rtr. dimi* L. Qua ratlono 
9. |. 8. D. il acfHN". nr. An». ( XLL 1. ) L. Non eit womm 
48. D. «odL L. 1. D. Pro AnKelo ( XLI 7. ) §. alt Inst. 4$ 
rsr. éh. Solla allenazloiie paniate ired. L. Nca débet 81. L. 
Ito. D. de lay. Mt, L*iifitfhittaarlo è padrone del diritto d*ii- 
sufnitto, però può cederlo, alienarlo ec. L. Arboribus. 12. 
§. 2. D. de uitufr. ( VII. 1. ) e più sotto a pag. lOi. v. 14. 
Nel diritto al più ec. 

V. 24. — 5. Diritto di escludere — L. Quod enìm 3. D. 
de acquir. ver. domin. L. 1. Cod. unde vi ( Vili. 4. ) L. Quod 
est. 3. §. 9. D. de vi et tn armata ( XLIII. 16. ) L. Is qui 15. 
D. de Reg. Jur. L. Divus Pius. 16. D. de Servit. rust. jtrtrd, 
( Vili. 3. ) L. 13. D. de tntwrtM, et fam. liò, ( XLVII. 10. ) 
Tatto U Tit de r^tmdieat. lUg. ( VI. 1. ) 

Paf . 97. T. 1. — 8. Diritto di traimlfslone — Le Leggi 
delle 18. Tavole etpvMiero qoesto diritto nelle partile • tiff 
l$§amt mfw pMimiaai UOdam mm rHUapu ulo. • L. Veriiii 
tao. D. d$ F. Nov. 88. Gap. 8. - Gaii hut 11. 884. - 

ULHAin A«gei. IX. 14. - Dorbllo e gli altri Scrittori non 
Unno meniione di questo diritto, fhi quelli ebe compongono 
il dominio. In ogni corso di diritto trovasi generalmente ma- 
le collocata In Iraltaziunc di questa parte . 

Pag. 97. §. 168. — I limiti ai diritti sono due : la Leg- 
ge: V altrui '. — ■ Possumus plerumquc jure nostro nos abdi- 
care, eatenus quidem , quatenus id aut jurls publlci ratio pa- 
titur, aut per alionim jus licei — . MflHLENBaucH Pars Gcn. 
§. It9. n. I.; e cita la L. Si unna 27. )[)r. D. de Pacli» (li. 14.) 
L. UrniA 34. pr. D. de urtit. p. r. (Vili. 8.) C. 1. 4. 1^. X. 
d§ rmuieiatHm ( I. 9. ) C. 18. X. de Poro eamipeUnii ( IL 8. ) 



KOTR 

C. 3. 6. X. f/r Dirortiif ( lY. 19. ) - e più sdtto al §. 12». 
n. 1. ripete I.ì stessa sentenza, e cita la L. 7. Cott de Belig, et 
fumpl. fun. ( Ili. 44. ) L. Si cui 1. §. ti. 0. d$ aqwt plut, 
are, ocf. ( XXXiX. 3. ) • Prodesse enim sibi nnnsqaisqiie, dum 
tliis non Docet» non proMbetor • - Concorda la L. Iniuriaram. 
13. §. 7. D. de inmriU ( XLVII. f 0. ( ex ) , e tatto II TIt. de 
0Nlifieii$ privaiie. God. ( Vili. 10. ) 

V. 86. — Le Leggi civili protestano cbe non bisogna 
togliere ad alcano 1 diritti aciittistati — L. SI domlniis 9. D. 
de hie ifui mi tei alien, jurie eunt. ( I. 6. ) cit. nel testo . 

V. '29. — Possono però stabilire dei limiti per utili !.1 
pubblica ec. — Veti, tutta il Tit. de operifms publicis . Cik!. 
( Vili. I'2. ) V. tutta la dottrina Romana sui limili imposti al 
privati» per utilìtA pubblica nei Til. del Dkì. ( XIJII. 6. esen^g. ) 
AV quid in loco narro , fw quitì in locn jnihlico fìat . De /om et 
itineribtu publicit: ite loco publico fruendo eie. - Nascerebbe qui 
la questione se questi interdetti per cui il Pretore accordava 
al privato di agire contro «n privato cbe impedisse o alteras- 
se Tuso pubblico deUe cose, possano attoalniente ritenersi 
sempre In vigore 7 E pare da doversi seguire V opinione ne- 
gativa, se è vero che questo diritto competesse al privato per 
quella parto di potore pubblico di cui er% Investito eeoondo 
te anticbe Leggi, e non per un resultoto vero e proprie del 
rapporti del diritto individuale . — Un* altra questione 4t 
non minore interesse sarebbe quella. In questo dottrina dei 
limili, di ricercare che cosa sia veramente nel concetto del 
Testo V cj-pedirc ut mino re ma male utatur? — Che cosa il 
male? InulilitA o danno nel prodotto? - Ossivvero inversione 
nei diritti ? - Per quanto sembra , la ricerca tornerebbe sem- 
pre a concluilere nuli' altro essere il malk del Testo, che 
danno ^ ciò diminuzione o impedimento, o alterazione nei 
diritti privati o pubblici , tralasciando sempre la competenza 
in quest* ultime maniere di danno al potere pubblico ammi- 
nistrativo o punitivo . 11 principio dei limiti ai diritto priva- 
to per te utililé pubblica , ha porteto modemamento gli nst 
e le dottrine sulle spropriaitoni per il pubblico bisogno, ob- 
bligando In questo caso il proprietario a permutare 11 valore 
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dHla sua rosa in valore numerario. Su questa dottrina tono . 
osserrabili gli Scrittori Francesi . 

Pap. 98. V. 2. — Possono assumere la forza conservatri* 
ce dei diritti ec. — Nov. 126. Pr. in fine V. nota nipcriore. 

Pag. 98. §. 169. 5. — L'altrui costituiK» 11 lecoodo 11« 
mite. — Vedi le Leggi citate sopra alla nota del v. 1. di qua* 
sta pag. colle quali concordano: L. Divus Plus 16. D. d$ Strv, 
p. r. ( Vili. 3. ) L. 11. Cod. de semi. ( IO. 34.) 

V. 9, . Il diritto di proprieU esige ebe 1* uguagllaua 
sia cooiervata — Ved. le Leggi sopra citate : colle quali con» 
cordano: L. Naturaliter 13. 14. D. 4$ comi* ìnM. L. Iure na- 
tura? 206. D. de R. Jur. L. 6. §. 6. L; 37. D. dt «ef^/. getf. 
( III. 5. ) L. 4. §. 23. D. de doli inali et vìcIus exeept, ( XMV. 
i. ) Voi. n. p. ili. - 127. seg. L. Use condilio 66. D. d9 
cond, indtb. (^\JI. 6. ) 

V- 12. — .*. . r invader»' i beni altrui, il danuegigiarll 
ec. €c. vietato — L. Non fraudantur. 134. ^. \. D. de Rcg. 
Jw. L. Ita 31. 1). de recepì. ( IV. 8. ) L. Is qui dolo. 69. 70. 
D. de rei tindicat. (VI. 1. ) L. Si culpa 63. D. eod. L. Eum 
qui 14. §. 3. D. dejurt. ( XLVIL 2.) L. 81 ab bostibus 10. 
i 1. D. Sol^. matr. ( XXIV. 3. ) 

V. 15. Ognuno può godere In ogni modo delle cose 
sue -** L. SI cui t. §. ti. clt D. de aqua et a^iMS fkw, are. 
mt. L. NuUus 55. I5t. 155. D. de Mtg. Jur, V. nota a p. 68. 
S. 114. HmoeuHà, 

V. 16. — Ognuno può fbre nel suo tutto ciò cbe gli pia- 
ce — L. Statuas 7. Cod. de Religiosi* et tumpt. fun. (Ili. 44. ) 
L. Cum co 9. D. de serv. p. tirò. ( Vili. 2. ) V. nota super. 

V. 17. — Se alcuno trova diminuita ec. ec. dee soffrir- 
lo — L. In summa 1. §. 9. D. de aqvn, et a/}u(p pluv. etr. 
( \\\I\. 3. ) ( ex) L. 1. §. 12. D. eod. colle quali concor- 
da la L. Kemo 151. D. de Meg. Jw. L. 1. 12. L. 36. D. de rei 

VMM. 

V. 21. — Niuno può immettere ec. — è normale a qu^ 
sto pronto la L. Sicut 3. g. Ariste 5. D. Si eervùm mtidt* 
eetur ( Vin. 5. ) la quale parlando del caelaludo conduttore 
di una bottega deUa BepnbbUca di litnlumo, obe pietoodava 
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afTuniiram la sua merce con allnii inconimio stando nel suo, 
risponde apertamente »jut et non em fumum immittere' Con- 
corda U L. Damnum 1. Cod. de JLtge Aquil. ( 111. 35. ). In 
questi casi però è sempre da osservare se 1* iDeomodo prodot- 
to dati* inmiisaioiie é per ctoM penntneiite e agMlala, o non 
plnltesto la cagione dell* immissione e dèli* Incomodo è di tal 
natura da non doveni togliere affatto all'agente un diritto* 
ma aolamente modillcarlo nel suo eserciiio e nei limiti della 
eoa più retta ed estesa utillté . La GlnrispradeuEa ha attual- 
mente molti schiarimenti di questa massima» di che sarA a 
dire nelle note Glurlspradenilali a ipieste materie . 

Pag. 98. J. 170 V. SI. — ... esprttaiitfe o diritti in tpe- 
ranza—L. Si servitus 23. I». <k S. P. lì. ( Vili. 2. ) L. Nec 
cmplìu 8. §. 1. I) de conir. empt. ( XVIII. 1 ) L. Cum tal)emam 
34. fin. I). de Pifjnorih. (XX. 1. ) L. Praìtor 7. pr. L. £onim 
19. §. 1. I). de damno infect, ( XXXIX. 2. ) 

Pag. 99. V. 5. — ... diritti querendi — Su ciò sono da 
vedersi . L. Grege 13. §. 5. i). de Pipnr. (XX. i. ) L. Si in- 
certuft t. §. Sed et ejus 8. D. u/ leg. ieu pdeicomm. (XXJU. 3.) 
L Non qnemadmodum 35. fin. D. de JwMÌ9 ( V. 1. ) Bobhbb* 
■o, ExtrcU, 9ii Famkei. T. I. Bxere. 5. Disi. 4s jiirt futura 
• c 1. |. 6. • - Dicono analoghi ai ftOitH I diritti y rftieiaK , 
(fMftMMNtsf ) che sono propri e veri diritti» ma loipeil nel 
loro esercirio da qualche Impedimento naturale o cirile. He 
oflhmo esempi : la L. Cum quidam. 30: }. t. 4. D. i$ À, T. 
O. ff. (XXIX. 9. ) ( ex ) L. lllud 4. On. D. d$ B. P. e. U 
( XXXVII. 4. ) L. 13. pr. L. Si id 35 pr. D. dif O. e. o. |>. 
( XLI. 2. ) MauLENBRUCH P. Gcn. §. 76. 

V. 7. — ... diritti deferiti'^ diritti quetiti — Gli esempi 
della razionale ed interessante distinzione di diritto deferito 
( delatum ) e di diritto acquistato ( quaesitum ) sono nella L. 
Delata ibi. D. de V. S - L. Quoniam 7. Cod. de Jur delib. 
( VI. 30. ) li diritto acquistato fu dettò ancora diritto presen- 
te ( Joe prmsena )« Magkbldbt |. 103. MOnLnHaavai Ipìh. 
% 116. 

Pag. 99. §. 171. li. — L*acqtttoto d* nn dIriUo «v 
enlta dalla capacità nelle persaiis , nelle eow , nel iMe — Goni 
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Mackeldbv loc. cit — Si vedano i capit: 4. 7. 8. di quetlo 
folvne. 

Pag. 99. §. 173. V. 22. — la Ugittima volontà — è necM- 
aario dM il riuniaca alla capacità quando trattaai di aliena- 
zCDDe e di aoqnltto. Cap. IO. Concoida U dtopoato della L. 
Id qaod nostrom 11. D. JL Mr. 

V. 94. — Il solo acquirente ete. — QvIndI le regole • ito 
m quienu/ue framUltTé vporiti • filtri itifuimi mm» patiti • mt 
olton* iehir nihU ùntemi mta • e tntte le appllcatloni potai- 
bili di queste legole negli acquisti fàtti dal terzi e per I ter- 
zi indipendentemente dalla volontà dell* acquirente e dal suo 
interesse. V. L. 38. pr. L. 83. L. 110. D. de V. Obligat. ( \LV. 
1. ) L. 65. fin. D. </• fdemnor ( XLVI 1. ) L. 66. tod. L. 30. 
Cod. de rarli» - L. 73. D. de Reg. Jur. L. 9. D. de reb. ered. 
L. 26. D. de paci, dotai. §. Sed si quis Tnst. de itìulil. fttpul. 
fioEHMERO Exercit ad Pand. de jure lerlio qtuiito - Donello 
Comm. Xfl. 16. segg. - V. nella Parte 11. di quest'Opera Sei. 

Ut 4. Gap. S. Art i. - SuU* acquisto del diritto reale o 
peraonale per meno di altri V. Iiist. 11. 9. III. 21^. SAminr 
Sùtmna VoL S. 

Pag. 100. g 178. 174. v, 30. — . . . ta eaum o 11 iMo 
bisogna cbe ala eam e non fatta — > L. SI mraa 27. 7. 4. B. dii 
Poeftf . - V errore sulla caosa nuoce all'alto, ae cade snBa 
eansa manente motrice e finale, proifAmi come dicono; e 
non già sulle cause rtmott . Cosi MOn.BiinaircH Pars Spee. §. 
138. ( . Jam vero si de Ctinsa erratur , non vitiatur contractus*). 
L. 52. 65. §. 2. D. de romlit. indeb. ( XII. 6. ) ; • prsterquam 
si quis falso se debere putans, vel contraxerit, vel solverit • . 
L. 1. §. 1. D. de condit. indeb. L. 5. §. 1. D. de a. e. v. (XIX. 
1. ) Concorda la L. Si ergo pecuniam 18. D. de reb. cred. e su 
questa Legge AynAia Lib. I. c. 17. n. 6. 7. il quale parla 
di questa ricerca anche nel Lib. V. c. 19. n. 10. ec. Ved. MQ- 
■Lmnoca, P. Spee. §. 643. fin. Maceildit g. 174. - Con- 
cordano L. Cam tale Ti. g. 0. D. db comi. «fimi. (XXXV. 1.) 
L. QnoClenB 9. pr. D. 4t ktr. imUt. ( UVni. 5. ) - L. 4. Cod. 
di tur. hutit, ( IV. 24. ) -g. 31. Inst A tt§tt, L. Dcmonstra* 
Ilo 17. g. 17. g. 9. 3. L. eas caussas 80. D. ée coni, et dewL 
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(XXXV. 1.) Sulla nozione della causa . Ved. §. 31. Inst. dt 
legati» L. Et generalitcr 3. D. de domi. ( XXXIX. 5. ) Ved. 
sopra la nota a pag. 87. v. S7. 

V. 7. — che sia pennessa dalle Leggi e dalla morale— 
• Nemo $x dolo ino ooiueqmtwr aeHonm > . Ved. lopra pa^, 87. 
|. 148. 

y. 8. — che 11 dolo non serra in essa di stnimeiito — 
L. Gontractus SS. D, d» Bdg. Hr. h. Ita demum 31. D. tfs ro- 
eipHt et pd wrbitr. ( IV. 8. ) L. Ne eK dolo IS. B. dt do- 
lo mah ( tv. 3. ) 

V. IS. — . . . che non arricchisca 1* acqulranln a danno 
di un terso. Ved. pag. 97. §. 108. e ivi le note. 

Pag. 110. §. 175. V. 2 1. — ... é necessario che Inter- 
venga un' atto che le Leggi hanno dichiarato capace. Ved. 
•opra pag. 87. §. 149. e ivi le note . 

V. 27. — È quindi necessario ec. — Tutto ciò che ri- 
guarda r occupazione , la accessione , la tradizione ha il suo luo- 
go nella Parte speciale di questa Opera Parte II. Sez. I. T. 
II. Gap. 1. - Se si tratta di acquistare diritto ad un servigio 
bisogna che si verifichi una delle quattro cause per le quali 
dicemmo convertirsi i servigi in ohbligaiioni » violata sicurez- 
la, alterata egoagtianaa, convemione, hisogiio della CQnvi-> 
venia sociale pronunziato da una Legge. 

Pag. 101. §. 176. V. 7. — L' acquisto dei diritti ii paA 
fine anco per meiio dei destinati dalle Leggi ea. — • MmI 
guw p«r a^MMi guod poM faemn fw m iifmm — - Gap. 68. dli 
Jbf. Air. fa 6. ( V. 13. ) sono concoidi t L. Delegare 11. pr. 
D. do neeof. ( XLVI. 3. ) L. 3. God ib noMl. «I dolegai. (Vili. 
42. ) - È da osservarsi tutto il titolo de Procuratorilms Dig. 
HI. 3. Cod. II. 13. Tutti i primipj tenuti dal diritto Roma- 
no Slilla dottrina dell' acquisto per mezzo di altre persone si 
riducono ai seguenti: 1. Por l'antico diritto non era permesso 
acquistare che per mezzo delle persone so^g:ette alla potestà 
del padre di famiglia . Non potevano acquistare per lui gli 
estranci ( persona estratuie ) : i procuratori non erano ammessi. 
Gaio IL 86. 96. ili. 163. 167. Ulp. XIX. 18. 21. Ul. 17. (18.) 
96. 38| L. 73. |. 4. L. 189. pr. D« db A. Jur. - L. Quscum* 
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que 11. D. de oblig. et net. ( XLIV. 7. ) -- Hugo Hittuire du droit 
p. 232. 299. *- L. Adquiruntiir 10. 17. 18. 19. 21. 23. D. de 
aegmr, rer. dom. (^JLI. 1. ) Cod. Lib. IV. 36. 27. - MQaLBii- 
mucH Der Lchere von der ceasioii etc. ( Ttattato dilla cei$kh 
f» ) §. 5. 10. — 2. Più tardi, il principio che non si potCMe 
acónUtm che per mezzo dei soletti alla poleità, fii can- 
gialo; e ti flBce disttniioiie fra gii acquisti ciftli e naturali « 
potendo questi ultimi eflbttnarsi validamente anco per memo 
di estranei « quando questi avesMio avuto ccmmimione di fk- 
re , o altrimenti il loro fitto fosse stato poi ratificato . Paolo 
y. 99. {. 5. inst U. 9$ L. Si pfocuiilor 18. 90. §. 2; L. Ea 
qne 53. D. ie a, r. d. ( XLL 1. ) L. Si rem 41. D. di warp. et 
u»Hc» ( XLI. 3. ) L. i. Cod. di a. it r. post. ( VII. 32. ) Oggi 
non esistendo più differenza fra gli acquisti civili e naturali 
i pnHmratori sono indistintamente accettati e 1' acquisto pe^ 
mezzo di rappresentante è cosa comune . V. Boeum£ro de ju- 
re tertio quatito. Mackkldey P. Gen. §. 183. n. 9. 

V. 12. — .... ma non abbiamo allora la facoltà piena 
ec. — L. Pro emptore 2. §. 11. D. Pro empt. ( XLI. 4. ) L. 
Quod servns 2%. D, di a» v. a. p. ( XLI. 2. ) L. Sed et si 7 
g. 13. 0. de pubi, in rem aet. ( VI. 2. ) L. In hujusmodi 12* 
D. di emUr, seifX. ( XVllI. 1. ) L. Gum mancipium 51. D. di 
eM. idkt, (XXI. 1.)- L. Imo eum 16. 3. 4$ L. Non m- 
Ins 99. |. 5. D. di lib. eamta ( XL. 19. ) L. Apud Gelsttm 4. 
g. i7. 1>. di doU maU et met. iSBopt. ( XLIV. 4. ) 

V. 15. — . . . dee cedere a noi i diritti acqnisitt — V. 
L. Hultum 6. Cod. Si ftUe edteri^ tei HH ite. (IV. 50.) L. So* 
lutum 11. g. 6. D. de pianerai, net. ( XIIL 7. ) L. In cautse 
27. pr; L. 28. D. de Proewat. ( HI. 3. ) L. Si procura torem 
8. §. ult; L. 10. §. 6. D. Mandati ( XVII. 1. ) L. Possessi© 
49. §. 2. D. de a. r. a. poux. ( XLI. 2 ) L. In omnibus 5, D. 
de Mtip. prat. ( XLVI. 5. ) L. 2. Cod. per quas personas cfc. 
(IV. 27. ) Del resto vedi MOULSiiBatca Pwrt Gen, g. 130. 131^ 
i<ì± 133. 
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irf. % OpmusM MÌ9 Leggi tfwvIfiM. 
§. 1. JHnMiom éd tHrìtto efflDitivo . 

Pag. 102. §. 178. V. 5. — Si conserva la materia del di- 
riUo, coir inventario . — L. Tutor 7. pr. D. de administr. 
M. ( XXVI. 7.) L. 32. Coiì. de JEpUeop. el i'ier. (I. 3;)L. 24. 
Cod. de administr. tut. ( V. 37. ) L. 7. §. 5. fin. Cod. de cur. 
fur. tei prod. ( V. 37. ) l. Sciinus 22. §. 2. Cod. de jur. delib, 
( VI. 30. ) Nov. 1. c. 2. ved. Parte III. Nei testamenti. 

V. 9. — Si mista ancora colla forxa privata a colui die 
volene inquietare — L. 1. Cod. md* «i ( YIU. 4. ) colla 
quale concordano: L. Scientiam 45. |. pen. D. ad Ltg, Afmt, 

(IS^S.)!** 01 vini* 3-l>- ^i^' «I jur. - I fatti diversi che 
poesoDO costituire impedimento alla libera conaervazioBe fUl- 
ea, e a* quali é lecito opponi mmio notati neQa L. Qnl pen* 
dentem. SS. D. A atf. teipl. CMut. ( XIX. 1. ) L. 8t duo 8. |. 
S. 3. D. «fi pouid$Ht ( XLlll. 17. ) 

V. 12. — Sequestro — L. Sequcsler 110. D. de V. S. L, 
Propria 6; L. Licci 17. D. dqm. tei contr. ( XVI. 3. ) Ved. Parte 
li. Sez. II. Tit. IV. Gap. 6. Art. 2. 

V. 14. — Si eserciti! il diri Ilo di retenzione anco contro 
il proprietario. — L. Si necessarias 8. I). de pignorai, act. 
(Xlii. 7.) L. In hoc 14. §. 1. D. Comm. div. {\. III.) L. Cum 
vitiose 25. D. de pignor. et hypot. ( \.\. 1. ) - L. 1. Cod. Si 
ali9tia rei pignori data sit ( Vili. 16. ) L. 14. D. de con^^ema- 
IMM. (XVI. 2.) t. 4. D. pàt. mod, fign. e. kgp. mdv. (XX. 6.) 
Si noti U L. In fondo aUeno 33. D. df rti wtidieai. (VI. 1. ) 
Il diritto di releniione ha luogo Mlamente colle condliloiii* 
che colui il quale si fonda su questo diritto sia in possesso 
di dd che T avversarlo chiede esibirsi o lestitulnl. L. 14. §. 
i. D. Comm, dimd. ( X. 3. ) ; che abbia acquistato il posses- 
so ex jvtta Mutfo. L. 1. Cod. wnd$ vi ( Vili. 4. ) L. 25. D. d$ 
pignor. et hypot. ( \\. 1. ) L. 1. Cod. Si aliena ree pignor. 
(Vili. 16. ); che sia dovuto ciò che si vuol conservare per 
noi con queslo diritto L. 14. D. de donat. ( 3. ) , e ne 

consti Ui|uidameate L. 14. g. 1. Cod. de compensai. Lh\6tJk 
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UmL ad Pand. Spec 175. m. 4.; ehe »U codimmo con quél 
che si chiede e noi L. 50. |. 1. D. 4$ Aer. ( V. 3. ) L. 37. 
|. 5. L. 48. D. ds rat emd.( VI. 1. ) L. S. pr. B. d» Z«y. JMod. 
db jflem ( XIV. S. ) L. 8. pr. D. de figmni. acL ( XUI. 7. ) 
L. 35. fin. D. di Procurai, ( Ul. 3. ) L. 16. |. 4. D. Gmimio- 
d^* ( XUI. 6. ) L. 15. §. 2. L. 53. |. 4. L. 59. D. db /Wfii 
( XLVU. 2.) L 13. |. 8. D. di aeh empt. «Md. ( XIX. 1. ) L. 
31. §. 8. D. ds etéit. edkto. ( XXI. 1. ) L. 1. pr. fin. D. de pi- 
tjnor. L. 9. §. 3. I). de damno inf. ( XXXIX. 2. ) L. 8. D. de 
incfmi. ruìna ( XLVII. 9. ) — Se abbiamo un diritto rea- 
le sulla cosa ritenuta , sici-hò non si perda anco omessa V ec- 
cezione del dolo (come nella L. 1. pr. fin. D. de pigiwr. ; L. 
15. §. 5. D. de re jud. ( XLIl. i. ), il diritto allora si cliia- 
ina dal nostri diritto di retenzione qualificato. V. BoEuniiao 
d0 jert r$ientionì8 ( in elect. Jur. Civ. X. II. Mr. 12. ) MQblkh- 
nnucH D. P. {. 136. 

V. 19. — Si reftaaia ec. — L. Et si 8. |. 9. D. Si §trv. 
tmdie. ( Vni. 5. ) - Ulp. Fragni, g. 14. 17. - Dig. ( XXV. 1.) 
de impemii tn rem dot, pteHe, 

Pag. 102. §. 179. V. 27. — Conservazione giurìdica t — 
cause perimenti (a) aUemMkme (b) rtiuNiaris ec. - (a) L. Alie- 
nationis 28. pr. D. d» F. ^ L. Obilgarì 9. §. 1. D. de mttmr. 
tut. { XWl. 8. ) L. ult. Cod. de reb. alien, non alien. ( IV. 51.) 
L. 1. §. 25. D. si qmd in fraud. patr. ( XXXVllI. 5. ) L. Si 
sub una 136. §. 1. D. de Verb. Obi. ( \LV. 1. ) (b) L. Si ju- 
dex 41. D. de minor. 25. an. ( IV. 4. ) L. Sì quis 29. Cod. de 

Poeti* ( II. 3. ) Mackkldlv ^. 185. 186. - In quel senso deb- 
ba prendersi la parola alienazione e a quali casi si estende è 

da vedersi nella L. Sancimus 7. Cod. de reb. alien, non alieii, 
(eti. ) AoHAaiiosi Condotta delle acque — Comervaziam deWaeqm» 
dotto, - MOBLKNaaucH D. P. §. 118. segg. • WAUOLOBHia Omm, 

di dtrdio dv, P. 2. 

Pag. 103. V. 2. — ... la rinanila dee tempre tenersi rì- 

atretla nel lindtl — V. sopra p. 98. v. 9. SI citano nel fiwo 

la L. Campanus 47. D. de oper. UUrt. ( XXXVIU. 1. ) e la L. 

Cum probatlo 7. D. de probat, ( XXll. 3. ) per la forza che dee 

avere la prom della renuntia. 
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V. 5. — ... la deperixiooe — L. Repett 5. §. S. D. f«0. 
iumT. HMfr. #t «t. amia. ( VU. 4. ) L. Si ager. SI; L. 84. 
D. MKf. L. Siciit 8. pr. Quib» mod fngmu §oiv, ( XX. 6. ) L. Si 
mibi 92. pr. D. de solut. ( XLVI. 3. ) § 16. iDSt. de legat. 

V. 6. — ... la inortp della persona nelle concessioni fiif- 
ramente pertonali — L. Sicut 3. fin. 1). quib. tnoil. vsufr. tei us- 
amitt. (VII. 4. ) Inst. §. 3*. - 1). de usulr. - Si ò detto ac- 
cadere ciò solamenle nelle concessioni che diconsi personalis- 
sime o meramente penonali^ per escludere quelle obbligazio- 
ni che , sebbene si dicano personali , trapassano agli eredi , e 
non 8i estinguono però colla morte della persona - L. Repetl 
5. pr. D. Quib mod. usufr. vel tu. om. ( VU. 4. ) - L. SUpulatio 
38. §. 18. D. dt r, O. (XLY. 1.) * !*• pr- !>• ^ ^ «M^r. 
ptr Ug. dai. - Mbiillo - «Bpoi. m dteii, n. XVI. - MOaum» 
BaocH P. Spec. §. 895. n. 4. 

V. 7. — La condizione mancata — L. Is cui 11. §. 1. 
D. Quemadm. «ere. amiti. ( Vili. 6. ) L. Ubi aulem 4. g. 8. D. 
dé in dim ad, ( XVIII. 8. ) L. Si ret 3. D. fvift. mod. piijn. vel 
hypot. iolv. ( XX. 6. ) L. 3. g. 3. God. Comm, Leg. ( VI. 43. ) 

V. 8. — Il tempo finito — V. nota super. §. 2. Inst. de 
i lulilib. stiiml. - L. Stipulatio 38. pr. D. de V. Obi. - Aviìrani 
Jnterpr. Lib. IV. Gap. 24. Mììhlenbrucu , Pan Gen. li. 2. §. 
113. 118. n. 3. 

V. 0. — r avvenimento accaduto — L. Si cui 11. §. 1. 
D. Queinadm, servii, a. ( Vili. 6. ) ( cit. ) 

V. 10. — La confusione della persona giuridica — L. Pa- 
piniani 18. D de ServiL ( Vili. 1. ) L. Si qois 30. pr. D. de 
5. P. Urb. ( VUl. ^. ) L. Venditor 8. |. Cam quis 18. D. de 
her, vel aet. mi^d, ( XVIII. 4. ) L. Si fractoarium 8. D. de 
mamùniee. ieetam. ( XL. 4. ) L. Granlm 71. D. de Fidejue. ( XLVI, 
1.) L. Sicut 75$ L. Sticlium 95. §. Aditio. 8. D. de Sohaùm. 
( XLVL 4. ) 

V. 14. — La pieicrÌBÌone estintiva — Donello Comm. 
Jwr. Civ. Lib. V. Gap. 4. fin. BBiS8<m prmterìbm. Ved. più 

sotto a pag. 121. eia Parte II. Scz. I. Tit. 2. Cap. 1. Art. 4. 

V. 16. — L'abuso del diritto e della inaici ia di quel- 
lo — • Primlet^ium merelur amitUre, qui permasa aùuiiiur ubi 
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patettatem • Gap. 7. Disi. Ti. - Nov. 7. Gap. 3. §. 2. Nov. 120. 
Cap. 8. L. MdQ Cod. ^ loc. et cond. ( iV. 6ó. ) V. nota al 
V. 29. pag. 97. 

V. 17. — La dichiarazione della nulli là — L. Non est du- 
bittm Cod. de Leg, Vedlse gli esempi in Brisson alla pa- 
rate - rmctMbrf - llo«A«ii06l SnlU nmUUà mtUe émasùm e wi 
Tutamni i. 

V. SO.— mo UgUlim • «mIAnioi— nnttivio eid le Uggi 
citale al V. 6. e quelle ohe eoaundano coaM^coodUml della 
preMaiikme 11 poMesio pmio $ confàmo: Vei. pUk tetto Par- 
te U. Sei. 1. TIt 3. Gap. i. Art. 4... 

"t.'lS: pKÒtmU ioUmU L. Et si quU 14. Sed. 

interdum 7. fln. D. ék Uèlig, ( XI. 7. ) ; L. Pro liffrede 29. §. 
I. I). de a. p. 0. h. ( XXIX. 2. ); L. Si duo 3. §. 3.. D. uU 
potsid. { XLlll. 17. L. Si niiiisfamilias KJ. 1). ad S. C. Ma- 
red. ( XIV. G. ). Pt'i casi nei quali la protesta non può vale- 
re , ved. L. Xecessariis 57. §. 2. D. de a. c' o. h. ; L. Debel 
^7. pr. centponcs ( IV. 9. ); L. Si pulator 31. D. ad 

%Leg. Àquit .( ì;^. L. 3. §. 3. D. mi imssid. ( XLlll. 17. ) ; 

%L. 4, §. 7. lin. (Bti 8. D. de religios, ete. (XI. 7.); Ghr. Tho- 
f^l^lpMI > <^pi»tÌ|lB/MMie (in Collect. Disser. T. I. n. 26.) 
fflll^.pi}^ ff^comrttHa ( T. 11. a. 43. )$ C. 54. fiù, X. 

y. ^ Le?ÌÉ|rM '£v In Lege 77. D. A eoafr. ampi. 
( XVÌML 1. ) Sam. SmcM. Ikpite ntenaékmum - Hai. 1689. 
IlùiiLsaaauGB D. P. gp t3li> 

V. 36. Le anftioai £.'Ergo 4. |. 8. D. defUkieomm. li- 
beri. ( XL. 5. ); L. HalMre 188. g. 1. D. 4$ V$rè, iigmfi L. SI 
reni 9. D. de pùjnoraf. nrfibfi. ( XIIL 7. ) L. In Lege 77. D. 
de contr. empt. { XVlll. 3. ) ( notabile). Sulla divisione delle 
cauzioni ved. Mììhlknbrucu P. Gen. §. 126. Joan. Cosia ad 
2. segg. Inst. de divtt stijmlat. - Vutx ed. l'amlcct. Til- di 
^j^j^le/or. pipili. 8- - Tit. Inst. de divii. slip. - Tkophilus 

'^f^apk, ad eund. tU. - Sul mudo di apporle, sulla loro eflì- 
• ed effetto MOblbnbr. loc. cit. e §. 127. - A Farkh , ad 

ièg. 15. g. fin. D. 9«M tatùd, cog. (in ralioo. ad Pand. 127. ) 
V. L. Pnetorlanun 1. |. 4. D. de ii^. l'Mrl. 

HoteT.f. Il 
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V. 29. — II ricoreo alle dichìaruziuui — L. Si quis 
8. pr. e §. I. Cod. de Prmcr. 30. vtl 40. ann. ( VII. 39. ). Di 
c iò trallasi in tutto il Cap. \II. - 1/ invio in possesM) §pe- 
cialmente ex priirto decreto (> modo di conservazione fisica e 
giuridica, ed è uno dei mezzi coi quali il Potére Sociale ht- 
lervlene. La ritenzione é parimente una delle maniere di con- 
servazione giuridic^a perchè spesso perdiamo il diritto ohe si 
esercita colla teetùmé dd éoh te lasciamo il possesso della 
Ma* e il coiisegaenle diritto di pegno, fed. ÌI ttt Omibmt ete 
cmum te poittuimm sefer; IIacuuby e MtìiB.iniisMjqi peir 
i Ì€%it in proposito. 

l^ag. 104. |. 18a. T. 4. — IM pad verificarsi tàù feglt- 
(imo con inginria altrdl Ved. sopra p. $8. §. 169. e* ivi 
le note . V. pienasaente questi canoni In MfkBLKiiiavcn D. 
§. 129. e i citati (fa esso , Lkyser e MOlliìb su que* diritti 
clie cbinmano meramente facoltativi. 

V. (J. — Dentro i limiti che ci sono a.^segnati pobsiamo 
esercitiue — L. Proculus 26. D. de dtimn. infect. ( XX\IX.2. ); 
L. 9. D. de S. P. Urb. ( Vili. 2. ); L. Si cui I. §. 2. e tieg. D. 
de aqua et aqucc pluv. arcaci. ( notabile ); L. Nullus 55; L. Ne- 
ttilo 151. D. de Reg, Jur. e i testi citati sopra pag. 98. §. 169. 

V. 11. — Non può aversi oso speciale ec. — §. 1. 2. Inst. 
éé rtr. éi9i$, - g. Et quidem naturali Jure g. Flomina eie. Ved. 
Sopra pag. 87. |. i48. 

V. U. — Nel diritto al pìd si autorlaa T eserdalo ai 
msMO — L. Non ddiet 81. 86. 113. 163. 165. D. «té Rag, Jér. 
Pt. Inst. éé StrHt, %, 1. Inst d$ Uwfr. 

V. 17. Nel diritta al ine é concesso l' esercizio dei 
iaeisi ^ L. Col D de Jàrùd^ ( II. i. ) ; L. Ad rem 56. 68. 
i). de Procurat. ( HI. 3. ) L. Si Iter 10. D. do Servit. (VIII. I. ) 
L. Servitutes §. 20. §. I. D. dt S. P. Urb. ( Vili. 2. ) L. Itcm sìv 
3. §. 3. D. de S. P. Rust. ( Vili. 3. ). Per le medesime r;ijrio- 
iii che reggono il disposto di queste Leggi ò stato decido ihe 
lascialo r usufrutto di un fondo s' intende sempre lanciato T ac- 
cesso a quel fondo senza di che non vi sarebbe uso determi- 
nato dei diritto. 1. Gaurus 10. D. de Serv. P. L'rf>. lua con- 
Segueuza di questo principio è nella L. iegaiis 6. D. de o/im. 
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( WXIN . 1. ); V. (juTHoiiiiiioo a questa Leg. - Parimente so- 
uo da osservar:)! le cousegueuxe diverse nella L. 38. D. de prò- 
turai, L. 4i. §. 1. v. placet, D. dt obligat. et aet, (XLiV. 7.); 
e io Alciato Mila L. 2. cit ét Jwritdict. - Y. Eumagnosi Cwi- 
iotta d$lU tufM ove ti moilra con» dii lia i' «oquedotlo pud, 
per il principio di clie IratUaino» camliUffe ia materie dei ca- 
nali. 

V. Si. — L'etercisio paleie regola l'uso futuro — L. 
Loogi temporis S. God. Ì9 imt§. Ump. pratcr. ( Vii. 33 ); L. 
Mot» 36. God. il» rn «indicar. ( lU. 39. ) - L. Servitute 35. D. 
qmmoA, mn. amitU ( Vili. 6. ) Saviqnt. iMnìle 4§l poeiufe 

8. 4C. 

V. 25. — L' uso del nostro diritto si fa |)L'i-àoualincule e 
per mezzo d* altri — C. 68. De Reg. Jur. in 6. ( V. 13 ) 
• Potest quii per alium qui potest facere per se ijìsuin •. V. so- 
pra pag. 101. §. 176. Tit. de hig per quos agere pogsnmus. 

Y. — Questi si determiuauo dalie Leggi, dal Magi- 
girato — ' L. Cum non solum 8. Ipsum aulem 5. Cod. d$ 
Umor, qm Ub. ( Vi. (»i.) L. Tutor 27. D. de adminùtrat. tut, 
( XWl. 7. ) L. Si curatoceni 3. God. d$ in HUtgr. mt, eim. ( U. 
) Ved. sopra p. lOi. §. 176. eli. 

V. 30. — 11 proprietario cenispoude del fatto del auoi 
aaHniniatratori - . . . fiitto lecito dentro 1 limiti della ooBMni»> 
sUme — L. Ignorantb 49. D. d$ Procuri ( Ul. 3. ) L. Oili*' 
geuter 5. $. 3. 1>. JfomteK ( XYU. i. ) L. Cum aervo. 63. U. 
de contr. empt ( XYIil. 1. ) L. Marcellus 1. §. 2. 3. D. de ej> 
cept. r. V. ettrad. ( X.Vl. 3. ) L. Si procurator 10. 16. 19. Cod. de 
Procurat. ( 11 13. ) - L. Itera li. iò. D. de Pac is ( II. 14. ) L. 
Procurator 58. 59. D. de Procurai.; L. Jusjuraodum 17. §. 2. 3. I>. 
de jurejurando ( Xll. 2. ); L. Si mandalu meo 45. §. 2. D. Man- 
dati ' L. i. §. 2. lìu. D. de except. rei vend. et Irad. cit. MU- 
HLKHtaucH I. cit. e gli altri Scrittori nella Parte geoerale. 

Y. 3i. — Eisponde dei Catto iiiecilo — L. Sèm el Ser- 
vittf Si. §. 3. D. d» Myof. pm. ( 111. 5. )| L. Si mercea S&. |. 
7. D. loc. condeef. ( XIX. 9. )s t. Apnd Labeonem 90. f. 9. D. 
di prawr. eorift. ( XIX. 6. ); L. Videanma 11. pr. D. lec. m- 
deef. ; L. Si fi 4. 16. i>. é» vi H 9i amaia ( XLUl. 16. ); L. 
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Apud 4. §. 17. in fin. D. de dol. mali et met. excepf. ( XLIV. 

) L. {}iìì proprio 46. §. ò. D, de Procurai. BoKHJiiimo jn- 
re tertio quanto . 

Pag. 105. V. 7. — 1/ esercizio palese . . . cosliluisce una 
presunzione ec. — In questa presunzione sembra fondalo il 
diritto di possesso. Ved. il liìr. leg. e la Farteli, di ^uest^Ofe- 
ra Sez. I. Gap. i. e 3. 

Mr. S. OùrmoM 4U Diritto fr em mHw . Amelia • gaaif jiommo. 

• 

Fonti dbl Diaitto — Dw. ( XU. S. ) dli acyiiiV^Ma ed 
(mU^I. iMeii. - CoD. (VII. 3S. ) d$ adqmr.UnUn. po§9. GaJo 
Aff. IV. ISO. 170. /MI/. IV. 15. • CoD. TJiBoooa. IV. SS. 93. 
- BisiLia ( L. a. - UVIU. LDL ) - Piolo Sttit. Mtotfi. 

V. a. 

Autori . — Dohbllo Comm. Jur. Civ. Lib. V. Cap. 6. 13. 
CuiACiu Recit. ad Dìg. et Cod. h. t. (nelle Opere T. Vili. IX.) 
PoTiER Tratte de la Pomssion et de la Prescription. Paris 1807. 
Idem Pandect. XLI. 2. XLIII. 16. 26. 31. - Fa. Ramos. ^rf Tit. 
Dùj. de acquir. poss. ( noi Tesoro di Meerman T. VII. pag. 78. 
a ili.) Fernandls ìuI eumd. tit. ( ivi T. VII. p. 45*. 539. ) 
Angelo J. Cuper Ob». de naiurapou. Liigd. 1789. -A. F. Tu- 
BAUT de naturali ti civili po$$. amimadit, - F. i. Scollabit. 
rupomio ad qwjpttionmi Quid sii poiieiitot qaotnplex$ quo- 
modo acquiratur, retlneatiir et amittatnr . - Doava d$ Fo$m. 
UB Jwr$ AfNNONO. - SaviaiiY Dòriiia dd Poumoi .W^aNKOmo ( neh 
la Themia T. III. p. 994. 445. T. IV. p. 934. T. XXV. p. 343. 4«a) 
LBaMmiBB D$ pam$uitm aaalfiiea Saviffiumm dolirkw expo§iiio. 
Farla 1898. *- Ved. pure gli AulorI citati nella parte letleraria 
del Trattato del Savigny. - MIUiLBiiBaocH F. Sp. Cap. I. Ved. più 
tolto alla Farte Speciale di queat' Opera P. II. Sez. 1. Gap. i. 

Pag. 105. §. 181. V. 17. — La Legge rispelta U presunzione — 
In questo riguardo il possesso non é altro che l' immagine del 
dominio : e la Legge rispetta il possessore e Io tutela nel suo 
diritto, perchè, fino a prova contraria, presume che chi pos- 
siede sia padrone; né guarda se Neramente Io sia, o no. L. 
Jusia emm 2. D. Uti fouidetis ( XUU. 17. )$ L. Ikma Ade» 
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136. "ù. i0 R0g Mr.iL, Bob» fliei 48. h. i$ m. r. i. ( XLL 
1. )$ Pare questo 11 eoneetto per coi le Leggi dlflBndoiio II 
poneiso per fla d* lalerdettl • Vedremo allrofe le oplnloiil de^ 
Savmht sii qvetto ptopoilto. Gone tfremo loogo di avverti» 
re anco altre volle, SAVieinr Mila aeeta edlidone del foo trat- 
tato mi poMOMo, nega cbe dal possono naica mia preniniltH 
ne di diritto, come é difeso e eoateonfo da Kotblano e da 
tutti, e dico che per la possibilità innegabile della proprie- 
tA nel possessore , non per la presunzione ( ciò ò per una pro- 
babilità ) e per il bisogno di sicurezza e per la necessità di 
reprimere la violenza sì protegge il possesso e si d.i ad esso 
gli affetti di un diritto. Ma flu$ habet qui possidet eo qui non 
jMMÙifI, dice la Legge. Il possesso è trattato come un dirit- 
to , e come di un diritto vero e proprio ^ V id qtiod interest 
della turbativa : di cbe in appfeiio P. II. Sez. I. Gap. 1. e*9. 

y. Sl.-^U potaesioèiiell'fMrcisiodel dirìUo^L. Pioe> 
aeaalo l« pr. e |. 3; L. 41. D. k. t, Satiomt g. I. g. 9. - L'eier* 
cialo del diritto richiede non solo la para e materiale dele»- 
slone, am anclie r animo. l>el retto Ved. Fim de V. S, h, 
nrk ( premo GotMkedo p. 371. ) e NiBamoL Storia JloaMM !!• 
p, 361. n. Ti. 

V. 99. — Esereita 11 diritto chi potrfede eome tua una co- 
sa — Opinione domini possldent ; secondo la L. Si Servus 22. 
§. i. D. de nox act. ( IX. 4. ) colia qnale concorda L. Servilu- 
te 25. D. qucemadm. «err. amitt. (Vili. 6.). L. Pottideri3. g. 

1. D. h. t, Savigny 1. cit suir am'iriiw domini. 

V. 23 — ... una cosa atta a farsi subietto di diritto-^ 
I.. 3. D. h. ^; L. Sequitur 4. g. 97. D. de uiurp. L. Oui uni«. 
verms 30. §. l. D. h. t, 

V. 96. — Esercita il diritto chi usa di una facoltà ~* 
ifuatl-pottetto - L. Si quis 10. D. ii nrvii, vM. ( VIIL 3. ) 
L. Qm»UeuK90.D.d^itr»cf. ( Vili. 1. ); L. AliPrKtor93.g. 9. 
O. qmb eaiut. ( IV. 6. )| L. De aqoa 9. Un. Dl Comm. frmé. 
( VUI. 4. ) ; L. Qood ett 3. g. 17. 4$ ti ( XLIII. 16. ) L. 
Si per riindnm 7. Ho. D. ib dta. ( XLUI. 19. ) L. Alt Pimlor 

2. §. 3. D. ét pne. ( XLIU. 96. ) L. Nea» afld>i«lt 10. Cod. 
A. t, Savignv |. 19. In questi e la altri wnM, firamomntl si 
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frovn INspressIonedl po"f«mio, o una sna oqnivalonto « iisn- 
^ruelus nomine . . . in poMeffione • ; I,. Quia est. 3. §. 17. 

II. die ti ( XLlll. 16. ) • r^nfnirlus q^an posHstio. L. 23. §. 
2. es ^««ft. eowff. iiNij«f«t ( IV. 6. ) • longa puuiponeìuione jus 
mqum dacente netiit • i L. tO. pr. D. Si aarr. tktd, ( Vili- 
5. ); Gaio Ub. ÌS\ §. 1S9. »... Il qiuui jmmmmo è. wo di 
«mi ftcoKA: Jm IHodl f&uedim L. 7. D. ifr, ( XUìh 
19. ) • Jtet fqmiH • L. S. Cbm. pftprf, cit • posteaitoMn Tel 
forpnHii tH jmrU • , L, 9, jvte. - Cvmi, ( P, 1. Gap. 4, ) 
iM dimwtnito come le parole male nella aeceaaale Leggi e 
più sptM ialmente nella L. €od, cit • comUun jmn eorpo- 
re ffr. vuol din» avere per yetto un ju» o un corpw . Qw*** 
sfa int«*rpelra7Ìrtno i* sviluppata da lui con molla solidità, e, 
a giudi 'io aurora del Saviov , forse la mi<rlior parie doi 
suo* trattato . Sul quasi possessi, vod. Savig?(y §. 44. E la 
par. II. di quest'opera Sez. I. Tit. I. Cap. 1. e 3. 

V. 31. — Posiiede il titolo del diritto ec^ — Y. più soUt^ 
pag. 109. §. 186. 

Pag. 106, §. 188, V, 6. — L*uriginc deir eserrlxio de( 
diritto . . . deve eiaefe «Mn^toa , pacifica » Mtjpand'fiifii ^ 
L. Ali Pretor 1. i. 5. 9, ìiH pouid. XLIII» 17, ( • Pevper 
tno Mten tee Interdicto, nec ei', nec éUm nee prt^rid/ab 
Ilio poaafdeaa ec. • ) L. Insta % mtd^ - Che foglia dire posse- 
dere ehm lo spiega la L. Clam 6. D. A. t, L, Non Tidetur Si« 
D. colf. - Rigoardo all'ac^ttlsto tioUnio ved^ L. Improba 7. Cod» 
k. f. - apinitmie o frmaio - 1. Alt Pwtor 9. §. 3. D. tfe prccrt' 
rio (XLlll. 26. ) Paolo V, 6. §. 11. 12. - Savig>y§. 42. §. 11. 
pag. 152. 155. 158. A questo punto si riferiscono la jusla el inm- 
ita jmfxesv'o della quale Savignv §. 8. Cli'Er P. 11. Cap. 7; e i ri- 
tta po«*m/o?)/s Savionv . §. 2. p. 7. - Bisogna però die Tat- 
to illegale abbia avuto Inogo fra le persone che attualmente 
intervengono in giudizio come attore e come reo: quindi non 
▼ale r eccezione se la dejezhne ec. ^ slata comnieitsa o dall' au- 
tor deU* attore, (L. Si dno 3, §. 10. D, ufi pouideiU XLlll. 
17. - Non Tldeor etc^ ) o eontro altra persona difersa dal eon- 
▼enuto. L. Ali Prstor 1. |. 9,, ( m qmdem ab atio^ prò- 
iit ai* poiiMii'e «Tf • ) Concordano L. Insta 9. §oi» L. Exitns 35. 
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CAPITOljd JL 167 

1). df pog*. ( XLI. 2. ) L. Qui precario 17. de Precar. §. 4. 
Inst. de inferii. Savigky §. 38. p. 395. §. 39. p. 406. §. 40- *2. 
In molti passi delle Pandette trovasi la espressione ri, c/am, 
precario - la troviamo ancora io XitasHXiQ Iq Eiuuich. Alt. IL 
Scen. 3. v. 27. 2S. 

V. 15. — La presunzione ha iimr fiNidaBeiplo jU ailenil^ 
unlvenale L. Nano 10. God. A. f. 

y. 19. — Tolta la cogniskNia o la libertà ec. ec — 
Ciani 6. T. NM fmmufttìm D. A. I. 

V. 98^ — Coti 1 ppMeiil fi p ro te gfOBO ee» — L, Si per 
totem 7* D< ^ tMiert «liifw frin, ( XLUL 19^ ) ( L. taetor 
.alt 1, |. 6^ «nT. 

V, 29. — ... purché alMaM la esteriore di do- 

minio — Le Leg^i citate mostrano abbastanza chiaro che la 
più giusta idea da tenersi in proposito di possesso A questa: 
e appunto per questa esteriore figura le Legg^ tutejiaQO il posr 

Pag. 107. §. 183. V. 1. — Si proteggono dalle Legpi per 
una ragione di ^ustizia — L. Justa 2. D. ufi pouidttié (XLIII, 
17. ); come mostrasi ptA in tutta le Leggi ritate: e nei luo:' 
ghi del Digetto eiia trattano di quealo titolo.. SAmHT pena« 
dlfonainento dal coneetto del noatro Autore, R tadamento 
4egll Interdetti non è per Ini la preaundone di eo^ pniUaaM^ 
Diritto del possesso |. è. p. aeg. Vei. piA sotto % lì, $es^ 
L Cap. 1. - Mé la L. 9. D. fouiéHiè ai esprine «iiai dilai' 
ramente per dimostrare il fondamento ddla ragiono tnteinre 
del pojtsesso • Qimihetmqui miAh possessor • , diee 11 Giurecon- 
sulto in questa Legjfe, • hoe ifuo quod ftMmtar tit pìus raìet 
qwitn ille qui non pos^idet ». E il plux mlet significa ha maggior 
forza, ha qualche cosa di più^ merita un giuiltzio più favoreto- 
te. D* altronde anco per Savuìnv, rome p<'r il Testo e per To- 
nello, gli interdetti sono tutti ex delieto. Dunque fa ingìoriji 
chi tnrlM il possesso o cbi io Tiola , e se fa ingiuria «ipla 
diritto . 

V. 8. — Si proteggono per ntililA politica — ^ Le Leggi 
«bbero sempre, e deUiono a?ere, per talntare oflieio» oltre 
f corr e ggere 1 danni «jnrenutl , quello .di prevedei;^ e fitfBfpT 
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tlire i pwicoli e prom é ere al bisof^ni • A (|n<*s(o ri?ir.ir(lo 
potrebbero citarsi le parole dell' Imperatore Leone nella pre- 
fazione alle sue Costiluzioni . • Snnl itaqut iamqnam cmUuIm 
ftr, • Sul resto ved. la dotlrina del Possesso nella Parte 11. di 
quest'Opera S*'?. I. Gap. 1. e 3. 

Pag. 107. §. 184. v. 31. — Qualunque p<v;siede un cor- 
po dee rileniMlo — L. Possidcri 3. §. 9. 1). h. L. Si quis 
17. 1. ; !.. Si me 34. pr. D. «od. - MtUiLBiiBiucH P. S. §. 
421. n. 1. 13. 

Fa^. 108. V. 4. — Rileiierlo aigBilica avetlo per ae o In 
nano d* altri — L, Qnaramdani 5. D. A. I.; L. Generali- 
ter 9. ; L. Qui uniYeraas 30. }. 6. ( ex ) «od, ; L. Pnetor 1. 
|. 29. 45. D. de vii t» Quod meo 18. D. A. t Procnralor alie- 
ns posseuionis pnastat minlslerìum. Concordano L.SI Id 96. §. 
1. pr. D. A. L. Certe 8. |» 9. D. Pnear, ( XIJIK 98. ) L. 
Poialderi S. §. 90. 93. D. *. r. ( ev ) L. 81 doo 3. {. 7. 
fonid, ( XL11I. 17.); L. Communis 42. §. 1. D. h. I.i L. 8. 
D. Commodati. Samumv §. 23. p. :>Ó8. §. 26. - Ved. più sollo 
la dollrina del Possesso P. II. Set. 1. Gap. I. - Ved. Macki i.- 
DKv §. 223. Alcuni hanno creduto che nel contratto d'affìito 
il possesso fosse alienalo . Essi , non osservando il chiaro di- 
sposto della L. Certe 6. §. 2. I). de Precario^ e della L. 25. 
§. 1. D. h. t. si lasciarono indurre in errore dai casi di due 
frammenti nei quali air affittuario sono attribuiti gì* interdel> 
ti (L. Golonnm 19. L. Cura fundam 18. D. de oi. XLllf. 18.) 
lU in codesti casi , come oswrva Satmitt , al presuppone che 
Il flttalolo abbia spogliato prepotentemente del posaesao 11 prò» 
prietario. Savuwt {. 93. p. 959. Notisi ebe anche rnsuAvt- 
tnarlo dee essere parificato al flttaiolo secondo la citata L. 8. 
§. 9. do Precarioi colla quale concordano L. 1. §. 8. A. I. ; L. 
Adquiruntur. 10. §. 5. D. il^ a. r. di ( LXI. 1. ); §. 4. insUL 
( II. 9. ); L. Celsuf 5. §. I. ad ecrhih. (X. 4. ) ; conforme il 
parere di Piacentino ( in Summa Cod. Vili. 4. 5. p. 373. o 
p. 376. ); di .Alciato in L. 1. pr. A. /. , e di altri: contro 
quello di Bartolo alla L. 1. h. /...di CtJACicdi Accursio « 
di Galvano, e di altri; di che ved. Savigmv I. cit. p. 264- 
La Naturaliier 19. pr. h, L dice deir usufruttuario • eoliT 
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CATITOLO XI. 160 

rttlìtfr jìofsilili t • ; ma riè non dee condurre in errore; perchè 
^ale qiifinlo dire jun po^senKwnùf non hnhet . Cicerone prò Cjp- 
cina, 32. dico che V umfruUuario fìo<t:t{rHe ^ ma evidentemenle 
la parola poxfedhge ivi usaU deve inteodersi per possesso del 
diritto, non delia cosa. 

V. 7. — di {mgerrazione e d* h*o — Esercita quindi il potF* 
scMore per o|iil^iiiodo la fisica disponibilità: conserva cogli 
atti a cni é naalcu impiega, conttnna, aliena, vendica nel 
comune modo *di Intendere ; e questi sono atti jNMsetfortt . 

. V. 8. Questi atti si fanno asiumendo T esteriore ca- 
rattere di padrone oc — L. <hil jure 4t. h. f. • Qui jure fa- 
oalliarUatb amici fundun Ingreditur , non vldetur possidere ; 
«pria non eo animo ingressus est, ut possideat, Ucet eorpore 
in fnndo sit • . Del resto vedi la nota a pag. 105. 7. 

V. 15. — Ove sia turbato il possesso necessario im- 
piegare la resistenza; o implorare la forza pubblica — L Quod 
€»st. 3. §. 9. D. de ti et vi arm. ( XLIII. 16. ) L. 1. Cod. iiii- 
de ri ( Vili. ); L. Si quis 17. D. h. t. 

V. 20. — II possessore non mosira il titolo del suo pos- 
<u>sso . si fonda suU* esercizio — L. Res alienas 28. Cod. de rei 
wnd, ( III. 32. ); L. Scsvola 26. D. de aqaa et aqua piu9, are. 
aet, ( XXXIX. 3. ); L. LongI temporis 9. Cod. d$ fnneripi, 
lùitg, Ump, ( VII. 33. ) • Questo titolo pud bene nostiarsl, ma 
Bon già per fmiatH su quella SI pud mostrare o percbè con- 
tenga mentione della ImmlsiloDe in possesso» o percbè dia 
' una causa al possesso , Il quale per se solo e senza titolo non 
iMSterdAe in cerle circostanze. 

V. 93. — Mftmde la prova del diritto su ebl lo asseri- 
sce — L. Qui accusare 4. Cod. de edend. ( II. 1.) 

V. 26. e se?. — Esercita il suo diritto ec. ec. — Que- 
ste cose sono provate dall' accordare , che fa la Legge, gli 
interdetti, a chi possiede; dal rignardare il possessore come 
padrone, fino a prova contraria. Sugli interdetti ved. Savigny 
|. 34. 42. più sotto nella parte II. Sez. I. Tit. I. Cap. 3. 

V. 28. e seg. — Denunzia all' autorità pubblica — Ved. 
la Parie 11. di qnest* Opera Sez. 1. Cap. 1 , quando* occom 
trattar la dottrina delle azioni possessorie. V esaere rlguai^ 
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dJifo romo delitto o^ì atto che turbi o violi il possejiso sta- 
bilisce U presunzioDe «ti un diritto nel possessore; di che par- 
Imma a soo luofro diSu&aroente . P. II. Set. 1. Gap. 1 

faf. 109. |. 185. — Qualunque po^>iede un diritto — 
Hee ritenerlo wempn ptr il Icnpo determinato dalla Le^r^ 
mmBmÈ» H no furi-fOtMMO a quello del suo Autore • Questo 
Umfo è akua mtta aanale. BgU éee ritenerlo Ule quale lo 
ka paMMo e «an SBOfiU cke ria. 81 ritleBe fl qwri poi- 
ietio goMio U qaMi poMf MO t» ri Fitta cb^ fnnrif ia # t«e| 
diritto, ella aierelta, m per «eeeiriU, tarittaritA, ao«i- 
rilcHA, aariclria, e eean villo d* ariflM . Aaewa d| Mttt» 
rbl lo tarta o lo spo^Ua nel eao enfdrio. Faè allegaro i| 
titolo per rendere più difeso il mo p omdt m m |a Legge g|i 
eontrast;! . Può resislore ma finché dura la TMenaa . Ba 
ritto ad essere mantenuto nell'esercizio turbato, e ristabilito 
nel dirillo a lui tallo ■ Tulle queste asserzioni hanno la lo- 
ro prova nella rafrione e nel Testo come >edrerao traltan<lo U 
materia del poiteato nella Parie li. di q;ae$ìl' Opera Sezione 1. 
Cap. 1. 

Pag. 109. §. 186. — PoMasto dal aiolo — Nessniio Scrìtr 
lare ha eonridefato queria maniera di posMHO. Essa esiste 
non aMM» che le altre ipeele, ed è divalla facondo 1 oMde- 
riiM principti eha regolano II poiMMO In generale. SI acqal- 
ala, ri comerva, ri perde per 1 aMdwimI laqnteltl e coQe 
«Kderina condirioni ; ri tntebi dalla Legge par la McdMl Bi t 
prafnntlone. Me padano riilandnenla le Leggi tonane nril* la- 
tardetto fMoroai èoaorwR ( Dig. XUIL 9. Cod. VIIL S. ) dri 
fMte è Inogo a trature nella Parie 111. di qneat* Opera, nl- 
ic Tt^tmiiMtqni improprie. Cosi anco qnesl* interdetto il qoa- 
la è eoonineraente ronsiderato rome interdetto adi pi incender , 
viene a riguardarsi , almeno per questa specie , come un in- 
terdetto possessorio, fondandosi sopra il po^<;esso del titolo di 
un diritto e dirìgendosi a chiedere il possesso del subietlo di 
qwH diritto . Ha adunque come tutti gli Interdetti possesso- 
ri! , e per fondamniu e per /tea II poMCMO. m che nella Par 
l« II- 1. cit. 

Pag- m. §. 187. T, tg. — Che r esercliio del dIrlH» 



Digitized by Google 



fiMMtiiiifivn debba cettare allorcbè vieae scoperto e provalo il 
wfo padrooe U qoale radainl contro ti poipcMore il suo di- 
ritto, è reso eridento, e glA prorato dalli ragiono e dall'in. 
Me doUa proprietà* —Le Leggi noitre lo confénnano in «Kilti 
laoghi, firn ^1 può eilend U L. Sequitor 4. |. SS. D. 
Vimeap. (XU. 3. ) 

y. M. — M diritti amoM, che aono diritti culle roae, 
e sulle faroltil che conferiscono di godere generalmente di tot- 
li i vantaggi di esse, e alcuna volta di qualchediino soltan- 
lo — Ved. MftHLEXBRicH: D. P. §. 133. n. 5. Sui difilli ai 
servigi , che sono diritti rdatiri abbiamo già detto sopra Cap. 
Vili. - Dei diritti assoluti comuni, e dei diritti fingolari o 
privilegi è trattato in MOaLBHBRiJca L ciU e in IfACftkLDKT 
Imt. a (inegto proposito. 

V. 31. — un diritto panlale — Si intende sempre di- 
ritto fiflla , dovendosi sempre ritenere la distim ione sol dirli- 
io, sona 0OM, e sai diritto a mwigh. Cài mi promette di 
non fu miHa siccM lo non passi ptì suo, non mi di nna 
oerritA di passo . - Oli mi eemb « eU mi dbmi , ehi mi fmHf 
per via di promesse, ma non mi consegna, mi dà diritto con- 
tro di sA ad migm II servigio o 11 suo vnloie , ma non dirit- 
to snlla cosa dedotta in vendita, i^ donarione, in mutuo. 

Pag. 110. V. 7. — prendere i vantaggi — Jus ne fuit im- 
fuiiai quomintu fructus tx re mea capiam. 

Nr. ilL Oferazioni delle Leggi iuteUari. 

Pag. 111. §. 188. — La difesa dei diritti privati non pud 
permettersi alla privata forza degli individui — Ved. Boerui- 
no D. ^ J^iM J¥$ nò* dttmtii ( Esercit ad Pandect. T. il. 

SS. ) I L. Sed et partus f S. fin., e L. 13. D. food mehu 
emma ( IV. 9. ); L. Ciedllores 7. D. od U§, M, é$ ti frm. 
( tLYlil. T. ){ L. 1. pr. L. di eredUor 8. D. sodL Wistbx- 
nao MiMrt ad Constitntlones} M. A. AMTomiii lar. Msaer. 
XXXIX. • Nov^ 60. Cap. i ; llov. St. G. I. - Saviowt f. 50. 
{WriHo éel Pomao) - MQhlekbruch P. Gen. §. 134. 135.- 
J%onAG!iiOSi Ragione tutelare nella condotta delle fàcque . 
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NOTE AL CAPITOLO XIL 

OmAIIOm SPECIALI DELLE LEGGI TOTELAH. - COSTITIIZIOfni 
9WL FOTBIB TVTBLAEB $ VOTBBB OIUDICIABIO - aiOlUDIllOllB. 

FoiiTi DEL DiBiTTO — Dm. ( II. ì.) De MHiéUcHom. Cod. 
( ni. 13. ) Dt JhtrUUetioM ommkm Mi emm^ et d» Faro etm^ 
UtUi " lut De flfeìd JuiMe - De ^iciù ifm em mmiàtta «if 
JteiMKdA>. Dm. (L Si.) 

AOTOU — LODOTioo Chaeord. De iwrieàklL $1 Imper, - FEi- 
810 De Jmiei, ei ìmp. — Pomi DietirU CtmomkheWm, SS. b. S. 
~- HEimoir. BB PAH9BT. De r mOoriU MjdSanrt <fe. — Noobt 
De Jurisd. et Imp^ BoDino De Republica Lib. III. Cap. 3. - Loi- 
SEAU Des officet Liv. 1. Cbap. 6. - Roffrbdi Tractatut Judicia- 
ri orditili . 

Pajj. 111. §. 189. V. 22. — 11 poterò costituito per 'di- 
fendere ec. è quel ramo di potere Sovrano. >iov. Manifeste 
Tlieodosiiis 126. pr. 

V. 29. — Le loro attribuzioni — di conoscere i diritti » 
di ridurli air eserciiio ec L. Mandatimi 1. 1. D. de ofeio ej/m 
etti eU. ( l. 21. ) 

Pag. tlS. g. i90. y. 8. — Ha la faeèlU di applicare le 
Leggi ec. — L. Non possunt iS. D. De Leg, ( L 3. ) 

. V. 10. — L'analogia risnlU dalla somiglianza ec L. Nam 
13. D. eod. 

V. 17. — Il dispreno delle Leggi anunlla le operasfonl 
del Magistrato — L. Si eipreaslm. 19. D. de appeika, (XLIII. 

1. ) Nov. 82. Cap. 13. Omni* autem etc. ; Concorda L. Non 
quidquid 40. §. 1. D. de Jwliciis ( V. 1. ) 

Parr. 112. §. 191. V. 19. — I fatti ec. ce. — V. Insl. de o/p- 
cto Judicit pr. e §. 1. 2. - e più sotto a pag. 131. §. 216. seg. 

Pag. 113. V. 7. — La facoltà di ronoscere si compone co- 
si della potenza di esaminare e di pronunziare sul diritto — 
L. Notionem 99. pr. D. de V. S. ; Concorda L. Alt pretor 5. 
D. ée De Mie. (&L11. 1. ) H. Db Pansby Opera dt. Cap. 4. 
pag. 102* 
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Pa^. 113. §. 192. V. 12. — La polenza giuridica di por- 
tare ad ei»ecuzioiiu ec. ec. — L ilandatam ò. %. ì, D. de of- 
fidi ejw eie. (. 1. 21. ); L. Quacunque 1. ||. 1. eod, L. Gai 
S. D. h, I. 

V. 17. — Questa fona ec. — Ved. più sotto pag. 18$. 
|. Ì06. segf . 

V. 95. — La ooaiiODe indiretta ec. — L. Cum propones 
9. God. d§ fon. ani. jiMf. poM. ( VII. 79. ) $ CiciaoiiE OraxtÒMe 
prò QitmHù €. 97. SolF antico modo di vendere I lieni e sol- 
reObtto che ne veniva; ved. Gajo imi, IH. §. 77. - 81. iv. 
g. 36. 66. fin. 145. - Tbkophilii paraphrat. Inst Ili. 12. pr. 
- Soleva darsi prima di tutto all'attore F immissione nei be- 
ni del contumace. L. Item ait 21. §. 2. fin. D. ex quib. cause, 
major. ( IV 6. ); L. Fulcinius 7. §. 1. 3. 9. 12. D. quib. ex 
cause, in poes. eat. ( XLII. 4. ); L. Si minor 5. D. de reb. auct^ 
jud. pose. ( XLII. 5. ); L. Pro debito 6. Cod. de bon. judic. 
( VII. 72. ) ; L. Is cui 5. §. 16. 22. D. tU impose, legat. ( XXXVI. 
4. ) MQHLENBRUCJi. D. P. - Pars. Geo. g. 156. Mùmtia ^ 
ùonm e §. 157. 

V. SO. — La coBiione diretta — L. Quotiens i§ pmmg 
( UVIIL 19. ) 

Pag. 114. V. 10. — Imf§n — Huhbccio ad Pnnd. Llb. 
L TiL 1. |. — 'L. Inperian 3. D. A. I. - H. iiB Parsit Qf, 
tèt. e. 4é 

Pag. 114w §. 193. — Dalla riunione della noiione e del- 
l' impero ne risulta la fimriMiium — L. 3. clt A. f. - Alcu- 
ni hanno chiamato giurisdizione il potere di conoscere e di de- 
cidere soltanto: ma sembra che veramente la giurisdizione sia 
il complesso delle due facoltà di conoscere e di eseguire. Ved. 
la L. Ait Pra'tur 5. D. de re indicata ( \L11. 1. ) ove manife- 
6iamcnte si esclude il concetto che la giurisdizioue sia solo 
una facoltà di enaminare e di conoscere » e di giudicare. 
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iNOT£ AL CAPITOLO XUL 
▲ziuM, KCCKzioxi. - 1. Azioni 

FoMi DEL DiMiTTO c Altoki — • socoado il Diritlo anti- 
co - Gajo iust. Comin. IV. - £vkr. DutOKT Ditqimit, in Comm. 
Gaii. IV. Inst. Logdiiai 1822. - Bour.nouf, De r« judieoUt H 
é§ rti judintrfm aifitd Ramamn dùeifima. Pari» lfti4.. - Vaic 
HAfltSLT D$ Legii aeliombm - TiOBiSTBOitii De imikièm ofmi 
itonoMf. Berlino 1826. - Ibwf mtcr H lÀbro oibmrtaL ad Gaii 
Inti. Comm. IV* 

Secondo 11 Diritto nuovo - Ikst. IV. 6. - Dw. ILIV. 7. 
Coo. IV. 10. - DoifBLLO Comm. Inr. Civ. Llb. XIX. Gap. t. 
IJb. XXI. 1.2.- Cumm. ad Tit Inst. de aetionibnt. - 1637. 
lUi^iKBi Bacomo fnUt. de actionibut Fraiicur. 1U:23. - BoEH- 
ilbfto Doctrina de actionibus etc. Edit. nov. Fraucolur. 1787. 

Pag. 113. §.195. V. 25. — 11 modo di est* re ilare i diriU 
ti è stabilito dalle Leggi civili — L. .Netessariuui '2, §. 6. D. 
de origine jurit ( I. 2. ) Vi era uel diritto Uoinano uu luodo 
Kfitlo nelle Leggi. Queste azioni Oauite nell* jw* civile furono 
«sfate dei Pretore al modi identici o perfettamente analoghi 
donde necqnero le aiionl «litty le astoni tu faehm^ per le qua- 
li lempfe ai veriAcava li caso dell' JarisdktioM eitfpUn 

V. 38. L'adctoe è quindi descritta come 11 meno — 
L. MbiL SL D. d$0. 91 A. ( XLIV. 7. ) Pr. inst de Action. 
>el loro sensd pià generale le ailoni comprendono anehe le 
ecregionl. QtàMO ImL IV. §. 116; L. Némo 4S. pr. D. d» Jby. 
Jur.; L. Agere 1. D. de Bjseept. ( XLIV. I. ); Paolo Beeept. 
Sent. 1. 7. 1.; Cicerone de Jutent. II. 19. — Presa in un 
t^emo più stretto V azione non essendo che un mezzo couces!»o 
all' attore per chiedere che uno sia condannato a Iure , dare , 
prestare una cosa, o a non fare, è chiaro che resta esclusa 
l'eccezione L. Verbum 8. 0. de V. S. L. Exceptio 2. pr. D. 
dt exeept. L. itom ìu bonis Ó2. D. da ueqmrend» rem domini» 
( XLL 1. ) 

Pag. 116. ^ i9«. é dovuto ciò che é soggetto ai no- 
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stri diritti — Si tenga bciiipre la d^stinzioue fra il diritto 
presuiilÌNo^ e il diritto effetiivo. La tutela della Legge ac- 
cordata ai diritto presuntivo i>tabilÌM*e le azioni pomimorio 
che si chiamano nel Testo inierdicta. Noi eapormuo qimta 
tfottrina parlando delia ragione tutelare nel pMiBno P. 11. di 
quest'Opera Sez. 1. lit. 1. Gap. 3. 

Pag. 116. g. 197. V. il. — AikMil noii L. AcUonum 
%^D.d$0.9t A Guolnit IV. 1. 3. 5. 1. 9. 15. Imt. A. I. 
Ripongono fra queste i moderni anco le pfegivdiclaii-g^ 13. 
Iwt h. I. Dig. ( XL. 12. ) <fe liUraU méimi God. (VIL 16.); 
li Poti actionea 1. .2. Ulg. ét rat tmikai, { VI. 1. ); L. SI 
qnta 5. g. itk 4$ o^iiof. el aUmi, iib. ( x\\\ 3. ); L. Nec 
fiUwn 9. Coi. A Mrm pofcH. ( Vili. 47. ) 

V. 10. — Azioni personali — L. Ai lio 28. D. de O. et .1; 
L. Aclionuin 25. pr. ini". 1). eod.-, (ìajo Itisi. IV. g. 1. t; le 
quali qualciie volta si dicono anco condizioni ( conditionvs ). ^. 
15. Inst. h. t. - G.MO 1\. 5. IH; L. In. D. de tondit. tac Lef$ 
(Xlil. 2. ); L. Si quia 2i. D. (/c re6. credit. ( Xll. 1.) VoLCKMAa 
de condici. indoL et no/. Ualie 1777. - Del resto vedi gii ceem* 
pi deUa L. lu coinmodato 17. ^4 i. L. 16. |. 4. D. Cwwwerfglt 
( liU^ 6. ) > L. 6. g. 2. D. i/« nrgoL gui. ( HI. 5. ) • L. 1. 
g. 8. D. coNir. Hil. «ci. XXVII. 4. 

Pag. 116. g. 197. V. 11. — te aiioni reali leno difette 
a togUm r impedimento — L. Post aclioÉei 1. g, 1. D. 
éi ni 9ÙuL ( VI. 1. ); L. Si quia 7. Cod. «iNb ei ( VIIL 4.) 
g. 9. Inai. é$ ofc jiìid.i L. Fnictua 33. D. 4$ rei wmHcat. ; L. 
22. Cod. eod. { III. 32. ) , L. 5. Cod< L. 2. Cod. t/e 
e< lii. exfent, ( VII. 51. ) 

V. 14. — Si muovono contro il possessori" della cosa — L. In 
rem 1. Cod. uti in r. act. (111. 19.); Bka.nchl i)b9. I)ec. 11. c. 
15 - Concordano le LL. Si homo etc. 45. 51. 55. D. de rei mn- 
dir. ( VI. 1. ) Del resto ved. P. il. Sez. I. iti. il. Gap. 3. - Si 
intentano anco contro chi possiede per altri ( alieno nomine ) ; 
L. Oflìcium 9. D. de rei vind. ( Vi. 1. ),ed egli amume aopra 
di se tatto il pericolo del giuittziot te dentro nn lempo aa« 
segnato, non manina colui pel qnale poaaiede. L. Si qnia S. 
Cod. M m r$m oal. (Ili. 19.) - fi unicamente in làna della 
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obbli|^<i7Ìune generalt» che compeU* a lulti di non impedire i 
diritti altrui, che il possessure della cu^ nostra può chia- 
marhi in giudizio. Una persona Jiou pud essere convenuta al- 
trimenti che fkf »wikà obbligazione a servif^ìo. Diversamente si 
agirebbe sulla eosa direttamente e non si potrebbe nelle azio- 
ni reali ripetere altro cbe ciò che esiate. 

V. SO. — Chi nasconde Ut cosa posseduta L. la qui 
dòlo 69. é$rH tmikiU, - IIUHLBanucn . Dk Lehen vom 
4tr cmmu pag. 403. ( ed. S. ) 

V. SS. Chi Hn^B ec — L. 8i antem S7. pr. i L« t^ai 
resUtoere 06. t. 81 smi L. la qat dolo 60 $ L. Quod al 7i. 
f>. dt rei eàufieol.; L. Qa! se 45. D. ife If. P. ( V. 3. ); Cen^ 
corda la L. Cuin autem 52. D. de rei rtndic. - Su tutto ciò vcd. 
P. 11. Sez. 11. Gap. 3. Art. 1. Mlule.xbrucii Dovi. Pand. §. 27 Hei 
vindicatio Doisei.lo Comm. Jur. Civ. Lib. \.\. c. 1. 7. 

V. 25. — Chi è nel possesso in mala fede ec. — L. In 
rr 8. 1; L. Parvi 17; L. ult. I). de coni. (art. ( \lll. I. ) ; 
L. Merito Id. de vi ( XLlll. Iti. ); L. uU. Cod. de condit. 
o6 turftem eamsam ( IV. 7. ) 2. Inst. de Officio Judicis; L. 
t^ondustor^ 34. Cod. de loaU. et cond. (IV. 65.) ( notabile); 
L. 7. in. Cod. unde ( VUi. 4. ) $ Si notanot iiriiamia 
17. |. 1 ; L. Pnaterea 30$ L. In rem actio SS. |. S. 4. 0. éB 
rèi etaAeai. ( VI. I. ) che riguardano a ciò che dee resti ialis 
si dal possessore. Ved. Parte II. Sei. 1. TU. IL Cap. 8. 

V. SO. — 11 possessore di buona fede — L. Si homo 45. 
D. de rei ftindL-HU, - la quale mostra come il posseasoce dì buo- 
na fede non è tenuto a custodire la cosa «e non dopo la con- 
t»\stazione della lite . Concordano con essa L. Sed et si 25. §. 
7; L. Si quid 31. 3. D. de Iler. pet. ( V. 3. ) ; L. :>. fin. 
{Aid. de fru€l. et Ut. expetM. ( Vii. 51. ) ; C. F. Fabriciu Dies. 
de oòligat. ejujf ^ qui bona fide etc. etc. — GoetL Vcd. cìL 

p. 11. di quest'opera. Sez. 1. Tit. 2. Cap. 3. 

Pag. 117. V. 3.—... tutto ciò che manca per effetto 
della sua naia fede — Ved. le Leggi citate alla nota del v. 
S5. delia pag. super. ( fin. ); L. Domum 5; L. Si fundum 17; 
L. Certuni SS. Cod.» L. Fructua 33| L. Si navis 6S. D,eUrH 
mmdkfU» Lé S. ciL Cod. d$ fnct. «I liL ^xfwt. - Come e qujui- 
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CAPITOLO Xlll. 177 

fio debba prestare il pericolo della cosa, ved. P. 11. Sez. 1. Til.2. 
Capi 3. Art 1. Veé. Lbysb» Jiirf. td PmuL SpK. IM». ii< 1.- In tuta 
questi easi etittono due classi él iMNsessorf dhreiBl per causa 
dimsa. L* atloie geiwiilawote hft la scelti. Se ti tratta di 
diritto presuntivo 1* aiione .possessoria si dirige contro 11 vlo- 
ialofe dell'obbligo generale di conservare pacifico II possesso 
altra!» e di restituire n possesso tolto. Queste ailoni nasco- 
no sempre da questa obbligazione, e solamente per questa può 
convenifBl anco come debitore di servigio per violata sicurez- 
za r autore della turbativa o dello spoj^lio . 1 caratteri di que- 
sto a/.ioui , (iie de>ouo avere per fine v per fondameiilo il pos- 
« '.««u sarauuo e:>aniiuaU nella Parie 11. Sez i. di quest' Ojpera 
Cap. 1. 3. 

Pag. 117. §. 198. V. 8. — Le azioni personali tendono ad 
ottenere la prestazione dei servigi — (iajo IV. 2; §. 1. e 15. 
IntU tv. 6; DoHBIiLO Comm. Jur. Cit. Lib. XXi. Cap. 1. 3) L. 
ACtIonnm S5. pr. fin. D. de 0, et A, 

V. 10. — cercano qbindl cbe il potere gludiclartodiGbl»- 
rl oc. — L. ObHgatkmum 3. D. ds O. sf il* ( XLIV. 7. ) 

Y. tS. — » SI dirìgono qufaidl nManentanaamBnte ee* — L. 
ObUgadiur 53. D. d9 O. et 

V. SO. — > E siccome ec. ec. — CIÒ é mostrato nel Cap. 
VII. delle cose - Riguardo allH coazione tfirsfitt s MlrafCa ved. 
sopra pa^'. 113. §. 193. v. 25. - Conviene avvertire in questa 
ricerca come sempre , ex volunlnle dall' attore il valore del 
borvigio si può ridurre a moneta . In generale però V .istra- 
zìone dei valori dal patrimonio dell* obbligato non é cbe un 
mezzo supplementario. 

Pag. 118. §. 199. V. te. — sopra un fatto dell'obbliga- 
to — L. 25. D. dt 0, et A. e le Leggi citate sulla natura del* 
le azioni {H^rsonall. 

V. iS. — come successore universale — L. Bona 3. pn 
I>. ds AsMf. poM.( XUVU. 1. )$ Ved. Parie lU. di qnestro* 
pera TIL 3. Cap. 1. 

V. 30. — alteraxione oMimIs dell' eguagtiniia — tale a 
dire cbe gli eredi non son tenuti se non In quanto ritengono 
tutt* ora dei valori nel loro patrimonio, cbe per fttlo del lo- 

A'ote r. V, 



H) autore, o per caso 1* aumenlarono a daiiilo di un terzoi rn- 
Itie mostrasi nella L. Si pipna 20. D. de P(mis ( XLVIII. 19. ); 
L. Civiits 1. pr. n. dt priv. ùdicl. (XLVII. 1.); L. Siculi 38* 
L. ToiieiM 4i I). de Reg. Jur. ; L. Prctor 2. §. 27. I). ^ et 
éoMTi fopi» ( XLVII. 8, ) ; L. iEquissimum 1. fin. I). de ro per 
fMMi faeU (Jl. 10. ); L» In heredctn 5. pr. D. de etUuÈmiai; 
(III 6.)$ L. Qtiod dixiimit 16« 8. D. fiHMf rnehm cerne. (lY. 
a. ); L. St plureg 17. {. 1 ; L. In ìieMeai SS. D. dir diolo nuu 
b (IV. 3«); L. Cum èùtetn 69. D. d^ JL tM. ( VI. 1. )§ 
L. In omnilnis U §» 33. D. «fo l«ifà rgfjMk éùàr^ ( XXVU. S.)« 
Li Qndd est 3. plr. D« d« if «t «rmot. ( XLllli 16.)$ L. In^ 
Aé NoCétius 33. §. 8. D. «I £r^. >l7ii^/.; Mackeiaxv (. 197. 
1t. 8. 9. Ved. Parie II* Serione II. Tit 3. - Alcuni preten* 
dono che se 1* azione é rei persecutoria anziché ptpntr pers^to- 
ria si dia anco contro 1* erede , forse per la L. 35. D. de O, 
et A. ( XiJV. 7 ) . Ma è più fondata l' opinione che in que- 
sto frammento si parli direttamente detrazione reale, o di- 
retta ad estorcere il lucro , come si esprime in qtieslo 7cAo 
il Giureconsulto, non mal di azione personale propriameute 
ex delieto . E pare che solamente in questo «senso possa essere* 
applicabile e vera la docisicMie di Paolo alla L. 17. I). ptod 
metm cflintg ( IV. 2. che possa essere tenuto , cioè 1* erede 
e TetMÉti dell* evede dell'obbligato ex deliclo quando anco la 
casa iSNiel j w r ea a ti w od janoartiaiM» kemim, non si badando aUa 
|ienl8ten<a o ali* esito» a cosi in ogni qualunque modo» sta 
0 nò perita la cosa che pervenne nel palriBKinio ereditarlo . 
In altro caso diverso questa massima non può raslonalmente 
lìeguirsi , e T erede non pud mal tenersi obbligato se nan In 
quanto pel fatto del suo autore si è risentita una locupleta- 
lione attuale nel patrimonio ereditario ^ 

V. 2:2. — violazione di sicure/za — L. Pnpillum 11!. § 
!. D. de reg.jw.i L. 38. eod. ; L. 1. D. de prie, delirt. - §. I. 
Inst. de perpeluis et lemporalihus artionibvg. Se ^ convertita con- 
venzionalmente neirt'fTcUo del <iiiidi7in I' a/ione ex delicto si 
églaoe allora contro il successore « Vwnalia judicia gemei ae- 
n^to •» heredee tratmitti poeeutu L. PaBnaiia i<>4. D. de reg.jmr, 

Vt d4w Le azioni personali allora non si dirigono ec. 
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^c. Richiama alla noia precedente . ConconU Saviqji¥ Ir. 
iei diritlo del Possesso §. 6. e 27. nol^ 4» 

Rag. 119. §. 200. V. 1. — ... possono competere o COM- 
CMUift difene azioni — Sul cdncorso delle asieal tono da 
veier»!, AvitAHi InUrpréL «Iter. Ub. 111. Cap. 14; Oosibllo 
XXIU. 3. (Gomm. Jilr. CItO$ CuJACto Oba. Ub. YIIL Gap. 
Si; MQUBifaauGfl D. P. g. 140. é» miiembmt eoMirrMlfftiik . 

1 nodehil dlstlngueiio il concorto delle aiionl in ooncor- 
10 wWHfi'eo o Mettito: dlcotto, t( primo aver luogo quando 
éé «fio contro ptik, o a pié contro uno o contro ancora ^ 
fotnpelono delle a/ioìii tutte fondate generalmente sulla me- 
Uesima causa , e avvenire il secondo qiuiudo ttmlro la mede- 
>ima persona mi solo altore ha più azioni da sperimentare . 
Sotto quesl' ultimo riguardo può accadere il concorso miccegsi- 
comHla ivo , eletiiw, Yed. MtìHLKftBavcii P. 140; Ma- 

CftKLDEV §. 197. 6. 

V. 6. — tneeusivo ^ Accade ogni qual volta un' aziono 
precede» qaaal necessario preparamento ^ a un'altra che Cor- 
na la floelania del giudizio: di che si hanno gli esempi neL 
la L» in rem actio SS. §. 5. D. ds r. 9, (VI. f . ) ; L. Bmc acUo 
1; L. 2; L. 3v |. S. d. otf «pi4. ( X. 4. ); L. Fundum 10. 
la. D. de empt, ( XUV. 3^ X.ifsord. cayiiil.(ll. 10.) 

Y. 6. — «wmilaltM ; — Quando più azioni possono spe. 
riraenlan»! * o Insieme , o I* una appresso dell* altra , non oala»* 
do nulla se una sia intentata prima o dopo, avendo tutte il 
carattere di priucipali . MOhlk>brijcii I. eli. - In questo senso 
hanno luogo le questioni proposte da A veraci ( Inlerpr. m. 
li. §. 8. 9. seg ) intorno al concorso delle a/ioni penali, o>c 
8i stabilisce con evidenza la conformità della dottrina dei Giu- 
reconsulti Komani in alcuni passi apparentemente discordanti, 
riguardo a sapere se allorquando da un sol fatto emergono 
due o più delitti competa una sola azione o più . Il passo te- 
stuale che più osta alla nassioia sembra quandi MonitaTiKO 
nella L. Plura delida 53. D. di 0. sf il. ove 11 Giureconsulto 
si esprime non esser luogo che ad una sola ailone: e cid 
perché aenia dubbio si è avuld In quella Leggo meno rigpar 
do alla potesti d* intentarle the all'eSblto: giacché ndt* e^ 
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fetlo basta avere intentata la più generale perché V altre non 
abbiano luogo che por il supplemento di ciò che mancò nel- 
la prima^ come ò mostrato in varj frammenti riportati da AvK- 
■AXi 6 come viidrcnio più sotto al v. 20. di quatta pagina* ' 
V. 6. — . . . $Uuivo — > Ha luogo quando tnlantata una 
delle adoni» o repudiata, o rigettata dal giudice non é più 
penneaso sperimentare le altre. L. Si a doonino 36. |. D. A 
ìmr. ftUi, - L. Non solum 13. D. d$ r. t. ( VI. I. ). Dietro ciò 
è fàcile spiegare 11 giusto criterio che assegna r Autore per 
coNosenr* quando accada tono o PaUro di quetH ft no mm i pm> 
M ( 8. seg. ) Vedi sotto p. 90, nota al t. f6.» un esem- 
pio di questo caso 

V. lo. — Se tendono a due rose di\erse possono cumu- 
larsi — L- NuuKiuam 2. §. 1. 4. I). de prit. delid. (\L> 11. 1.); 
L. Si Servus 27. pr. D. ad Leij. Aquil.; L. Neratius 11. §. 2. 
D. de Serv. corrupt. ( \ì. 3. ) ; L. Numquam GO. ì). de O. et A, 
( XLIV. 7. ); L. Numquam 130. D. de Iteg. Jw. le quali Leg- 
gi parlano nel senso che le aiioni abl>iano anco una diversa 
eamat ma non importa se ancora essa fosse identica • L. CuÉi 
ex uno 3S. ét O» et A. • tk. 1. fin.| /imi. SI quadr. paup. 
1ÌBC.S L. Si prò ftiie 7. (. 1. D. dè c»ndU, furi. ( Xlll, 1.); L. 
Rei cooDonuds 45. 4S. D, fra ne. ( XVII. S. ) ; L. SÌ locatnm 
49. D. loeaH ( XIX. 9. L. In omnibus i. % 99; L. 9. |. 1. 
D. 4s iNf. fi rai. ditir, ( XXVU. 8. )$ L. Falsiis 43. |. 3. 0. 
d$ furt. ( XLVII. 9. ) 

V. 17. — perché la Legge non abbia posto espressamen- 
te ec. — Ved. L. Metum 9. §. 6. D: quod metut cavua ( IV. 2.) 
( ex ), e L. 1. §. In tutela 2i. U. de tut. et rat. dUtr. ( \XV1I. 
3. ) - Non osta al concetlo generale la L. Si is 71. pr. I). de 
furt. sulla quale ved. Cljacio Obger. XVII. 12. - Sia sempre 
però fissa la regola stabilita da Modestino nella L. Plora à'ò, 
pr. D. de 0. et A. Ved. Aveiuni 1. sopra ctl. n. 10. li. ec. 

V. 90. — Se la diversità è solamente nella quanliti estl. 
nativa ec. — Cosi la Legge Aqullia dà diritto a chiedere il 
più che è nei 30. giorni allorcliò si d utilmente agito colla 
mieao del Conunodato . Ved. L. Qui servum 34. pr. D. de O. 
$t A4L. 81 quia 88. D. A /uri.; L. Unde qwMritur 7. |. 1. D. 
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Cmnm. ( G. ); L. sed si 47. D. Pro Si)cio; L. 3i. tìn. D, 

df O et A. L. Quotìons. §. 1. rod.; Averam 1. rit. - Lod. Conra- 
DIO cpusc. II. p. 270. - Concordano L. Qui rem 1. D. de wf bon, 
rapi, ( Xl.vn. 8. ); P. Praedia 28. D. de act. empt. rend. (XIX. 
1. ); L. Si fartiDi 1. D. Arbor. furt. emt. ( .VLVll. 7. ) 

V. 83. — Se il giudice rigetlA ec. — > MOolbhiiocm, 1. 
•opra olt n. 19. 

Y. S9. — Se fa eama protslma» e fU effetti sono identi* 
ei ee. — > L. Nono ex liii 43. D. dli ray. Jtar.i L. 57. n. eoi' 
( Bona fldet non patitnr ni eli Idem oJgttnr ); L. Qnod si 
31. |. 16. D. d$ JBdiUe. MUm, ( XXI. 1. ); L. AcUone 2. §. 
9. g. 1. D. de M, et rat. HHr. ( ex ) $ L. Qui serrum 34. §. 
1. D. de 0. et A. §. 9. Inst eod.^ L. Ei qui furti 9. §. 1. D. 
de furti»: secondo il qual principio sono da interpretarsi lo 
LL. Si i8 71. pr. D. de furt. ; L. Quod 9. §. 1. D. de trib. net. 
(XIV. 4. ); DONELLO Comm. Jur. eie. XXI. Cap. 3. pag. 1190. 
- Veci. L. Cum fìlius 76. §. 8. D. de legat. 2; L. 43. g. i. D. 
de reg. Jur.; L. 8. Cod. de Codicillit ( VI. 36. ) 

Pag. 180. V. 5. — Se in vece d' una sola sono molte le 
penone da convenire ec. L. iSquissimnin i, %, A, de eo 
jMT fmm fati, (IL 10. ) s liOn.BifaaucH I. cit. nota 3. a. • |. 
1. Inft. de éto^ reie eie, • Akoni casi eccexionaU ved. nella 
L. Item Msla 11. |. 9| L. Ita vulneratua 51. fin. D. «0 il< 
^7. ( IX. 9. ) (ex ); L. Tre» tutores35. |. 1. D. di^aMi. 
fai. ( XXYI. 7. ) 

V. 7. — Se da uno de* rei non al potè eomegnlre ec. — 
L. Licei 6. g. 4. D. naitim eaup. ttab. Hi ree, reet, ( IV. 9. ) ; 
Arg. L. 19. I>. de duob. rete etc. ( XLV. 2. ) 

V. 10 — Se le azioni nascono da rama direrm come nel 
caso in cui i vestimenti commodati sieno stati rotti , nei qua- 
le compete l'azione della Lefjtje Aquilia e del commodato — 
V. AvERANi 1. cit e MùaLKNBRUCH. V. L. Si is 18. D. de 0. 
et A.i L. Non est n()vnm 10. D. de act. empt. veni, (XiX. I.) 

V. 14. — Se a giudice rigeltd Ved. sopra pag. 119. 
90. 

V. 15. «... o quando colui che aveva diritto di agire 
fUiunsid ec — Ih 18. D. d(9 O. et il. - Ved. la L. 8. pr. Cod. 
de codkill, ( VI. 38. ) che al pone come ecceiione. 
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V. 19. • — Sr le a7Ìoni per caii^r (Hvoivr ci". L. Ih-m Mp, 
la 11. §. 2. I>. ad Lrg. Aquil. ( IX. 2. ); I. Nunqiiani 130. H. 
de rei]. Jur. Siilln dixisiono dol ronrorso obieUivo e tubiellin^ 
dicemmo di soprn pag. 119. §. 200. \. 1. 

Pag. 120. §. 201. V. 2tì. — La necciìsita che te liti non 
sì perpetuino ha falto Btahilire la prescrizione estintiva — L. 
Bono t pr. D. de wtwrpol, et iMweap, ( XLI. 3,); L. Uweapio 
d. D. |m> i«o ( XLI. f CI. ) ; L. 8. 8. Cod. de jrreeeerifl. 90. tei 
40. anii. ( VH. 39), Per diritto antleo io wgola genendet 
tatle le axloni erano perpetue i e io qoalelie caio soltaDto» co< 
me in alcune astoni pretorie, poterono etaetetenipoNfie, che, 
pon intentate dentro un tempo dato » perivano . Gaio , IV. 1 JO. 
Inst. IV. 1t. - Si pud dire in queslo proposito che le aiioni 
veramente e rertamente si pfPBCrivono perchè ciò è scritto. 
Quanto ai diritti luHu'rerto se si eslin^iono. Romagnosi nrll.i 
eondolla d>'lle acque T. 3. ha moiìtrato ron assai ragioni la 
perpetuità dei diritti; La Legare può togliere j^olamente rià 
che ha dato . Il diritto preesiste nella naturali» ragione . 

Pag. 121. V. \. — Il tempo «leH.i prescrizione ec. — L. 
Itale 2 Cod. de pr^eeript, 30 wl 40 atin. ( VIU 3)|. ); I,, 3u 
eod,i L. 0. Cod. de «ituenp. prò empi. 

V. 0. — Le ailoai dei puplUI , delle Chiese eo. L 
Omnis 4. 0. Cod. ie preeer. ( VII. 39. ); L. U. Cod. de fw^ 
die palriwumialib. etc. (XI. Ot.){ L. Cum notisaimi 7. §. 1, 
Cod. ( VII. 39. ) s L. 9. Cod* eod, L. 1. S- t Cod. de annali 
eieeept. ( VII. 40 ) . Pel diritto Antiglustlniaaeo le aiiooi del- 
|a> Chiesa non si estinguevano ehe dopo 100. annl« L. Ut In- 
ter 23. Cod. de Saernt. Eede». ( I. 2. ); Nov. 9.; - ma in segui- 
to il tempo della prescrizione anche per esse fu fissato a 40. 
anni. Nov. Ili, Nov. 131. ('.ap. 6. - Secondo il diritto Cano- 
nico le azioni delle Chiese catloliclie non periscono die dopo 
100. anni. Cap. t3. 14. 17. X. 2. 26. - Cap. % de fr«$cript, 
in 6. 

V. 7. — Le azioni del creditore ipotecario — Queste azio- 
ni si prescrivono estintivamente q eoi decorso del tempo or- 
dinario di 30 anni , o coUa prescrizione che dicono di 40, e 
qualcho velia ancora di 30; specialmente pel easi in cui s| 
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tratta di ripetere il danno che diresi aleatorio ( L. 2. §. 1. 
fMor. rer. act. ). Della ordinaria prescrizione di 30 anni si gia« 
va il terzo possessore della cosa . 11 debitore clie è in posses- 
so della cosa ipotecala non può escludere V a/ione dell* ipo* 
teca &e non dopo il lasso di 40. anni . Di questo inedesiniQ 
diritto solAmeiite si può valere il creditore ipotecario inferi»* 
re contro il creditore ipotecario anteriore e più forte 9 leiiipffS 
però che sia ìb vita ii debitore. Se il debitore é morto» va- 
le anco In questo caio la pieicrliioBe di SO. anni da oompii^ 
tani dati* epoca della morte, ammano che il creditore ipote-* 
cario più debolet ohe sta in Inogo di debitoie di Ikonto al 
crediloie più forte» non intendesse eontlnoaie 11 possesso In- 
cesMndalo dal debitoie medesimo, o di valersi come dicono 
della ooosifto pomwMf ; nel qqal caso riloma cosse necess»* 
ria la prescrizione di 40. anni . Cosi si stabUlscono le massi- 
me dalia L. Cum notissimi 7. pr. §. 1. e 2. Cod, de ftrce$cr^ 
3U. vtl 40. ann., da Tuibal't, Unterkolzihcr, e MQhlknbuucii 
in questo proposito. La prescrizione acquisitiva della cosa 
presso il suo possessore, non impedisce dentro questi termi* 
ni Ossati dalla Legge, che il creditore ipotecario possa eser- 
citare ia sua azione . Di ciò vedremo in generale nella Parte 
U. di quest* opera &n. 1. Tit. 11. Cap. 3. suUa prescrixione 
acqnisiiiva o, come dicono» tmicapione 

V. 11. — ' il tempo • . . comincia a decofrere L. 81 quia 
8, |. 4. Cod. db pr. 30. osf 40. «an, 1 L. Si rem 0. 3, 0, 
di p^rot. od ( XUI. 7 )| L. Grege 13, % 4$ p^ 

«t 4|fol. ( XX. 1. ) 

V. 13. — Le ailoni nascenti da diritti condliionall ^ L, 
Cnm notlsslssl 7. §. 4. Cod. ds prMr. 30. est 40. oaii. 

Y. 17. ~- Se un impedimento di gius ha sospesa 1' azÌo« 
ne ec. — L. Super t, §. 2. Cod. de annoi, except, (VII. 40. )| 
L. Scimus 29. §. 11. in On. Cod. tle Jur. deliber. ( VI. 30. )< 
!.. Morx 26. Cod. de rei rindicat. ( III, 38, ); § '4^, lUbl. de 
rer. di vis; Cap. 14. 15, X. de prmcr. 

V. 26. — ^ L* impedimento di mero fatto non giova eo.— « 
L. Hujus edicti 1. §. 1. D. Ex <{uih. rmm. nu^Uintegr, r§* 
aU, (IV. 0.)» L. Prator i. g. 9, D. d$ iiinm wtngut pnt, 
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( Xtlll. 19. ); Gap. 16. X. 4» fr«B*tripl.; llBTii Dttit, P. IV. 
Detig. 149. - T. BoEiiHi-RO, Exercit. ai Pandect, T. II. Nr. SK. 
( Diss. de eo quoiì juslum est etc. ) 

V. 28. — Se r azione <^ islituila — L. Npmo nnibii^U 
10. Cod. <ie ncquir. et rei. poms. (VII. 32. ); L. Si'd vi si 2.1. 
§. 7. n. (le petit, hered. ( ^ . 3, ); L. ISec bona fide 10. Coil. 
de prmcrìpt. long. tcmp. ( VII. 33. ); L. Cnm 1. 2. eod.^ L. S.t- 
pe 9, Cod. de pneger. 30 vel 40. ami.} L. Si quis 2. Cod. £/&• 
ili rem aetio eie. ( III. 19. ) 

V. 29. » Se r azione é ricoixwciuU L. Cum notlasi* 
«1 7. §. 5.$ L. 4v Cod. di prffMf. ao m/ 40 aiM.; L. Iteoi fi- 
la 18. |. 1. p. 4$ pecim. caiiif. ( XIII. &.)(«&); L. i. Cod. 
d§ duobus m$ < Vili. 40. ); L. 19. Cod. de fi. hminm, ( IV. 
91. ) ( ex ) . SA ciò clie rlyoarda le altre cote da noJUirtl nel- 
la prcscriiione acquisitiva vedi più aotto P. II« Sei. I. Tit II. 
Cap. 3. * Per gli effetti della prescriiioiie, e sulla q«eatione 
se ewa estinfiia anco il diritlo , o solamente V adone ved. Dcr 
«tu o XXII. 2. MACkkLbEY §. 199. n. 8. e la noia seg. 

rag. 122. V. 5. • — Effelli della prescrizione, .. .perdita 
della azione — A questo punto si fa la ricerca - se la pre- 
terizione tolga colla azione il diritlo, sicché esso non possa 
più in alcun modo opporsi, ossivvero rimanda come semplice 
diritto naturale nella potenza di escipere , mila compcnsazio.- 
ne o altrimenti. La indole di possibilmente estinguibile nella 
azione civile , la natura invariabile e perpetua del diritto M-* 
turale e della naturale ol>bUgaxloiie« atabillicono di fronte al- 
la ragione come, anco estinta Fazione il diritto rimangn sem* 
pre nella soa essenta, e come possa sempre farsi valere anco 
in quel grado di tutela imperfetta che gli accorda la tegge^ 
per quel prineiplo di ragione naturale che induoeva 11 Preto- 
re a dire foOa Mreeòo, non sl'potendo recedere afflitto da dd 
che la natura ha stabilito siccome vero e proprio diritto . Le 
Leggi confortano questi natirrali principi! . Per esso é fissata 
generalmente la regola che tutto ciò che è di naturale obbli- 
gazione offre una eccezione, ed banno poi detto assolutamente 
in più d'un luogo che le eccezioni non si prescrivono , e che 
cid che è temporario come azione, è perpetuo come eccezicH 
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lii , d* ondo la notissima massima^ temforaria ad agendvm per- 
fthta ad errìfuendum. V. su questo proposito L. 5. §. 6. D. 
de doli mali fi met. esTcrpt. ( XLIV. 4. ) ; L. 5. 6. 8. Cod. de 
fxeqìt. ( Vili. 36. ); Arg. L. 19- pr.; L. 40. pr. D. de cond. 
itìdeh. ', L. I. §. 5. Cod. Thcod. de act. cerio tempore fin. - La 
massima ormai sembra certa, e Utbkholzner c Webeb, e 
BussHiRT , e Linde e Sintenis e Guyet , e I^kbr. con molti 
altri sono d' «ccoido neir acceiUrU . V. MtìHLBunucK D. P. 
|. 481$ HuHinftn lui. a queito pnpi«llo« 

Forti — Gajo IV. Itt. aeg. Iiot. IV. 19. d» EtKtffHofKir 
km — IK. XLIV. 1. i$ EitceptUmitm frmteHHotiibm et frajudi* 
dar — Co». Vili. 36. 4$ Bweepikmiim 9fu pnBten'ptiomku. 

ScRiTTOti — DoNKLLO Comm. Jur. Civ. XYI. 2. XXII. 
XXIV. 1. - PoTiiiEK. Pandect. Justin. ad Ut. de Ej'cept. 

Pag. 122. §. 202. v. 15. — Quella contro la quale — 
Pr. e g. 1. 2. 3. ec. Inst. h. i.; L. Exceptio 2. D. h. t, 

V. 17. — 11 roBvenulo in giudizio non ha bisogno ec. — - 
L. Aotor 23. Cod. de probaL (V. 19.); L. 8. eod.; L. 4. Cod. 
dt edendo ( U. 1. ){ L. Quoties 6. Diy. fi liò, ùtg$n, em dieet. 
( XL. 14. ) 

y. sa. — Il counmìo opponga ec — L. Exceptio % pr. 
D. de eaetpL 9t pr^t», ( XUV. 1. ) Paom> 4eflnifce l'ecee- 
sioiie • wndkBHOi guet modo tfcMr rerum rfainflfiPBt modo m^ 
rmU dammotUmem • L, SS. D. A. f. 

V. 30. — il fine della eeoeiiene iM ditaa del conw* 
, pntOf 8Q che è fondata la ecceilone, è ttabUita • pienamente 
dalla In FafonMllores 1S5. D. de reg. jur. • FatoraUllores 
roi potius, quam actores babentur*. 

Pag. 123. V. 5. — ... eccezioni temporali o dilatorie — 
L. 2. §. Sane 4. D. h. /.; L. Exceptiones 3. eod.; Gajo Inst: 
IV. §. 120. 125.; §. 8. 10. Inst. h. t. In questo genere di ec- 
cezioni possono riporsi anco le questioni pregiudiciali ( pror- 
judicia) sulla nozione delle quali vedi L. Fundum 16. 18. IX 
A. I. ( ex ); Tit Cod de Ordim. Judk. (Ul. 8. ) o Tit. Cod. i«f 
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ùréim iotHii. ( m f9. ); L. Wm màmunm U. B. i$ Mktùi 
(V. 1.); L. 9f. D. h. ti L. 18. «mT.; L. li. fotf. - CoiACMk 

Oàt. V. 37. - De Water Obsermt. Jwr. Rom. II. 9. 

V. 8. — ... ecc4$zioai perpetue o perentorie — Gajo IV. 
120. seg. - Inst. IV. U. §. 10. ec; L. 3. D. h, t. di. - Secon- 
do r antico diritto ogni eccezione, cui non rispondeva T at- 
tore, diveniva perentoria . Gajo IV. 323 1 liiikUPliiL. tu pan' 
fhrat. €ui %. 10. Imi. h. t. 

Pag. 123. §. 203 v ii — ... quando ^ finito ec. — 
L. Qui fidem 16. D. dé Ji-amactioniòus ( 11. 15. ) $ g. 4 latL 
A. I) L. Ju^nraiidiiiii S. D. di jmr^. ( Ul, a. )« L, Alt Pn^ 
tor 7. «mK.; L. Qood si 99; L. 36. 40. D. mnL 

V. 13. — La dedoilooe — L. PiMerlptloiieB 13. M. 
A. f.| I,. FecMiptorlu 9. Coi. Swi t iii ii' wi rmmdi mm fom 
( VIL SO. ) -Salla ■ii?iiloiie<^ ralla eonpamatlooa» tari Ino- 
fo a parlare nella Parie III. di quest* Opera Libro I1I« Tll. 
unico. Art. t. Art. 8. e 4. 

Pag. 124. V. 2. — . . . eceeiioni rtaK e p9r$onali : loro in- 
dole e effetti — L. Exceptiones qu8B perwns 7. D. h. t. ; §. 
4. Inst. de repHcation. - L. Palam 2. §. 1. D. de doli mali et 
met. except. ( XIJV. 4. ); L. Jusjurandum 1. §. 3. D, QHarum 
rer. aet. non dot, ( XLIY. 5. )i MttnLitNaaiiCH Cmion p. 563. 
( ediz. 2. ) 

V. 4. — Le prime si oppongono ec. — L. On^nea 19. D» 
A. I.» L. £1 Jbetedi 91. g. 5. D. Paetit ( II. 14. ) 

V. 9.— Le ieoonde ai oppongono dal solo indlvldno ee.<-* 
L. BxoeptlQMe 7. D. A. I.| L, 13. D. Sol. mmr. pim madmoi . 
He. ( XXIV. 3. ); - ( OS )$ L. Privilefla 196. D. d$ fvf. J^. 

Paf . 194. |. 995. T. 19 — Poaaono opporsi tatto — L. 
Memo 9. D. A. 1.$ L. la qui dielt. ft, D. «odL i L. Kemo 43. D. 
d§ rty. Ar.} PoTflnBB» FeiNbaf. ed fft. db avoipf. JV)^. IX. eoi. A« 

V. 14. — L* eccezione propoala «e. L. Non utique 9. 
p. A. /. 

V. 22. — L'effetto non è mal positivo — L. ExcepUo 
29. D. A. t. 

Pag. 12i §. 206. V. 26. — 1/ ecrozioni ordinariamente 
non liaono uua preM^ritiooe estiativa — L. LieeI 5. Cod. d» 
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frerpt. I.. 6. eod.; L. Pure mihi 5. §. 6. D. de doli mali et 
inrt. ejrcept. ( \Ll\. 4. ) Y. IIQHLBIIBRUCH D. F. g. 481. e U 
Boia a pag. 122, v. 5. 

V. ^9. — Qaiodi i meni che sono temporarii ee. ^ Ved« 
le LL« citate alla nota fncedente, colle quali conecrdaiio L. 
lotelligera 9. Cod. de lei», p^eor. ( VIU. 31. )| L. ExcepUo 
4icta 9. D. 4$ ditmU imp. ftweriipi. ( XLIV. 8. ) combinate 
colla L, Cam In ee 59, D. i» mdiL §di€t. ( XXI. i. ) Ted. so- 
pra pay. 199. nota al v. 5. 

Pag. 195. 1. segg. — "DMmo» proponi nello ttedio as- 
segnato ee. — L. PrMcrlptlaBee 19. God. k, f.| L. Exreptio- 
fiem 19. Cod. d» ProbatÙM. ( IV. 19, ); L. Pr^scriptionem 8< 
Cud. A. t. 

NOTE AL CAPITOLO XIV. 

liSBaCUIO DEL POTERJi GIUDICIARIO : ORDINB DEL GIVOIXIO9 

raoGueo» ìbbtkiia» bsbguxioiib. 

1. IMe dei dkHH frm m a ivi. 

Paf . 196. §. 908. v. 4. «— I meni conger?atoiil tono nel- 
la tutela del pomeMO L. 1. |. 1. 4. D. vH potiUtHi 
< XLlll. 17. ) L. 8. Cod. «odi ( Vili. 6. ); L. 1. §. 1. D. di 
et tt ti armata ( XLUI. 16. ); L. SS. D. d» aequir. pou, ( XLI. 
9. ); L. 30. §. 5. B. eod.; L. 83; L. 40. B. «ed. Guai» dice 
RoMAGTvosi , a quel popolo nel quale questa presunzione ( per 
la quale un possesso tranquillo almeno per un dato tempo, 
»e non forma prova di legittimità., ne costituisce per lo me- 
no e ne somministra una presunzione ) non formasse il fon- 
damento della comune sicurezza dei privati possessi? Allora 
tutto fluttuerebbe in una orribile incertena» per la quale la 

• 

Società sarebbe data in preda a perpetue agitazioni ed mar* 
palloni. Condona d$U$ ecfiM P. 1. Llb. 3. |. 5. - 81 dlstlngni 
«ini con qoeetD Scrittore la ««e di fiai» In genere» della tere 
m propria eAdfem. 

Paff. 196. |. 909. 16. — Accoglie la demanda deO* al^ 
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Ioli» — E. 1. §. 4. D. jwràbfni - L. I . §. I. cit ib ti «f 
ttrtmala. 

V. 21. — Chi è neir esercizio di un diritto ec. — Ciò è 
comprovato dalla citata L. 1. 4. D. uti possidetis. 

V. 25. — Quindi in pari cau»a — L. 2. D. «li pom- 
dHi$ ( XUII. 17. ) 

V. 31. — Ogiii turbativa — L. 3. §. 11. D. uii pottiéttiti 
L. 1. Cod. eod. 

Pag. 127. T. 6. — Il possessore che si fonda ec. ...noa 
è toDuto a provare — L. 2. Cod. de pnbat» ( IV. i9. ) 

y. 13. — La reintegraaiooe al poweaio ee. — L. 17. 
D. d$ Mfiwr. tU MiAf. jMtt. ( XLL 9. )| L 1. §. 1. D. db «j 
«1 MMf. ( XLIU. 16. ) 

V. 14. — L*antoriU pnbHlea 1* ordina tenia dlaemiioBe 
di diritti — L. 1. Cod. «nA L. 35. 0. de muiét. td 
amUt, fm.% L. 5. {. 1. D. £19. Jtf. dli «i fMta (XLYIII. 6.) 

V. 16. Lo spoglio è vietato cono ddllfo ^ L. 1. §• 
3. D. A «j it et ofHMtaf L. 4. Cod. midi vi; L. 5. Cod. ùi Iiy. 
M. de vi publica ( IX. 12. ); L. 7. eod.i L. 3. §. 6; L. 5. D. 
eod. - Di ciò vedremo più sotto in proposito degli interdetti 
Parte 11. Sez. I. Tit. 1. Gap. 3. 

2. Tutela dei diritti effettivi — Comertamne dei diritti. 

Pag. 127. §. 210. V. 22 eiame — Questo eaaoM Im 

per meM gli atti del Pmeeiio» eooM ?edmno plà lottoi e 
11 Glndlee dee leUMite adoprare qaesti nel ano eianie« e 
qneetl loll aimawri, aianaModo la qneetlone; dee «NMRÌeirv 
quindi e deeiiere eoo eoedenaa giuridica. La legittima eiei»- 
lUne è determinata tfalle Leggi» e costituita sul canoni ra- 
donall; ogni altro sareUie Mso. 

Pag. 197. |. 911. 97. 1 diritti delle parti debbono 
conservarsi — L. 2. Cod. mt lite pendente etc, ( I. 21. ); L. 2. 
Cod. de Litig. ( Vili. 37. ); L. 4. eod.i I- 3. D. eod. ( XMV. 
6. ). Ogni nuovità è vietata. Quesle nuovità e cangiainiuili 
nello stato dei diritti hanno nomo di attentati. Pendente il 
giudizio le cose sono più specialmente sotto la invor^ziooo 
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del Potere» e ntto la dUpimÈwm e tuMa atta. La cognfaloiié 
e la cousenaiioiie esigwio che le ceae a Uetio permanenU ael 
loro stalo* 

Pag. Ii8. T. 10. 1 diritti pericoialitt ti aMtcomio per 
via di canrionl L. tm* God. nft pmidetii ( Vili. 6. ); Pr. 
Inst. de Satisdat.i L. 1. fin. D. ut legatorum ( XXXV l. 3. ); 
L. 2. §. 9. D. rfc collai. ( XXXVU. 6. ); L. 40. I). de damno 
infecto ( XXXIX. 2. ); L. 1. §. 4. D. de Stip.jfrcpt. (XLVI. 5.) 

Pag. 128. §. 212. V. 21. — Sì esige per prima che egli 
abbia PC. ~ L. 38. pr. I). prò fono ( XVII. 2. ); L. 18. §. 1. 
ì). de peric. et comm. rei vend. ( XVIII. 6. ); L. 26. D. de ccdil. 
edii. ( XXI. 1. )} L. 19. D. de Leg. 3; L. 5. §. 3. D. ut legai. 
•M fdeicomm. sert. eam, eee. ( XXXYI. 3. ) ; L. 3. §. 1. D. itf 
in poff. je^. 9. JideUm, ierv. eaut. em Ik, ( XXVn, 4. ); L* 
1. g. 9. D. d$ Hip. Prmtùr. ( XLVI. 5. ) Ved. aopra a p. 103. 
T. 9$» cauiionl. V. MOHLBiinucB. g. tSd. 

V. 96. — Questa obbUgaxlooe pad nascere ec. L. 1. g. 3. 
D. ét lii^. Prmtor. 

V. 99. — Cessando 11 periodo ec. — L. 4. D. 9tufr, ^ims- 
•mmAn. mo. ( VII. 9. ) Ved. 11 caso della L. 5. g. 1. eod. 

V. 30. — Se è viziosamente data gi rinnova — L. 6. D. 
fti tOÈisd. cogatur. ( II. 8. ); L. 3. §. 3. D. ut in pow. legat. ete. 
( XXXV l. 4. ) Concordano L. 3. D. de fidejuss. ( XLVI. 1. ); L- 
234; §. 1. D. de V. S.; L. 1. I). Si quis in jw voeat. mmjerit* 
(li. 5. )i L. 7. pr. D. ^Mi satifd. cog. 

V. 31. — L' immissione in possesso ... è ona specie di 
cauziona — Ved. Dig. ( XLII. 4. ) quibu* ew eaunU in posm* 
eionem eatur. (XLII. 5. ) de rebue auctoritate JuHeii potHdm^ 
die; Coù. ( VU 72. ) de r$bu$ emetorUeOé Mieii poiftf. $m es- 
mméan d.i Cujacio (MmertaL Llb. X. e 39. Hctilbrbbogh f. e. 

Pag. 199: 9. — . . . non ha Inofo se non nel casi lis- 
satl — Questi casi si trovano espressi, secondo le nostre 
Leggi , netta L. 9. g. 14. D dS» ventre Ai potf. MUf. ( XXXVII. 
9. L. 3. g. 4. D. i$ €M« MBcto ( XXXVU. 10. ) MUhlem- 
aaoca. D. P. §. 156. ( MMmti im tene ). 

Pag. 199. — riporre nell'antico stato (i>lui che risente 
danno— iUùsiiitzioM m imhùao. Ved. Dit*. (iV. 1 7.) de inin- 
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iegrum reititutiomtm$; CoD. 11. 20-25; DoxPtEiiAE tot Jo^^ilk. 
UMS Spec. de rat. m inlegr. Lugd. 1787. 8; Bi£nek Uistorìa Jw. 
rtr. de rest. in inttp'. Ltp8. 1779. 4. Donello Comm, Jm, Ci9i 
Uh. XXI. Cap. 4. e segg. i Vost. Pand. h. i. - La catm fon- 
temUie 4«1U toglUimiU delle resUtaiiooi è nella «fUoplMM- 
M (mfUlùi ), nel blaogno, ciò é» di conaervaie r eguagUan' 
la nen alterabile dietro 11 principio cbe nt mea «ina fteto ine» 
dtf 0lnm trmaifÈrri mm poie$t , essendo sempre necessario alla 
perdIU ed alieiiazlone eliètttva dei diritti un fiitlo iBffttim 
del proprietario . SI verificano dunqne le resUtwIonl ogni voL 
ta che si trovano diminuiti I diritti, e cresciate le obbliga- 
feloni di alcuno senza concorso della sua piena volontà lecita, 
I» illecità, e nel concorso di Un* atto estriusecanientc Icgitli- 
nio. Di questo foodaraenlo parlano assai chiaramente le Leg- 
gi . V. L. 1. §. 10. L). de postulata e tutti i testi rerati da noi 
ìli questa dottrina. È osservabile la noia i. del g« ló^. di 
AittULiiNBBtcu nella Doctrina Pandeciarum^ ed. 3. 

Pag. 13i>. §. 3i4. V. 11. — Le restituzioni suppongono — 
i« UNA LSSIONB OC. Quindi atto per se efiicace - e privazio- 
ne patrimoniale considerabile specialmente dirimpetto a eid 
cbe si abolisce. L. 9 pr. D. ib Mimr. ( IV. 4. ) L. 49. sodi; 
L. 9» fin. D. ds dslo malo ( IV. S. ); L. 16. |. 4. D. d§ Hm. 
L. 54. D. Mmr. mHft, (XVlll. 1.)<-La entiU delU lesio- 
ne che atttodiia a chiedere eflicacemente la rMtituiione, non 
deve stimarsi e calcolarsi solamente dalla quantità del danno 
ma anco secondo le diverse condizioni della pensona, e secon- 
do le diverse cause per le quali avvenne; dietro questa rcgo- 
1.1 non parrà contraria al nostro principio la osservazione di 
Callistrato alla L. 4. D. de in integr. rat. La lesione poi 
debbe non esser nata d<U caso L. 11. §. 4. 5. 1). de Minur. • 
nò dalla colpa o dal dolo del leso. L. 4i. I). de Minor.; !.. 7. 
pr. D. h. t.i L. 16. D. quifms ex causs. nuijor. in intcjr. restii. 
(IV. 6. ) - nè debbe esservi altro rimedio ordinario^ affinché 
possa intentarsi. L. 16. pr. D. de Min. - 2. un tal concono 
di circostante oc» oc. Paolo Ssni. rmepl. I. 7. |. 3. 

V. St. — ... clrcostanse legali di restituàone — Que- 
ste circostanie esistono per ciò che sembri ( secondo le cose 
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<innUn/i;Up sul principio foiidamt'ntale delle restituzioni) 
in una indebila alterazione d' c^iin^lianza, o per retenzione 
o per ablazione, o per un passaggio operato senza tutte le ooth 
tliiioni costitutive la e f Acacia etsenziale dell'atto estericMnneii* 
le valido» Mei ninori la eaiua di questa ineffloacia dell' a^ 
to, e della alteraiiom della eguagllaìnfe è l'IneiperlAiita del- 
la oU, negli altri cial eiaailiiatl dagli icritloclì pri&dpalmeii- 
te é la violaiioiie di sbareiia. Dohbllo dasia queste clreo» 
stame secondo cbe la Mitdsiene si dirige o a reenperale Qft 
vantaggio perduto» o ad Impedite tma peidlla possibile. I 
moderai sema teneke questa dlstlnkioDe nomerafeo pet ordine 
te circostanze della resti tozione notando come essa si può ao 
rordare per i danni avvenuti o possibili in causa del timore^ 
(Iella violenza^ del dolo, ( comprendendo qui anco i casi del- 
le alienn/ioni Tatto per mutare il giudizio , e di quelle fatte 
|>er danneggiare ai creditori di che nei Dia. IV. 7. e XLII. 
8. ); della ifiesperiertta nella bi inori t <i , Die. IV. 4. e Con. 11. 
St5 i della morte civile Dig. IV. 5. De rapite minutiti deircr*' 
rare costituito in tutte quelle cifODstanie da meritare scusa 
V. sopra p. 80. |. 133| della aMM», e per qualunque altra 
causa Uh genere per la «|uaìo il Pietoie aisbta agli Ingannati 
e inneggiati, nel qual caso la restituitone è cMamata dagli 
scrittori, fm- cfomoto ^sasralé. V. MOHLBimvca IK F« |. 108. 
- IH tutte queste carne partoeno negli efliBtti della rastitu* 
zione . Per old die riguarda 1 casi drila riolema, del timoio 
e del dolo V. Dig. ( IV. S. ) Qwtd mtt, sauc. gett, trU, - God. 
( il. 20. ) de hiis qua vi met% tmu^ gett. tunt. L. t. 1). ife tM 
ùUegt. reti. - L. 4. Cod. ( 11. 20);L. 5. 7. eod.-hiQ. (IV. 3.) 
e Cod. li. 21. dt dolo maio. Dig. ( IV. 7. ) de alienat. juH. mut. 
con». fMta ; Dig. ( XLli 8. ) Qua in fraud, credit facta eunt^ 
III resUtuantur* 

V. 26. — ... si accorda al minore — Dig. ( IV. 4.)j 
Cod. ( II. 22. ); L. 2. Cud. h. I.; L. i. Cod. ds (Uwfam, ( il. 
23. ); L. 24. g. 3. D. de Minor. 

V. 37. ^ /. . air assente — Dig. ( IV. 0. )i Cod. ( il. 
54. ) QmStm ad» emiMb aii||or. 26. rnuk ffe^ Doar» M lonQuin- 
afis loc. cit. Tlt» 8. p» 374. 
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V. 39. — ... a chi nuoceva d se sfesso cffoi^e —» 
L. bl. d$ O. €t JL { XLIV. 7. ); L. 18. D. f«6. CMìt. 
( m I. )l ^' ^* |. t. D. 4i9 0. e. «. ( XIX. t. ); Bimn. 
lliM« clt> C Vili. ^ 40; tegf . ; Ved. fer lo tvUuppo 4f 
tnttl ^esU cali, e m tiitlo> guni* pud rignaitee le lesU- 
tniloiil MQHLBiinucB: D-. P. §. 138-166. ( od. 3. ) 

Pag. 1S9. |. 215. v« 81.— 'lA notltucloiio ec. — ' è 9pe^ 
so un necoMirlo preHinliiato ai ghidiil . r . — ' L. Vidoamas 
38. §. In Fairiana 4. D. «ie urar. ( XXI. 1. ); §. S. 6 Inst. <iir 
action. È aDche un mezzo straordinario per altaccare le Sen- 
tenze. Cosi la contemplano gli istituti Canonici , e molti de» 
nuovi Codici di Procedura. iNel nostro seuio &i rilieue iuteo- 
labile come azione. 

Pag. 130. V. 8. — Quindi o da quello che fu leso, o dai 
suoi sttcceMarlf mallevadori — L. 6. 7. D. h. t. ( concoi^ 
da ScHVLTiNGio ad eumdeiir tit: §. 4. L. 18. §. 5$ L. 84. 
pr. D. de mimri 7. g. 1. J^.dg iCMfl. ( XLIV. i. ); Vw- 
. nwStLjm. qmuL Ub, 1. eap^ li( L. 98.. D. é$ mktot. Ai 
mallevidori o ai auoeoMorl si accorda però solamenlo 1» quaa* 
to hanno eftttlTanente risentito di danno dalFatto leslTOb 
88. eli mimr, È notaMlo riguardo al maUefiderl la L. In 
caussos 18w D. df wfimr, ( IV. 4. ^- « Si emm idnm wrimmm, 
et 9i firn no» hàkrmn , tu /UlcjumH» pra eo , fMHi e$t mqmm 
fdtytmori in fMCsm fNMm nAwmri .... FacUiui in mtmdalQn 
dicendum est non debtre et subvenire : hic enim vclnt adfirmalor 
juii tt su€Uor , ut cum minore contrahcretur - . 

V. 10. — Siccome è diretlo ec. — contro chi si promuo- 
va la restituzione é mostrato nelle Lv^<;i che dichiarano a cllì 
si concede . Vedi nota superiore . Non si concede contro 1 jm» 
rentl e i patroni L. 2, Cod. qui et advert. quot in integr, rnL 
non post. ( II. 42. ) - Nov. 155. Cap. 1. - né contro le veiMÌi> 
te fatte dal Osco L. 8. Cod. dtjm,hmlmfm, ( X. 8. ) L. 1. 3. Cod. 
Si aé9, ftei ( II. 37. )^ né contro a chi può q^porre mia pro- 
fcrlsione - L. 8. 4. Cod. ffmter. 30. tO, 40. onn^ (V1L38. )$ 
L. 8. Cod d» Mi fiMS t» mutane sfe. ( li. 90. ) *- MOnuifiaiiGH 
§. 160. n. 13. segg. — Non si può promnovere e chiedere old 
che Ibnna subletto di una obUigaxiooe penale . L. 37. pr. U. 
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de intnorib.; L. IH. D. quib. ex cauasis major. — La questione 
SI' possa proniuoviTsi contro i terzi ha >aria risoluzione secon. 
do i t*asi e la natura della azione che si intenta e che ha da- 
to origine alia restituzione. Cosi nel caso di violenza e di Umt»* 
rt l'azione della resti tuziooe si inlenta anco contro il terzo pos- 
seMore. L. Melum 9. §. Cimi autem 8. D. quod tnetus eaussa. (IV. 
2. ) ; Jl ohe non procede ugualinente m la restituilone si chie- 
de colla azioue del ioio« la quale è pufamente personale, e 
maa im rem Mcrifta cooe 1* azione ^md mthu eamta ; L. Sed et 
ez dolo 15. §. In hac actione 3. D. d$ dolo (IV. 3 ). Nel ca- 
so di una reatitusione per causa di inesperienza odia mino- 
riti, compete razione contro i terzi se si tratte di perdite 
di diritti reali , V. Duivello Lib. X\l. Cap. XIV. ». 16. 17. 
e segg. - In lutli rasi però compete il beneiizio drlla resti- 
tuzione roiilro i terzi in quanto ritengono nel loro |)a(rimo- 
nii) un vantaggio derivante dalla causa della lesione per cui 
si chiede di essere rei» ti lui ti . V. L. 17. §. 1; L. 26. *i7. 28. 
i). de dtAoi L. 15. eod.; L. 9. 10. 14. 16. 17. e seg. D. quod 
metus causta . MuHLKnaaucu D, P. |. 163. uoU 9. e seg. J. 164. 
note 12. seg. 

V. 19. — Si propone per vte d* azione ec. — L. 9. |. S. 
D. fiMN< «Mf. co».; L. 7. g. 11. 13. D. d$ mtnor. Arg.$ L. 8. 
pr. D. d$ a. e. a. kmi. ( XXIS. 3. ); L. 31* g. 5. 6. D. fuod 
■Mi. M4MM; L. 9. |. 4. D. ib junjwrtmdo, ( XII. 3. ) 

V. 33. — Si promuove presso il llagbtrato fomite di gl»> 
risdizione — L. 3. In f. ; L. 3. Cod. nói «I apud pum eogtùi. 
in inte(jr. rut. He. ( li. 47. ) ; Soiiiltincio od PomUì tent, re- 
frpt. ( I. 7. §. ó ); L. 16. §. 5. I). de minorai L- 3. l). de in 
inteyr. regt. (IV. 1. ); L. '26. 1). ad Municip. L. 4. D. de Ju- 
riédict. ( li. 1. ). Non ha inai eUctto contro i non citati. 

V. 25. — il giudizio di r^^lituzi()IR' si propone nel qua- 
driennio — L. ult. Cod. de ti'inp. in inlcijr. reti, iam mu- 
nor. et aliar, pera. ( II. 53. ); 2^tULi:.NBaiicn §. 160. Nr* 4. 5. 
Cosi è da dire della replica . L' eccezione però è perpetua. Se 
si tratta dette azioue del dolo si propone nei biomìo, L. Ult. 
Cod. de ifoto ( II. 31. ); L. 3. sod. - Ved. Ut Vbi ett^pmm 
rtiiUuiio eie. - Con. ( li. 47. ) 

A W r. V. t% 
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V. 28. . . . aficclerandosi però ec. — t. 8. Cod. 4$ do* 
lo malo ( II. 21. ( 

V. 29. — Effetto della rkstiti zionk — L. 9. §. 2. 4. 
7. D. quod metus caiis. ; L. 23. ^. 2 ; !.. 28 § 6. I). ex quib. 
rau». major.; L. uU. §. 4. D. quw in fraud. crai. ( XLIl. 8. ); 
L. 21. § 5. 6. D. quod mei. e L 7. §. il. 12; 8. D. de mi- 
mr. ' Interessa a questo punto la questfone se la restituzio- 
ne abbia effetti reali contro i terzi possestorì . La L. 16. §. 
3. D. di doio ( IV. 3« ) pare gli escluda allatto nel dolo per- 
Mf DOD maoca la cama pitMalma » e 11 paisagglo del dominio 
nft tegnlto. - Generalmente ha gli elfettl della teitltuzlone 
per alterata eguagliania di che dovremo dire nella P. II. di 
qneat^ Opera Sax. IL Tit* 111$ 1 quali effetti non consistono 
per<\ in altro die in una vera e propria restituzione ; si com- 
pensano ì frutti 0 gli interessi, si rifanno le spese. Ma pH 
effetti reali non esistono altro che nella azione o eceezione in 
rem scrìtta come quella della violenza , o quando il diritto 
perduto era reale . Cosi si concillniio le Leggi che fondano 
la dottrina in proposilo . Paolo Sent. recept. I. 7. §. 4; !.. 
Metum 9. §. 4 e §. 8. D. quod meim causm; L. 13. §. 1 ; L* 
14. D. de minor,; L. 1. pr. ; L. 6. §. 11 ; L. 10. §. 19. D. qmm 
ìm freMd. mdOor, ( XLIL 8. e la L. 5. D. A t» iniegr. rea. 
(IV. I. ) la quale stabilisce la massima in generale • Sem» 
9idehtr ieselmut^ qmm Prmior in nUeqrwm «e reeHtutwnm poUt- 
ttUw V» Doiinu.0 Llb. XXI. Gap. XIV. Nr. 16. e segg. 

V. 30. seg. — > La parte lesa .... Taltra parte oc. — t. 
SS. |. 1» D. quit, e» emù, mi^or. L. 39. g. 1; L. 40. |. f . D. 
de minor; L. 84. §. i; L. ult. mm^. L. 7. 8;L. 16. §.23. 
Ti. q«(B in fraud. cred. ^ L. 1. 2. Cod. Si adrfr$. tranxnct. »W 
dirìn. ( li. 3-2. ); L. 2. Cod. Si ut omiM. her. ( II. IO. ) L. un. 
Cod. de rqmtation. quw fiunt ( II. 48 ) . Concurd.'iuo L. 27. ji^. 1; 
L. utt. D. de minorib. ; L. 32. §. 4. D. de adm. et peric. tut' 
{ XXVI. 7. ); L. 8. §. 9. segg. D. ad S. C. VeU. ( XVI. 1. ) 
Tutti 1 prìncipii generali di sopr.t esposti si applicano ai di- 
verti casi nei quali ha luogo la restituzione ^ e si modificano 
nelle varie determinazioni delle circostanze che le danno vi- 
ta. Avvertimmo qualche dilliìrenia fra 1 casi in cui si tratta- 
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ysL di reciti tuzione per causa di timore o di dolo, riguardo 
agli effetti reali contro i terzi .-Ora sono da esaminare a par- 
ie lineati casi diversi, che dioeamio sopra { p. 1S9. v. Si. ) 
avloriiiafa la restituzione. 

I. Nel caso di moUnxa moraU l'oOteo agisce colla nio- 
ae quoi imtmi emuta x Qocsta azione é arbitrarla e Ìb rem 
mr^pta^ do é laity die non .d cerca in «ssa se colui con- 
tro Il qiMle si agisce alibia commesso violenza e d sìa 
Citto aatore imputabile dd timore, ma d vuole sdamen- 
le che d indiclii se la cosa di che si tnitta tu. InOuenza- 
la dalla violenza morale . Resta in libertr^ fleir agente di um- 
re r azione personale o la reale a sua vo^^lia . L. Melum 9. 
§. 4. D. quod melus caussa - e può talora scegliere di agire 
coir azione utile dell'atto per cui è intervenuto il danno in 
cau»a del timore, come nel caso della repudia delT eredità 
fatta dall' intimorito per violenza, L. 21. g. 6. D. quod tnehu 
tmna ; o pud a sua vdonU adoprare r azione restitutoria ^iMd 
«sliw eaussa . - Compete questa azione ail'ofleso e a sud ere- 
di coAtro ToArnsore e il possessore della cosa acquistata con 
ddema, anco di buoon lisde, e contro l'erede tu quanto il 
suo patrimonio «editarlo d aumeotd per causa ddl' acquklo 
leaivo del suo autore . Tende a ripetere il dmplo : e se man- 
ca il convenuto di restituire, diventa obbligato d quadruplo, 
• al fuoafì sa m sit, o d puuui jurmmrit odor . Un sd pa- 
gamento basta per mdtl autori della violenza . - Parimente è 
iM rem seripta T eccezione quod meim cautpa diretta ad impu- 
gnare r azione . 

II. Riguardo al dolo è da avvertire come gli etfetti pro- 
dotti da questa macchinazione diretta air altrui inganno, o 
non hanno nessuna influenza . o sta nelF arbitrio del leso 
di distruggerli o di conservarli . £ in questo caso possono 
distruggerd qudli effetti di pieno diritto, o per la neces- 
saria prestazione dd ddo che é in tutti gii atti giuridici, 
0 per il ricorso alla restitudone in intiero . V adone dd do- 
lo In questo rapporto è sussiniAaiA, personale, arbitiuria, 
biennale . SI concede al leso per dolo - coatro II ledente , e 
contro gli eredi se hanno lucralo , e cosi contro li mandanla 
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U eanM di «idmU perdita «sfata infgperienia del leso 
e Dell* inpniM» deiroffnuore. Di che parlano le LaggI nel ti- 
tolo é9 mimribm continDaineiite , e speeialnnente nei caai del- 
la L. 3. %. «. e 9; L. It. |. 2; L. 7. % 5. 9; L. 84. ^, 3| 
L. 31; L. 35; L. 7, §. 4. ti. e 19; L. 18 §. 2; L. 36. D. A. 
/. ( IV. 4. ) ; L. 41. D. de ncept. ( IV. 8. ) con tatti 1 fon- 
» ord.TnU racfolti «la Doello Comm. Jur, Civ. ìAh. XXI. Cap. 
VI. e scfTg. e da ìMihlenbrucu I). P. §. 574. o GOiJ. nota 
5. - Lo quali condizioni non potrebbero aver vita n(\ clTotto 
di restituzione se il minore si fosso dichiarato maggiore per 
frode, se avesse la dispensa della eia, se avesse espressamen- 
le ratificato il suo atto, o lo avesse confermato con giura- 
mento nella pubertà. Avn Sacrami pubemm Cod. Si adttn. 
wmd, ( II. 98. ) - o ayeaie dato qualche cosa in donazione pri- 
ma della none alla mo^e L. t. Cod. Si aémr$. donta. ( li. 30.) 
o Mmt lepndiato la eroditi distratta poi dal posseasore di 
bnona IMe ; L» Qood ai minor. 94. |. 9. D. da aiiiior. ; o se ti 
Amo in caso di pagamento fatto al tatore od al cnratore per 
decreto del Magistrato L. 95. D. 4$ aimin^ IM.; o in caso di 
restitniione di erediti fldeleommlssarla. L. penali, pr. Cod. 
ad S. C Trebeìl. ( VI. 49. ) Donello XXI. 12. Nr. 1t. e legir. 
Fuori di questi casi e nello condizioni accennale di sopra si 
accorda la restituzione non solamente al minore, ma a chiun- 
que successe nella sua p^Tsonalità , all'erede, al cessionario 
al mallevadore, ove non apparisca che questi ultimi abbia» 
no o espressamente o tacitamente assunto il pericolo eventua« 
le in causa della minoretci. L. 13. D. h. t. ( IV. 4. ) t. pag« 
130» V. 9. AfuiLBiiBRUCH §. 604. nota 1. e 2. Non gio?a que- 
sto soccorso al maggiore clie sia col minore in eansa comune 
( L. Un. Cod. Si* Ai comm. tad^nuj^ eoima mL pogt. 11. 96. ) 
se non sia affitto individua questa causa per cui si domanda 
la restitnslone» come nel caso deUa L. 10. pr. D. QwmuLdm^ 
Mtnii, oaiiff. seeoodo la interpfetaalone di BLAinn. a qucstn 
Testo nella sua Disa. rttHt, la wiegrum minonm «r coimmi 
indivùha majorihut proficua. Goett. 177. 9. - Come osservammo 
di sopra ( p. 130. v. 29. ) questo rimedio ha degli eflTetti 
reaH secondo i casi della 13. g. 1 ; L. 14; L. 9. pr. 1>. Uà 
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minor. ( l\ . 4. ); genertlmoiiie parlando pt^rò noa si dlrìft 
mai r ailone per quatto rIaMdio eontfo il postasfora di boa- 
na feda. SI favarUeono nngflonBanla la canta dal ulnari, 
cha DOD quella degli altri tacondo I cati eoDlanaplatl di m>- 
pra. In qnanto che 11 minore generalnMnta non rende àn*tv- 
f ertarlo la non quel tanto di cnl ti è dllo più ricco per la 
cota lo questione . L. 32. {. 4. D. ée oiMn. Hrtor.i L. S7; L. 
39. §. 1 ; L. 47. fln. D. d$ minor. • V affetto di questo soccor- 
so é di riporre le rose nello antico stato, rome notammo in 
genere sujrli eflr«'tli di tutte le restituzioni . Se non che il mi- 
nore che ajiisre contro un' altro minore non può ripetere se 
non ciò che questi risente di vantaggio a danno di quel- 
lo. L. 11. §. 6; L. 34. pr. D. de mitìor. - Cessa il benefizio 
di questo rimedio per la ratifica latta nella maggiore età, per 
la preterizione quadriennale computabile dair epoca dei S5. 
anni compiti» o dall'otlenuta Mata ifott'sfd. Non al intenta mal 
però contro II padre « te non che quando II padre aN>la ar- 
rogato Il minora e quatti ala ttato lato per Tatto di arragt* 
tione . L. 3. |. 6, D. miaar- - Tutto quatto fevore per I aii- 
norl Al etteto dalle Legf I e dagli uti a coloro che tana sot« 
topoaH n fura perpetaa ftaori della minoreté. L. 3. Co4. 
ée mmor, e più particolarmente al corpi nmralt tndIfettIMIi. 
t. i. Cod. tU o/fie. ejns qui vieem olteat. ( I. 54. ) L. ; 4. God. 
(Juib. ex cauu, ma'ytret ( 11. 54. ) ; L. 3. Cod. df jure reiffM. 
{ \1. 29. ), e sopra nel Capitolo V. e VI. delle persone giu- 
ridiche . Tutta la dottrina in proposito (' nel Dig. ( IV. 4. ) 
de minorilm» 25. ann. ; Con. ( II. 22. ) de in integr. rest. tni- 
aor, ; Cod. II. 23. ) de filio familinn mitwre. MtHLBKBaOGB §• 574. 
t §. 603. 604. - DoNELLO Lib. XXI. Cap. VI. tegg. - VOST 
i»a9id, ai Titoli citati . 

IV. Vmvn oltre una cauta dittinta per la rattitoiiont 
In Intiero . In generale tutti coloro dm perderono qualche 
coca , o Aifono Impediti di acqulttare per cauta di errore» ie> 
condo le dreottame od I caal determinati dal Pretore, ote man- 
chino di altro rimedio pomono giovarti deUa atloni deli* atto 
di cui hanno ritentito la letlone contemplata dalto Legge par 
impetrare 11 toccorso di essere restituiti in intiero. Convitna 
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però che siavi a favore del leso uaa giusta causa che rcinla 
I* errore scusabile » secondo che o§servainmo di sopra ( p. SO, 
|. 133. - fi la questo riguardo itrincipalnente che si stabili 
reditto suU* erroM di diritto e di fatto. V. Ut jmi9 ci fiteti 
^uoremài IMf. ( XXn. 6. ) Cod. ( I. 18. ) 

V. L' ositiksa oA« parimento una ragione per potersi do* 
BBandare dal leso la restltaiiooe contro le ofliBse avvenute ael< 
la loro assenta. La dottrina in proposito è nei Dio. ( IV. 6. > 
e nel Con. ( II. 54. ) M» fmibm eaum, majem piotai quinqu» 
anni* in integrum rettituuntur . 1 caratteri della assenza perchè 
produca 1* effetto accennato sono : che essa sia o per causa pub* 
blica , o per necessità, o per uu giusto timore. Talora si soc« 
corre, per uu* impedimento uguale negli effetti, anco a coloro 
che essendo in una volontaria assenza, perdono il loro procura- 
- loro 9 nella loro insaputa. Si concede il soccorso contro tutte 
le omissioni caosate dalla assensa, non mai contro gli atti giu- 
ridici propri!, o del procuratore. Tende a ripetere Tinden- 
jrità ove l'assente non abbia potuto lasctere procuratore, o 
non possa ottenere indenninarione da esso, o non è in co^ 
per non avene lasdato uno nell' Intraprendere V allontanamen- 
to dal luogo. Dura 4. anni dal di del ritomo. Se Ita perdo* 
to un diritto acquiateto , l' adone ha carattere di restitoria , 
se Ita impedito di acquistare, l'arione é attore di queir indo* 
le che dicono imHhOoHa, V. MonLmaocn §. 146, Po.mì4«i.u 
Lib. XXI. Cap. V. Nr. 19. segg. 

VI. Per i casi non contemplati dall'editto In ciò che ri« 
guarda l'assenza, vale, secondo alcuni, esclusivamente la re, 
stituzione che dicono ex clausula generali . l'are che questa opi' 
nione non sia da seguirsi, poiché 1* editto del Preture sem- 
bra contenere uella sua generalità tulli i casi d'assenza. Po* 
^ è da credere che la restituitone w cUmola gemraii compe« 
te per queUe clrcostanie In genere , «enn spocUlearto , neUs 
quali può i n ew accordato vestitniione, e più partlcoiarmen. 
te to queUe in cui alcuno, sema jua «dpa, e per una ne« 
J8«aite rinuue impedito da potere nel tempo assegnato dal* 
to Legge o dal giudice perseguire II suo diritto o dUBnder- 
jd . 8u queste dottrina sano da vedami SO. |, 1, e I., 
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NOTE 



33. pr ; L. I. §. 1. fin.; L. Seti et ad eo& 24f L« 2À$ L. iù, 
pr. §.4. e §. 9 ; I.. Non enìm 16. D. ex ffuthus eamui* majarH 
( XVII. 6. ); L. 7. D. di in itiUp', reti. ( iV. 1. ) L. 1. |. 9l 
D. ée Uimn aeluque frteolo (XLUI. 19. ); L. Dmis 34| L. 35$ 
D. dt t$rvit. pwd, ru$t, ( VUI. 3. ); V. Dorsllo 1. cit Nr. f3| 
na le numimB la proposito lono sUte flwite da Burcaboo ciU 
in iliniLBMnocB §. 166. 

Etttm dti éiriiti, 

Paff. 131. §. 216. \. 11. — Ri<^iiardo alle forme usale 
dall' anlHu diritto nomano prima delia ronlei^tazione della li- 
te — \ed. JVlLULENUHiCH D. P. §. 143. - \e(l. !.. 90. D. dertg. 
Jur. - Male discorre di questa materia Bkmiiam nel suo trnt- 
Uto delle prove assegnando air esame quattro (ini - Uno ^ il 
fine; le altre sono ciroostanie* o condiiioni oencoiniianti. V. 
Rossi Àsmali di Ginevra, 

V. 13. — Se dicono alcuna Yolla — L. S. D. d4 probtt, 
( XXU. 3. ) ; L. 7. i. S. D. de Uè. etimi. ( XL. 13. ); L. Faio^ 
rabiliores 195. D. di reg. J^.; V. in Bihtbam (delle piofr) 
una espressa contradlsiooe al disposto e alla nglime di questo 
paiso di Gajo . fi nella nota del Rossi una oorreiione a qn^ 
sta pretensione» elle anco Bomaomosi ha eonfmnata . 

Pag. 131. §. 317. T. 31. — U questione ^ L. 3. God. 
di imial. ixcepi. ( VII. 40. ) 

Pag. 132. V. 2. — Per questa — L. 2. Cod. dr litigiot. 
( Vili. 37. ) - Glem. ut lite penderne nihil tnnovetur - Gap. 2. 

V. 4. — La cognizione — I,. Si et rem 22. ì). di hsred, 
fiiit. { V. 3. ); L. Sed et si Lege 26,- §. 7. rod. 

V. 0. — S' interrmnpouo — L. 3. Cod. de ann. except. 

\. 7. — e il convenuto ec — L. 4. Cod. di fraar. 34>. 
9il 40 ann. ( VII. 39. ) 

V. 10. — ... COnTBSTAtlONB DHLA UTB — MOHL»- 

BurcB. g. 144. - Fbsto eontalmi In GoTTomno mai, Ud. 
Ung. p. 979. GiciBOiiB Prs Moah C^mm. C li. Cod. (lU. 9.) 
di Utii imititi. 

V. li. Risulta dalla legittlnia narraiione ee. — L. un. 

Cod. h. t.; L. 14. §. 1. Cod. dt Mie. ( IH. 1. ) 
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\, i 5. — Con questo atto la questione si sottopone irre- 
mcabUaieote — L. nn. cit. Cod. A. 1. 1 L. 30. D. é§ Mie, 
«f «èi tte. ( V. 1. ) 

V. 17. — Le parti al MHipm etc. — L. 11. f. 1| L. 
99. a (f« IVéMf. ( XJLVl. S. )$ L. S3. D. ib5i»f«l.$ ( XLVl. 8. ) 
L. 4. Cod. é$ Jwriid. ùmdmm Mie. ( III. 13. ); Gaio /urt. 
III. |. 180. 181. IV. |. 106-108. e perd dicesi neUa L. 80. 
D. di rtg, Jmr,^ dm migliore si fa per la coatestailone le con- 
disiese delle parti. 

y. 91 — Il diritto di e1ef:gere ... è già esercitato — L. 
33. fin. l). de Lkj. I. ; L. 1. D. de petìu Lefj. ( XXXIII. 9, ); L. 
J»7. D. de Solut. ( XLVI. 3. ) ; L. 9. D. de. F. 0. ( XLV. 1. ) 

V. 23. — Illazione ha comincialo — L. ull. in fin. D. 
de fidrjuss. fu/. '( XXV II. 7. ); L. 58. D. rf« O. f< i. ( XIJV. 
7. ) ; L. 13. pr. D. de Iniur. ( XLVII. 10. ); L. 164. D. de reg, 
Jur.i L. un. Cod. ex delict. def. in qnuntum heredes conr. ( IV. 
17. ); L. t3. pr. D. de {niuriis et fam, Ub. ( XLVIl. 10.) 

Pag. 132. §. 218. V. 30. — DiLAliOHi Ved. Tit. Cod. 
( III. 11.) éé tUUawmbiu. 

y SI. — PiDTB — DIg. ( XXII. 8. ) rnbaHmOm «f 
frmtmiÉùmitM - Cod. ( IV. 10. ) de frobtUmiimt. «- Bbhtbam 
Bèlli frmn . La parte railoBale e toteressaalisBiffla sa iiuesU 
Mtrina iia i snol ampi schiarimeBti nella Logica del Diritto 
privato del Destro Autore . €oM solaiiieiite è luogo alla tvatta. 
alone dei crìterii razionali nelle questioni che interessano il 
■lodo di fissare e di raccogliere rettamente i dati della que* 
stione pei mezzi legiltinii della prova. 

Pag. 132. V. 1. — Qualunque asserisce in giudizio dee 
provare — L. 1. 2. D. h. /. ; L. 22. end,; L. 1. 8. Cod. h. 
L. 1. Cod. de edendo ( 11. 13. ); L. 28. Cod. de rei vindicati 
. ( 111. 32. ); L. 18. D. h. Ui L. iti. i9. D. eod. InsL. §. 3. di 
isgat. ; L. i. D. de e^cipi» MouBliaaiiCB §. 147. 

V. 4. — > NoB esige prova un principio giuridico Capi 
44. X. di iffiUUd. II. 11. vedi. . . . enei (nfimiàw eie. 

V. 7.— NoB esige prova cid che è confessalo— -Ik (XUL 
a. ) d» taiifenii, ' MvHLBNiaiiCH |. 146. n. S. e seg. ; Vm 
ed Pmidect, b. t. 
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V. 11. — Non esige prova ciò che è notorio — Cap. 3. 
X i$ Tut, {il. 21. ) ( < Si factum est notori um non eget te- 
ttitmi deposi tionibut decUrari : nam talia probationem vel or- 
«Untai judicionim non requirant • ) . Cap. 8. X. Dt ctéatùa" 
Hom dtr. lU. S. ( • SI crimen mcobì iU publkun Mi , at 
nttrilo debeat ai^èUari natorlnm» iieo teetit» nec aocnaalor 
«et neccaiariiis • ) QuiMmuifo infr. orof. V. e. 3. 

V. 14. — Nmi eeige pro^a e non raamette in cootiacitt 
una pretmiiloiie jaHii $t ét pgn • , Ved. L. S. g. 11. D. ét iwb 
§tU§it,Uni. ( XXXVUI. 16.); L. 14.God. di «mi mmi. jmc . 
(IV.Sd. )• 

V. 18. seg. — Non esigono nuovi argomenti di prova quel 
fatti ec. — Vedine gli esempi nella L. 12. D. de stcUu homin. 
( I. 5. ); L. 6. D. de hit qui sui vel alien, juris sunt. ( I. 6. ); 
L. 2. §. 1. D. de Pacti* ( II. 14.); L. 24. D. h, f . ; L. 9. %. 
4i L. 16. pr.; L. 22; L. 23. D. de reb. duh. ( XXXIV. 5. ) 

Pag. 133. §. 219. V. 25. — ... dee dimostrarsi da chi aa- 
•ariftce ec. — Yed. le Leggi sopra citate pag. 132. v. 1. 

V« 39. aeg. — La dimostrazione è da fan! per via di ra- 
gtoBanMDtl — che Isdiiiaiio nel glodlee la tmwuk Ved. L. 
wXL% \.ì^. 9i 8. C UtfSUtm. ( XLVUL 16. )| Vicat Fom*. 
Jar. riv4. • pnètiih > • te qiial conio debba tonerai per la pfa-> 
Ika tatto dò cba delia eortom hanno detto I Metafidd ved. 
CoamuiAC L*mrté§ ptimrt Vmt àt ratuoiMr. Fu. ANom SetM» 
aa dbUa lifiitoa. Llb. p. 1. Gap. 13; D'ALiaasaT Bncyclop. 
art. OiriM» . Gootvo la prova mmif km ^ ted. finAvniA d» mi- 
pne Jur, p. 317. ( Lib. 2. ) 

Pag. 134. §. 220. v. 8. — Testimoni — Di^, ( XXri 5.) 
Cod. ( IV. 20. ) de testibus - Chi. Ttohasio. hii&. de fide Ju' 
ridie. - D£ Maainis de testibus. - Fabi!>i accio quasi, de test, 

V 9. — Si chiamano con questo nome quelli ec. — L. 
3. §. 3. 4. D. A t. Ved. pure L. 15. Cod. de fide itu/r. ; L« 
1. D. eod.; L. I. h. f.; L. 11. Cod. de fidt tWrMN. (ex). 

V. 11. icg. — Debbono .emr tali da escludere ofid aor 
spetto Claganno «e. -* L. 1. B* A. U\ L. 9. fotf. 

y. 17. ^ n «UMffO ee. — L. 19. D. A. L. 1&. |. U 
L. 18! Cod, L; L. 15. Cod. de fé. laifttiai. - Ved. to opl- 
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mKml 4i Thomasio 1. eli. |. 54. 41 Po? pbhiniifv. Ub. V. 15. 

|. 9. e di MORTESoviEc Exprit dm Loìt XII. 3. 

V. 21. — La capacità — L. 1. §. 2. D. h. t. L. 3. §. 5; 
L. 15. 20. 21. D. eod.i L. 6. 12. 17. Cod. h. t ; L. 2. D. d» 
Sfnator. I. 9. ; L. 3. 10. Cod. h. t. ; L. 6. 10. D. tod. - Ulric 
Hi oEK. in Pralect. ad Pand. diet, TU, li, 13. Pomello ad Dig, 
LU). XXll. 5. C. 19. n. 8. 

V. 84. — 11 loro depoito — L. 3. Cod. A. f. IUbtolo mi 
A. Leg. 

V. 31. La problté ce. — Ved. lo Leggi topio citate 
V. 91. eoHe quali , nel nostro caso, ooneerdaBO L. 9. D. k 
L. 18. (. ai 0. i$ tuHm, <t fri tttUm, fi», poti, (XXVIII. 
I. )| L. 9. Cod. A. ff. L. 94. D. «od. L. 11. D. di fornii ( XLVm. 
19. )$ L. 4. 6. D. d§ 4n jm toeméo ( 11.4. )i L. 13. 14. Cod. 
ée qwnlkm. (IX. 41.) L. 7. 9. 10. 11. Cod. à f. L. 6. 9. 11. 
D. «od. 

Pafr. 135. |. 891. V. 8. — Instrumbkti — Dig. (XXll. 
4. ); Cod. ( IV. 21. ) de fide imtrumtnt. 

V. 9. — Niuna prova tradiiionale — L. 18. Cod. A. I; L. 
10. D. de prolat. 

V. 11. — Gli stnimenti pubblici ec. L. 31. Cod. de dona- 
nat. ( Vili. 54. ) Nov. 73. Cap. 5. 7} Kov. 47 » L. 10. Cod. 
d§ tettam. (VI. 32. ) 

V. 14. — Gli strumenti prlvaU ee. — L. 90. |. 9. D. 
^epofilt ( XVI. 3. ) ( ex )| L. 5. God. dH pra3af.$ L. 99. pr. 
D. «od. L. 34 s L. iilt D. mmM ( XVn. 1. ) 

Pag. 135. |. 999. y. 90. — GiVftAniiTO — Mg. (Xn.9.) 
Cod. ( IV. 1. ) dir /«r^jiirafNib ote.-OeetetaL (II. 94. par. 9.) 
Cansoa XX. - Llb. VI. ( 11. 11.); Ckn n. 9. d$ Mr^pttmi», 
San. Sraiaio d» t&MÌ9 Mnmentonm in Pbro tit tnmiit . (Op- 
piuc. pnest. Voi. III. pag. 415. segg. ). MLULaaaavcB {. 149. 
a 152. 

y. 21. — La santità della Religione ec. — L. 2. D. A. 
I. - CiCER. Off. HI. 29. 

V. 25. — Per roìpa d' una. delle parli L. 10. D. 
de in Ut. jvrand. ( XII. 3. ); l. 4. Cod. ad ea-hibend. (IU.42.) 

V. 28. — Per volontà dell* altra — L. l.God. di N*. orad. 
al Atri^ar (!>'. 1. ); L. 6. Cod. ood. 
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V. 31. — Per fMtura e ntcfMÌId della causa — L. 3. Coti. 
A. /. L. 31. D. eod. - Ved. su tutto ciò Mihlenbruch 1. cit* 

Pag. 136 §. 223. v. 7. — GOMBTTIiAJi — Ved. L. 3. t^. 
2. D. dé Uttib. ( XXII. 5. ) e Mqhlbrbruch. §. 146. n. 3. . 
MBMOcno de wrbUr. puui. ti d$ pr m nm^ Hombm - Lib. I. yiMnf. 
86. 89. 

P«g. IM. |. 994. i6. — Tutti gU argomenH di pn>- 
Yi ae. — Ye4. L. 19. Cod. Proiai. ( IT. 19. ); Ug. 9. Cod. 
4t M. (IT. 90. ) ( ex). 

T. 94. — Quindi egli Inlerloqaliee nella ceuM ee. — L. 
8. Cod. d$ fé. iMtrwm. ( IT. 91. ) $ L. le tod. 

T. 30. — ... perchè si comaiidi ai testlnKml di compa- 
rire — L. 2. I). de jurigd. omn. jud. (II. 1. ) 

V. 31. — ... perche^ si presentino le parti in giudizio-^ 
t. 1. §. 3. D. de adm. et peric. tut. ( XWl. 7. ) ( ex ) 

Paff. 137. §. 225. v. 17. Giudizio — Dig. ( XML \ . ) df 
re judicata et de effeclu sententiarum ( XLIV. 2. ) De txctptinne 
rei )udicat(B - Cod. ( VII. 45. ) de iententiù etc. ( VII. 52. ) de 
r< jmdieaia, - Fa. Duaiexo PrmUet. ad TU» de re JmUeaia 
{9pp, pag. 665-709. ) 

Pag. 137. §. 995. ? . 17. Al retto etame ee. — L. 14. 
ie jndk. et M fiUe a§er eie. ( T. 1. )i T. BovAenosi Om- 
dotta delle acque . 

Pag. 187. g. 996. v. 96. — U Legge dirige 1* intelletto 
dal GIndice L. Sed Uoet 19. D. de efe, Prmid, ( I. 18. ) 
Pr. Inai de ogic. AuNeli; Noy. 89. Gap. 13. 

Pag. 138. V. 4. — Essa non cerca ciò che è realmente — 
Ved. sopra a pag. 112. §. 191. — sulla certezza che dee fon- 
(larei sopra le prove - L. IlUcitas C. §. 1. I). de off. Vrcpsidi». 

V. 7. seg. — Tutto ciò é dimostrato a suo luogo, quan- 
do 8i ^ parlato della tutela dei diritti preifuntrvi e effettivi . e 
delle obbligazioni . Ved. gli esempi e lo schiarimento nei Fon, 
li del Diritto citati per ciò che riguarda i giudicati e 1* uffizio 
del Gindiee. V. Romaoiiosi Condotta delle aefoe. BaiiTaAii delle 
proM. 

T. 98. — La Legge ec. — Tnolsl per ewa elie tutte le 
affBglonl e paeaioni éhe potieMiefo nuocere al glndlilo al at* 
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ìoulanino . I.c Leggi seguenti lo mostrano in conferma delU 
ragione e della giusti7.ia - L. 5. pr. D. de injuriis ( XLVIl. 
tO. ) V. Qm lege ; L. 9. 1). de Uberai, emus. ( LX. 12. ) ¥. Q¥od 
M aihme eie.; L» 3S. 14. pr. v. Citm quidam D. ilf recepftf 
«f 9IK «vMr. ( IV. 8* ); L. 10. D. ée juriéHei, oimi. itNlie* 
(ILI.) 

Pag. 139. 9. — . . . o perché si trovi iatcrcwito nel* 
1* dBciflione Im un. Cod. N$ ^ t» ma ettmaete, 
L. 17. D. A Micif. (V. 1.) 

V. 10. — ... o che nel vedere ee. ^ L. Venelee 7. C. 
fMMfo profWfvif. «te. ( VII. 64. )| L. 9. Cod. i$ perno 911» 
wmU judic. ( VII. 49. ) 

Pag. 139. §. 227. v. 18. seg. — regole . . .della senten- 
za. 1. Per il disposto delle Leggi ec. — L. 4. Cod. de un- 
Uniiis eie. ( VII. 45. ) 

V. 25. — Il giudizio dee rigorosamente corrispondere al- 
lo stato della questione — L. 18. D. Comm. divid. ( X. 3. ) 

V. 28. — La Sentenza dee decidere sui diritti dei lìti- 
fanti fooondo le Leggi — L. Sed iicct 12. D. de off. Prand, 
( 1. 18. )$ Inst pr. d€ of, Jud, Kov. 8^ Gap. 13. E eoai tut- 
to il decisorio dee partire dalle leggi in vigore a «piel tem* 
po in cui fu stabilito il diritto, del qnale si cerca. 

V. 31. — La lentenia dee avere per tadantnlo gli ar^ 
goawntl di tetto — L. IlUcitas 6. §. I. D. i» sfi. Prmtid. 

Pag. liO. V. 5. — 11 Magistrato determina ee. — Ved. 
pag. 119. §. 191. e tnttoeiò che è detto delle prove. 

V. 7. — La sentenza decide snHa sussistenza dei diritti 
ec. — L. 1. I). de re judient. et de eff. gent. ( XLll. 1. )> L. 
3. Cod. de seni, et interloc. (VII. 45. ) 

V. 17. — Gli efletli della sentenza — I. I. Cod. •»!- 
ter alio$ atc. rei judic. ( VII. 60. ); !.. 2. Cod. quiòus rei judic. 
non lUK. ( VII. 56. ) ; L. Sa;pe 63. D. de re judicata ( XLII. 1. ); 
L. 9. §. 2 ; L. 1 1. §. 3. 9. 10; L. 28; L. 99. %, 1. D. dt exept, 
ni jud. ( XLIV. 2. ) 

V. 28. — Per conseguenziLili questa giuridica necessi- 
tA — k esservaUle a ^eato w^^to la dottrina sul Atee- 
fizìo della competenza ; di che diMM> in fine di questo Cap. 1 
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e la dottrina sulla immissione ia possesso, riguardo alia qu.*?- 
le tK)DO più sopra accennati i fonti del diritto, pag. 127. §. 

Sii. V. MUHLEXRRtCU D. P. §. 156. 

Pajf. 141. V. 1. — Le sentenze pronunziate contro il di- 
sposto delle Leggi ec. — L. i9. tì. de appellat. et relat. ( XLIX. 
1. ); Pr. Inst. de offic. Jui. ( IV. 17. ); L* 4. God. d$ «fuliii- 
tUi et interlocut. ( VII. lò, ) 

V. 6. — IL Giodioe superiore ec. — L. 55. D. A r» i»- 
ékuta ( LXII. 1. ) 

V. 9. n reclamo del leeeotaiHwiili ec. ec VeiL Dig • 
( XLIX. 8. ) QMutttmUÙBwmapfdL'^ CkHL ( VII. 64. ) Qmm- 
do pr ow eare mm eH meeem • Hot. SS. C«p. 1. - C. i5. X. é» 
unt^ §t fi jiuUcaS* 

V. 13. ^ La fentema ebe ww é aceiuata di nullità 
ec. — Ved. nota superiore. V. Dig* d$ exeeptione rejudicaia 
( XLIV. 2. ) 

V. 14. — La Legge la presume conforme alla verità — L. 
207. D. de reg jwr. L. 32. 56. D. de re judìc. - L. 12. ^. 3. 
D. de bon. liberi. ( XXXVIII. 2. ) ; L. 25. D. de stalu huininum 
(1. 5.) 5 L. 36. D. fam. ereUc. ( X. 2. ); L. 29. §. 5. D. Man- 
dati (XVII. 1. ); L. 1. 7. Cod. de jur. et (net. ignor. (l. l».)^ 
L. 1. CkMl. is eondict. indeb. ( IV. 5. ); Tit. Cod. Sentemt, r$- 
scindi non fom, ( VIL 50. ); L. i; L. 4. God. Si édnen, mn 
jud. ( U. S7.)$ Ut Cod. A' «c fUtU imtnm. mi imi. judw. 
9it. IL 58. 

Pag. iilf |. S88. V. SO. — BaiCDiioaK mi «iumcati — 
Cod. ( VU. 53. ) d» émtOÈiiom t§i jttékaim. - De n ju4imla ti 
d$ i/im $ mi im i Hanm Dn. ( XLU. 1. ) 

Pag. 14S. T. S. — - V eseeoiione ec L. 56. D. ds r» 

jud.i L. fi. Dig. i$ MWtpl. rei jud. ( XLIV. 2. ) ; L. 63. D. ds 

re jud,; L. 10. D. de exeept. ( XLIV. 1. ) 

V. 10. — Si accoglie — L. 15. D. de re judic. 

Pag. 142. §. 229. v. 4. — ... gli esecutori tolgono dal- 
le mani del convenuto la cosa ... e la ripongono e^. — V. 
}. 3. Inst de off. Judicie . ^ 

Pag. 143. §. 230. v.^>n 4- L* esecuiioiie iMdMta ec 
L. 15. |. iS. D. df r« jpikm: 

(. 
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V. 2. e seg. Ved. lo schiarimento di ciò nelle cote del- 
le sulla Jllooeta Cap. VIT. pag. 62. geg. 

V. 8. — 11 Destro diritto ai servigi ec. Ved. aopra 
Caf. Vili, e pag. 113. §. 192. 

V. 15. — QueaU uUUU ec. — Ciò è spiegalo nella Par* 
le 11. éì qneeropen. Sei. IL Tit. 1. e i. tratlaal del 
mringio di rifaraMhm. Per questo ]iriiieiplo, il fluilIefador« 
per la m garamla condamiato al calore della ttiijwM, O qMhi 
rappraMta 11 Talore del fiondo editto il libera dando ttliro i| 
Ando redento dell* evincente e le tpeie, aeeondo la L. FMe- 
JoMor i5. dt doli mali a ma. etceept. ( XLIV. 4. ) Doukllo 
ad Leg. SI SerTvm 91.' §. Sequitor D. de eerft. Mi§«i, 

V. 20. — Per la esecuzione mediala — L. A Divo Pio 15. 
§. 2. D. de He Jud. Ved. sopra pag. 113. Per questa esecu- 
zione, i valori da staccarsi dal patrimonio dell* obbligato si 
staccano prima per \ia deir rsen izio del diritto di pegno 
colie regole convenute ; si slaccano dal patrimonio prima i 
contanti « poi i mobili, {oi $ li immobili, in ultimo i diritti 
per escutere i debitori o per vendere le azioni a profitto del 
creditore vincitore. Fincbè esiste potenza attiva nel patrimo- 
nio dell' obbligalo non si può impedire, né abbandonare que- 
sta eseenilone» ed anco per mancansa di potema ocommilca 
il debitore non si intende mai disobbligato . Vi sono pe- 
rò alcuni casi nel quali , rispetto ad alcuno detamlnate 
persone, non potendo la condanna estendeni più oltre dia le 
forxe attuali del patrimonio del convenuto» banno ottennio In 
seguito tanto flivore dalle Leggi, da non potersi In essi priva- 
re il debitore di ciò che dee servire a non farlo affatto men- 
dico ( né egeat ) , Questo favore è nominato dal testo colla paro- 
la condemnatio nisi in quantum facete potest debitor . . . , ne egeat - 
e gli Scrittori in generale lo designano indistintamente col 
vocabolo tecnico di fnnefizio della competenza. 1 moderni han- 
no veramente trovato esìstere una qualche diversità fra il 
benefizio della competenza e il non potere essere c<MHlamiali 
aùt m pumtwm faure postumutf e Zimuaif, e HoLTirs. e Schboe- 
TER, e ScnoBMAXN aflérmano per certo che non a tutti coloro 
che possono essere condannati solamente tu fuanfitm faun pm^ 
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rompete quel benefizio. Questa opinione potrebbe soste- 
nersi neiriiso (leir iinlica dllTerenza per la quale, nella con- 
danna nisi in quantum facere putest debitur^ si rimetteva ad esso 
parte del debito, mentre nel vero e proprio l)eneIizÌo della 
ùmiftUtiza MMI si davano altri eflTetti se non quelli di dedurr 
n qualche cosa a prò liaL debitore neU'eseciuiaM della Sen- 
tem, il quale però «m restava diaobbllgato^ e poteva con- 
vaoini M in legnilo avesie acquistato dei beni . - Ma nelle 
nttoali mMiime del diritto i^are allitlo diatrutta questa diflk^ 
ma dalla L. In condeauiattone 173. pr. D. 4» my. jar., al* 
la quale non oontradice Tbofuo ( IV. 6. §. 37. ), e che é al* 
tronde oonfèmata dalle Leggi nel caso di rastltmlone di do> 
le, e di donazione ; L. 16. D. de rs jvtf. ( XLII. i. ) L 15. 
fin. L. 16. D. tol. matrim. ( XXIV. 3. ) L. 30. fin. D. de re 
jud. - Questo benefizio , esclusivamente personale , si oppone 
tiempre in via d'eccezione, e compete al padre rispetto al fi- 
glio, e viceversa; al Socero a cui è richiesta la dote; ai m»- 
cii fra loro, sia nella Società universale , sia nella particolare 
secondo la interpretazione della L. IG. I>. de re judicala in 
aococdo colla L. 63. pr. D. prò Socio ( XVii. 2. ) di che di* 
remo parlando della Società nella P. il. di qiiest* opera Sei. 
II. Tit 4.$* ai Cralelli} ai soldati; agli aouneisi alla cessio- 
ne dei benlf ai donanti, colla dilferenia perd che la datra* 
tloan per questi si fs deàntto oars aMma» dò è sul patiinio- 
nio netto» 11 che non accade negli altri casi. Ved. Holtivs 
Dit$. mi iui$fMio dUh comfettmu^ llOiii.nmaDGn. D. P. g. 
154. Va. RiJios nel Teioco di Meennann T. VIU. pagina 
1S7. seg. , Pmmii Ptmd. TIL d» r$ jiidiM$a, Nr. 69. e gU 
ScRiTTOBi sopra citati per i Testi e le'osserfazionl in propo> 
sito. Riprenderemo gli schiarimenti di questa dottrina trai- 
landò delle applicazioni nei diversi rapporti obbligatori iu 
cui ha luogo. Fuori di questi casi, se non si trova tli che fa- 
re T esecuzione mediata, la Legge permette, solamente come 
esperimento, la esecuzione immediala agendo sulla libertà del- 
la persona. L. Qui boais 1. i^od. qui bon, ced, pot. Vii. 71. 
Ved. fag. tu. i> Ì9È. 

FINE DEL TOMO QUINTO 
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